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Eccellenza  Reverendissima, 


Venuti  al  termine  di  questa  Opera  storica, 
che  mercè  la  Provvidenza  Divina  ebbe  già  dur 
rante  la  stampa,  per  l'augusto  suo  titolo  e  non 
pel  merito,  un  favorevole  incontro  (avendola  noi 
pubblicata  in  corso  di  associazione)  ripensiamo 
alla  pochezza  delle  nostre  forze  intellettioali  an- 
che ora  essendo  essa  completa,  perchè  la  mas- 
sima parte  degli  associati  d'Italia  ne  farà  più 
attenta  lettura.  No7%ostante,  deficienti  d'ingegno 
e  di  sapere,  come  noi  siamo,  massime  l'Autore, 
K  sperammo  che  la  Santità  di  papa  Leone  XIII 
si  degnasse  di  accogliere  V  umile  Omaggio  del- 
l'Opera nostra,  che  accolse  benigno,  e  ne  fiommo 
consolati;  sperammo  eziandio  che  il  celeber- 
rimo autore  della  Storia  del  Concilio  ecumenico 
Vaticano,  eletto  da  Pio  IX  stesso  a  tanto  onore, 
ne  accettasse  la  dedica,  e  fiommo  favoriti  dall' Ec- 
cellenza Vostra,  0  illustre  storico  benemerito, 
con  altrettanta  bontà. 

Laonde,  a  Voi,  Monsignore,  intitoliamo  que- 
st'Opera, perchè  nel  1873  moveste  la  dottissima 
vostrapenna  all'augusto  volere  di  Colui,  che  an- 
che prigioniero  in  Vaticano,  difendeva  dagli  as- 
salti degli  empì  i  sacri  diritti  di  quella  Sede, 
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tanto  illustrata  con  le  sue  virtù  e  con  quelle  di 
molti  grandi  Pontefici;  e  perchè  l'Opera  nostra, 
la  quale  avrebbe  voluto,  per  riìnportanza  e  la 
moltiplicità  dei  fatti,  assai  più  dotti -ina  eduna 
maggiore  latitudine,  possa,  almeno,  tuttoché  im- 
meritevole della  vostra  indulgenza,  sotto  i  vo- 
stri auspici,  essere  più  accetta  a  Chi  sapiente- 
mente regge  la  Chiesa,  e  a  chi  n'è  figlio  amoroso.  a 

Accoglietela  dunque  di  buon  animo  quale  ^ 
essa  è,  perocché  ve  la  offriamo  senza  veruna 
presimzione,  senza  verun  fine,  se  non  che  Op 
quello  ambito  dai  mortali  che  sanno  essere  que- 
sto pellegrinaggio  terreno  di  prova  alVuomo 
chiamato  a  più  alti  destini  nella  eternità. 

Impartite,  di  grazia,  la  vostra  benedizione 
a  chi  ha  r onore  di  riverirvi  ossequenti. 


Firenze,  SO  Aprile  ISS.Ì. 

Ai-l'  Eccellenza  Reverendissdlv 
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CAPITOLO  XXXVI 


SOMMARIO.  -  L;ì  Polonia  oppressa  djlla  lirannia  moscovita,  coadiuvala  dalie  sèlle.  -  Pio  IX  si 
sforza  di  alleviarne  i  dolori.  -  I  poeli  polacchi,  la  società  agrìcola  e  il  conte  Zimoyski.  -  Uoli 
popolari.  -  I  Vescovi  di  Polonia  cliiedono  libertà  per  la  Chiesa.  -  Il  Lambert  e  le  violenie 
dei  soldati  russi  a  Varsavia  (ottobre  I86I).  -  Napoleone  si  tace.  -  Monsijrnor  Felinski  è  nomi- 
nalo Arcivescovo  di  Varsavia.  -  Pio  IX,  accusalo  di  fomentare  la  ribcllioin'  in  Polonia,  sma- 
schera la  calunnia.  -  li  Granduca  Costantino  è  ferito  al  suo  arrivo  a  Varsavia  (3  luglio  I86'2). 

-  Bjrbire  violenze  per  la  leva.  -  Insurrezione  e  vittorie.  -  Ferocia  russa  :  sonno  delle  potenze. 

-  Monsignor  Felinski  rinunzia  alla  carica  di  consigliere  di  Stato.  -  Ammirjbile  lettera  di  Pio  IX 
allo  Czar  (52  Aprile  1865).  -  Prigionia  di  Monsignor  Felinski,  e  nuove  barbarie  russe.  - 
Crudeltà  de' generali  Berg  e  Muravief.  -  Pio  IX  e  il  Messico.  -  Napoleone  e  la  spedizione 
franco-Anglo-Spagnuola  -  Intrighi  e  tradimento  del  Prim  ,  generale  spagnuolo,  aiutato  dall'in- 
glese \V\ke.  -  Vittorie  dei  francesi  contro  Juarez  -  L'Assemblea  dei  Notabili  si  pronunzia 
per  r  Impero  e  offre  la  Corona  del  Messico  a  Massimiliano  d'Austria.  -  Massimiliano  e  sua  risposta 
alla  Deputazione  messicana  ricevuta  a  Miramar  (1.°  ottobre  1863). 
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A  discorsi  di  Napoleone  III,  il  Cesare  dei  plebisciti 
e  delle  nazionalità,  producevano  talvolta  l'effetto  contra- 
rio di  quanto  si  proponeva,  ed  erano  incentivo  alla  in- 
surrezione dei  popoli,  i  quali  speravano  da  lui  protezione 
ed  aiuto ,  come  avvenne  alla  infelice  Polonia ,  che  finiva , 
come  diremo,  col  naufragare  nel  sangue.  Troppo  lungo 
sarebbe ,  pel  compito  che  ci  siamo  proposti ,  il  narrare 
per  filo  e  per  segno  i  luttuosi  avvenimenti  della  Polonia , 
della  Lituania  e  delle  altre  Provincie  limitrofe,   le   cause 
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che  ve  li  produssero ,  e  quanto  le  tiranneggiasse  il  gover- 
no degli  Czar  per  opera  singolarmente  dei  generali  Berg 
e  Muravief  redivivi  Neroni  e  Domiziani;  ma  quello  che 
non  possiamo  tralasciare  si  è,  che  anche  le  sètte  dema- 
gogiche aiutarono  il  Governo  moscovita ,  di  per  se  stesso 
tiranno,  ad  essere  anche  più  feroce  e  tiranno  ! 

La  Polonia,  alla  quale  non  si  pensò  nel  Congresso 
di  Parigi  da  chi  era  vòlto  a  spogliare  il  Papa,  continuò 
ad  essere  oppressa  a  dispetto  dei  trattati  ;  e  nel  1857  si 
era  tentato  pervertire  l' insegnamento  nel  Seminario  catto- 
lico di  Chelm,  ed  usavausi  modi  scellerati  a  trarre  popoli 
interi  allo  scisma.  Pio  IX  aveva  scritto  allo  Czar  Ano  dal 
31  gennaio  1859,  ricordandogli  le  promesse  fatte  fmo  dai 
primordi  del  suo  impero,  singolarmente  per  la  esecuzione 
del  Concordato ,  e  ne  aveva  ricevuto  risposta  soddisfacen- 
te,  se  non  lusinghiera;  ma  le  belle  parole  della  lettera 
restarono  a  prova  che  le  preghiere  del  Papa  s'erano  lette, 
ma  che  erano  inutili  come  il  Concordato.  Seguitarono  le 
cose  di  male  in  peggio ,  dei  trattati  giurati  a  vantaggio 
della  Polonia  nessuno  era  rispettato ,  le  oppressioni  cre- 
scevano ognora  più ,  la  dottrina  religiosa ,  che  sola  poteva 
recar  conforto  a  quegli  infelici  popoli,  era  perseguitata,  i 
suoi  ministri  ridotti  schiavi,  soffocate  le  loro  parole,  im- 
pedito ai  Vescovi  qualsiasi  libertà,  e  molte  Diocesi  prive 
di  essi.  In  questo  stato  di  cose  era  facile  ai  settarii  trovare 
aderenti ,  tenere  adunanze  massoniche ,  trarsi  dietro  tutto 
un  popolo  che  nutriva  speranze  di  togliersi  dal  collo  il 
giogo  moscovita.  Da  molti  anni  i  poeti,  gli  storici,  i  gior- 
nalisti ,  che  non  erano  impediti  come  le  lettere  del  Papa 
e  le  parole  del  Clero,  accendevano  gli  animi  dei  polacchi 
alla  riscossa,  e  niuno  più  di  loro  aveva  diritto,  a  dir 
vero ,  di  farlo  ;  ma  disgraziatamente  molti  scritti  erano 
tutt' altro  clie  cattolici,  e  qualcuno  di  essi   malediceva   a 
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Dio  e  agli  uomini;  se  si  ricorreva  alla  religione  era  per 
artifizio ,  e  perchè  pel  popolo  polacco  era  conforto  ne- 
cessario. La  Russia  tenendo  in  catene  la  Chiesa  rendeva 
libera  l' opera  delle  sètte  e  stava  per  pagarne  il  fio.  Adamo 
Mickiewicz  spingeva  alla  guerra  col  suo  poema  esecrando, 
Corrado  Wallerod;  nemici  del  Cattolicismo  erano  i  po- 
litici, dei  quali  sembrava  capo  il  generale  Mieroslawski 
seguito  dagli  amici  del  Proudhon  e  del  Mazzini.  È  vero 
che  l'altro  poeta  Krasinski,  per  quanto  sembrasse  selvaggio, 
come  nel  suo  poema  della  Commedia  infernale,  pure  nel 
canto  deW Aurora  parla  di  Dio,  quando  nel  ricordo  delle 
soavi  notti  d'Italia  grida  alla  donna  polacca  a  Sorella, 
parla  della  Polonia,  Dio  ascolta,  e  raccoglierà  la  parola 
uscita  appena  dal  tuo  labbro;  »  ma  la  Polonia  era  traviata 
da  quella  turba  di  fuorusciti  che   avevano   bevuto  veleno  À 

j^S  nella  Francia.  Le  idee   democratiche,   e   se  ne   duole  lo 

stesso  Giuliano  Klaczko ,  ebbero  grande  potere  in  Polonia, 
U  s'invitava  il  popolo  a  levarsi  in  armi,  a  sgozzare   i   prò-  w 

T  prietari  sospetti ,  a  dividersi  le  terre   dei  Nobili ,  e  il  T 

Krasinski  disperato  gridava:  «  Sono  nulla  la  Siberia  e  il 
bastone,  sono  nulla  i  tormenti  che  straziano  il  corpo,  il 
più  aspro,  il  più  crudele  dei  dolori  è  vedere  avvelenato 
lo  spirito  della  nazione...  Nulla  si  edifica  col  fango;  la 
maggior  saviezza  è  la  virtù  ».  E  mentre  il  Krasinski  al- 
zando al  cielo  lo  sguardo  diceva:  «  Dinanzi  a  Voi,  o  Si- 
gnore ,  non  v'  è  privilegio ,  e  popoli  e  re  devono  cadere 
quando  diventano  infedeli  a  Voi  »  un  democratico  della 
Giovane  Polonia,  Giulio  Slowacki,  bestemmiava  contro  Dio 
e  contro  «  lo  spirito  eternamente  rivoluzionario  che  tortu- 
ra i  corpi  per  far  libere  le  anime  ».  L' odio  e  la  vendetta 
predicati  dal  settario,  erano  il  cibo  quotidiano  della  Polo- 
nia invece  della  parola  confortatrice  del  Pontefice  Roma- 
no, dei  suoi   Vescovi,  del   sacerdote  cattolico,  interdetti 
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di  predicare,  che  suona  speranza  ed  amore.  Pure  il 
popolo  polacco  era  tuttavia  cattolico:  chiamato  alle  armi 
in  nome  della  libertà,  ei  vi  corse  in  nome  della  religione; 
di  qui  l'eroica  fede  e  la  virtù  insieme  a  idee  di  rabbia 
e  di  vendetta ,  miscuglio  stranissimo.  Al  lato  dei  set- 
tarii  della  Giovane  Polonia  combattevano  i  figli  della 
Polonia  cattolica  col  vessillo  spiegato  di  Maria.  Le  cerimo- 
nie funebri,  che  potrebbero  dirsi  sacrileghe  per  Slowacki 
e  Mickiewicz,  o  non  cattolici  o  morti  in  aperta  nimistà 
colla  Chiesa,  furono  scusa  ai  moti  più  recenti  :  e  ai  29  no- 
vembre 1860  cominciossi  a  cantare  nelle  Chiese  Boze  cos 
Polske,  preghiera  a  Dio  di  render  la  patria  ai  polacchi. 
Erano  varii  anni  che  il  conte  Andrea  Zamoyski  per  istrin- 
gere  le  forze  e  le  braccia  dei  polacchi,  aveva  con  molto 
A  accorgimento   ottenuto    la  facoltà  di   fondare  una  Socie-  A. 

A  fa  agricola,   la  quale    rapidamente    allargatasi,   tenne,  [^'^ 

Vr  nel  21  febbraio  1861 ,  a  Varsavia  nel  palazzo  del  governo  ^^ 

y  una   generale  adunanza.   Ricorreva  nel   24   successivo   il  y^ 

r  trentesimo  anniversario   della  fiera  battaglia  di   Grohow, 

combattuta  dai  polacchi  per  tre  giorni  contro  i  russi,  e 
volevasi  celebrare  l'esequie  per  i  caduti  morti  in  quel 
dì.  La  Società  non  si  era  voluta  unire  a  quella  cerimonia 
religiosa  per  timore  di  tumulti,  sebbene  il  principe  Gor- 
tschakoff  avesse  dato  il  permesso  di  celebrarla.  E ,  a  vero 
dire,  grandissima  folla  di  popolo  si  raccolse  la  sera  alle 
ore  cinque  per  andare  a  pregare  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito;  ma  sulla  piazza  del  mercato  vecchio,  tra  i  canti 
religiosi  si  udirono  voci  diverse,  e  tra  le  croci  videsi 
spiegarsi  la  bandiera  polacca.  Arrestato  uno  studente  fu 
liberato  a  forza ,  e  due  schiere  di  soldati  a  cavallo  carica- 
rono il  popolo  e  pestarono  gli  inermi  colle  zampe  dei 
loro  cavalli.  Poscia  furonvi  altri  funerali  ed  altre  vittime, 
si  fecero  proteste,  e  richiami  al  Gortschakoff  per   i  bar- 


-<^ 


^ 


§^^ 

—  9  — 

bari  modi  dei  soldati ,  e  si  cliiesero  allo  Czar  conces- 
sioni che  egli  promise ,  ma  senza  voler  tollerare  disordini 
materiali.  Il  16  di  marzo  furono  proibite  le  riunioni  sulle 
piazze  e  nelle  vie,  e  Varsavia  riboccò  di  soldati;  quindi 
si  concedettero  varie  cose  cioè,  istituzione  di  una  commis- 
sione di  governo  in  Varsavia  per  il  culto  e  per  la  pubblica 
istruzione  colla  presidenza  del  polacco  marchese  Wielopol- 
ski,  riforma  generale  delle  scuole,  un  Consiglio  di  Stato 
per  il  Regno,  composto  di  dignitari  ecclesiastici  e  di  altri 
magistrati ,  e  le  rappresentanze  municipali  col  mezzo  delle 
elezioni.  Calmatisi  un  poco,  gli  animi  il  Governo  ne  profittò 
e  sciolse  la  /Società  agricola  con  un  decreto  de' 6  aprile; 
ma  quella  sera  stessa  si  radunarono  un  sessantamila  indi- 
vidui, e  nei  giorni  seguenti  le  chiese  si  empirono  di  popolo  a 
A  pregar  per  la  patria.  Il  conte  ZamoyskI  che  esortò  alla  quiete  a 

È 


A  non  fu  udito,  e  il  popolo  gridò  invece,  in  faccia  allo  stesso 

Gortschakoff  uscito   a  cavallo ,   che   voleva   una   patria  : 

y^  chiese  il  dì  8  la  restaurazione   della  Società  agricola,  e 

alle  intimazioni  di  disperdersi  intuonò  l'inno  nazionale  po- 
lacco ;  si  venne  a  lotta  fra  soldati  e  popolo  e  molti  vi  rima- 
sero morti  e  feriti.  Al  principe  Gortschakoff,  morto  nel 
giugno,  successe  il  generale  Suchozannett.  A  Wilna  avven- 
nero torbidi  come  a  Varsavia,  ed  elette  le  autorità  munici- 
pali, i  polacchi  chiesero  le  istesse  istituzioni  per  la  Lituania 
e  la  Rutenia,  col  governo  del  regno  portato  a  Varsavia. 
L'elezione  cadde  sul  conte  Zamoyski  ed  altri  del  partito 
nazionale.  Ai  25  settembre  186 1,  i  Vescovi  polacchi  chie- 
sero si  concedesse  una  volta  libertà  alla  Chiesa,  si  stesse 
ai  patti  stipulati,  si  togliesse  il  bavaglio  al  clero,  si  lasciasse 
libera  la  corrispondenza  colla  Santa  Sede,  tornassero  liberi 
i  sacerdoti  esuli,  o  sepolti  nelle  prigioni  ;  ma  Lambert  luo- 
gotenente imperiale  a  Varsavia  non  volle  neppure  rice- 
vere tali  domande  e  mandarle  allo  Czar  ;  che  anzi ,  morto 
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il  5  di  ottobre  monsignor  Fialkowski ,  Arcivescovo  di 
Varsavia,  proibì  segni  di  lutto,  preghiere,  processioni; 
disse  i  sacerdoti  cattolici  eccitatori  di  sommosse,  ipo- 
criti essi  e  il  popolo  ,  e  con  feroce  decreto  vietò  funerali 
nel  dì  stesso  eh'  erano  preparati  all'  Arcivescovo  defunto  ; 
tanta  era  la  tirannide  scismatica  su  questa  infelice  nazione 
cattolica.  Laonde  se  le  arti  delle  sètte  erano  atte  ad  ac- 
cendere gli  animi  degli  oppressi,  la  ferocia  dei  luogotenenti 
si  prestava  a  maraviglia  per  farli  divampare.  Finiti  appena 
i  funerali  nella  Metropolitana,  fu  cinta  di  armati  russi  da 
ogni  parte ,  impedito  a  tutti  di  uscirne ,  eccetto  alle  donne 
e  ai  fanciulli ,  tenuti  gli  altri  chiusi  per  14  ore  e  tratti 
tutti  prigionieri.  Quello  che  successe  nell'ottobre  a  Var- 
savia è  raro  trovare  nella  storia.  Le  donne,  che  non  vole- 
vano uscir  di  chiesa,  furono  malmenate  e  cacciate  fuori  dai 
soldati  russi  a  calci  di  fucile,  e  calpestata  perfino  l'Ostia 
sacra. 


.„  Ma  Napoleone  IH,  colui  che  vantavasi  accorrere  dovun-  .w 

T  que  fosse  «  mia  causa  giusta  da  difendere  »  non  si  mosse,  t 

non  accusò,  non  zittì,  lasciò  fare  e  si  tacque:  troppo  ave- 
va da  fare  in  Italia  per  dar  mano  a  spogliare  Pio  IX. 
Intanto  il  Governo  russo  seguitò  ad  invadere  e  profa- 
nare le  chiese  di  queir  infelice  paese,  a  sospendere  i 
divini  uffizii,  a  trarre  innanzi  a'  consigli  di  guerra  e  incar- 
cerare preti  e  Vescovi.  Rimasta  Varsavia  senza  pastore, 
per  la  morte  deirArcivescovo ,  per  l' incarceramento  di 
Bialobrzevi^ski,  che  il  Governo  in  onta  al  Concordato  non 
aveva  voluto  riconoscere  come  Vicario,  fu  finalmente  nomi- 
nato dall'Imperatore  il  nuovo  Arcivescovo,  ossia  la  nuova 
vittima  da  torturare,  nella  persona  di  monsignore  Felinski  ; 
il  quale  (juasi  subito  trovossi  nella  necessità  di  porsi  in 
lotta  coir  autorità  civile  che  seguitava  nella  via  della 
persecuzione,  anclie  dopo  la  morte  del  generale  Gerstenvveig, 


^^^^- 


— -^m^-m^- — ■ 

—  11  — 

operata  da  se  stesso  per  un  selvaggio  modo  di  duello,  e 
la  dimissione  volontaria  del  Lambert.  Erasi  accusato  lo 
stesso  Pio  IX  di  fomentare  la  ribellione  in  Polonia,  perclìè, 
scrivendo  nel  1861  all'Arcivescovo,  diceva  di  pregare  Dio, 
allineile  salvasse  la  religione  del  suo  popolo  dalle  insidie 
di  ligli  degeneri ,  giacché ,  seguitava  «  non  ignoriamo  come 
i  fautori  di  torbidi  civili,  ed  i  propagatori  di  inique 
dottrine  siansi  accordati  di  spingere  anche  la  Polonia  nella 
via  dell'errore,  ed  allontanarla  dall'ossequio,  dall'amore, 
dalla  fedeltà  alla  Chiesa  cattolica  ».  11  Santo  Padre  non 
ignorava  ancora  che  questi  figli  degeneri  calunniavano  la 
Chiesa,  e  dicevano  ai  polacchi  che  questa  «  non  solo  non 
curavasi  della  spirituale  utilità  di  quei  popoli,  ma  nulla 
aveva  fatto  per  procacciare  libertà  alla  Chiesa  polacca  ». 
A  II  modo  prudente,  onde  il  Pontefice  aveva   adoperato   per  A 

A  trattare  con  amore  la  causa   della   Chiesa   e   del  popolo  '[^^ 

polacco   pressò  lo  Czar ,  servì  ai  democratici ,  e  forse   ai 
\^  panslavisti ,  per  abusarsene.  Così  il  Governo  russo  impedì 

Y  per  gelosia  ai  Vescovi  ogni  comunicazione  col  Papa ,  e  fu 

arma  per  coloro  che,  volendo  spingere  il  popolo  ai  tumulti 
e  alla  ribellione,  lo  dicevano  abbandonato  da  ogni  parte. 
Pio  IX  però  ricordato  come  anche  ai  tempi  di  Grego- 
rio XVI  si  divulgassero  simili  calunnie,  mostrò  nella  lettera 
all'  Arcivescovo  la  falsità  di  queste  asserzioni ,  e  narrò 
tutto  il  corso  dei  trattati  avuti ,  delle  promesse  fattegli , 
delle  cure  incessanti  da  lui  operate.  Ma  questo  era  per  i 
russi  un  delitto;  il  padre  dei  fedeli  avrebbe  dovuto  tacere, 
sorbirsi  le  calunnie,  e  confermarle  col  silenzio.  Vi  fu  un 
momento  che  parve  volessero  le  cose  combiarsi  in  meglio  , 
e  fu  fatto  sapere  al  Vaticano  «  esser  rimosso  ogni  ostacolo 
all'invio  di  un  Nunzio  pontiflcio  a  Pietroburgo  ».  Pio  IX 
accolse  le  parole  imperiali  coli' espansione  dell'animo  suo 
stragrande;   scrisse,   il   20   febbraio   1862,   a   monsignor 
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Felinski  combattesse  da  forte,  tutelasse  le  ragioni  della 
Sposa  di  Cristo ,  facesse  si  clie  gli  ecclesiastici  mostrasse- 
ro sempre  esempio  di  virtù,  e  (c  del  tutto  si  astenessero 
da  quelle  cose  che  ad  ecclesiastici  non  convengono;  chie- 
desse con  ogni  costanza,  con  ogni  ardore  indulgenza  e 
clemenza  per  gli  ecclesiastici  e  per  i  laici  prigioni  o 
condannati  per  gli  ultimi  avvenimenti  di  Polonia  ».  Le 
speranze  concepite  dal  Papa  si  dileguarono  ben  presto, 
non  si  vollero  rimuovere  gli  ostacoli  alla  comunicazione 
dei  Vescovi  con  Roma,  e  coi  Nunzi  apostolici,  il  ministro 
Gortschakoff  disse  affatto  impossibile  il  cambiamento  o 
l'abrogazione  di  quelle  leggi,  ed  il  Papa  dovè  tralasciare  di 
mandare  il  Nunzio.  Nel  giugno  1862  parve  arridesse  qual- 
che speranza  ai  Polacchi  per  la  nomina  a  luogotenente  del 
A  regno  del  principe  Costantino  in  voce  di  liberale  e  di  uomo 

(j^  onesto.  Se  non  che  turbate,  le  provincie  russe  e  la  stessa  '|^^' 

Capitale  e  Mosca  da  sètte  segrete  e  terribili,  che  nel  1862 
pei 
V  cominciarono  a  mostrarsi  cogli  incendi,   cogli   scritti  so-  w 

'  cialisti  da  un  capo  all'  altro  dell'  Impero ,  col  ferimento  a  ^ 

Varsavia  del  generale  Liiders  e  dello  stesso  Costantino  ai 
3  di  luglio  quando  vi  giunse ,  e  tentata  poco  dopo  nuova- 
mente l'uccisione  di  lui  e  del  Wielopolski,  e  resi  gli  onori 
di  martire  a  chi  aveva  ferito  il  Granduca  il  3  di  luglio, 
ed  era  morto  appeso  alla  forca ,  fu  dai  settari!  infamata 
una  causa  che  aveva  l' amore  di  tanti  onesti ,  e  di  tanti 
generosi ,  guastato  ogni  accordo ,  e  rotta  la  nuova  con- 
cepita speranza  della  Santa  Sede  di  rendere  possibile  la 
corrispondenza  dei  Vescovi  polacchi  con  Roma,  fosse  pure 
per  mezzo  del  Governo  russo.  Questo  Governo  però  non 
doveva  lagnarsi  se  i  Polacchi  volevano  cacciare  i  russi  ; 
perocché  Gortschakoff  ai  18  agosto  1862  riconoscendo  il 
regno  d'Italia,  veniva  ad  ammettere  quanto  erasi  operato 
dalla  parte  che  aveva  cacciato  i  Principi  legittimi ,  spinto 
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Agesilao  Milano  ad  uccidere  il  Re  di  Nap3li.  La  signoria 
russa  in  Polonia  non  era  più  sacra,  o  più  legittima  di  quella 
di  Pio  IX  nelle  Romagne,  nelle  Marche,  e  nell'Umbria;  anzi, 
per  dire  il  vero,  e  Pio  IX  e  i  Principi  italiani  spotestati 
regnavano  in  Italia  a  maggior  diritto,  che  i  russi  in  Polonia, 
perchè  non  avevano  calpestati  i  trattati ,  in  virtù  dei  quali 
dovessero  dominare.  E  la  Polonia  non  indugiò  a  valersi 
dello  stesso  diritto,  a  fare  l'applicazione  degli  stessi 
principii,  L'Arcivescovo  Felinski  aveva  scritto  ai  suoi  fedeli 
una  pastorale  per  riprovare  le  ribellioni  e  i  tumulti;  ma 
il  Mieroslawski ,  democratico  della  Giovine  Europa,  che 
governava  una  specie  di  comitato  nazionale  della  Polonia, 
e  che  non  era  certamente  ossequioso  ai  consigli  ed  ai 
giudizi!  di  un  Vescovo,  e  nemico  della  Nobiltà,  voleva  un 
A  rivolgimento  quasi  socialista.  Intanto  veniva  chiamato  dal  | 

A  Granduca  Costantino  il  conte  Andrea  Zamoyski   per   dire 

quali  espedienti  potessero  prendersi  a  pacificare  la  Polonia. 
.  II  conte,  avuta  licenza,  ne   tenne  parola  con   varii  polac-  y, 

Y  chi,  e  portò  le  domande  al  Granduca,  il  quale,  nell'udire  » 

che  i  polacchi  chiedevano  governo  separato,  e  unite  a 
loro  le  Provincie  di  Lituania,  di  Volinia,  di  Podolia  e  di 
Ukrania,  se  ne  sdegnò,  rispose  essere  male  non  chiedessero 
anche  quelle  di  Pietroburgo  e  di  Mosca,  e  non  ne  fece 
altro.  Poscia  fu  chiamato  lo  stesso  Zamoyski  a  Pietroburgo, 
perchè  aveva  radunato  in  sua  casa  illegalmente  (!  !)  diversi 
proprietari ,  e  presentate  le  loro  istanze  al  Governo.  E 
detto  allo  Czar  francamente  come  stavano  le  cose ,  Alessan- 
dro si  ricusò  di  concedere  più  di  quanto  aveva  concesso , 
ed  esiliò  il  Zamoyski. 

Ad  accrescere  le  condizioni  abbastanza  triste  della 
Polonia,  si  aggiunse  la  notizia  data  dai  fogli  democratici 
italiani,  che  cioè,  il  10  di  gennaio  1863,  si  incomincerebbe 
in  quel  paese  un  grave  rivolgimento.  I  Russi  se  ne  valsero 
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per  compiere  la  leva  In  modo  strano,  iniquo,  senza  giu- 
stizia, sostituendo  il  reclutamento  parziale  a  quello  per 
via  di  sorteggio,  che  allontanerebbe  dalla  città  tutti  i 
giovani  sospetti  di  patriottismo.  Doveva  compiersi  in  segreto, 
impadronirsi  notte  tempo  dei  giovani,  e  condurli  all'esercito. 
Varsavia  fu  perciò  cinta  di  armati,  e  la  notte  del  14  al 
15  gennaio  1863,  un  ufflziale  di  leva  con  qualche  ufflziale 
civile ,  e  un  drappello  di  soldati ,  atterrando  le  porte  che 
non  si  volevano  aprire ,  invase  le  abitazioni ,  portò  via , 
dove  non  si  trovavano  i  "giovani ,  il  padre ,  il  fratello , 
gl'infermi,  i  malati,  rinchiudendoli  in  cittadella  cogli 
uomini  trovati  a  caso  per  le  strade.  Ognuno  si  può  imma- 
ginare il  dispetto,  il  dolore ,  l' ira  di  questo  popolo  infelice  ! 
Chi  potè  sottrarsi  andò  alla  campagna,  chi  non  fu  preso 
A  nella  notte  corse  ad  unirsi  ai  fuggitivi  nel  bosco  di  Bloniè,  a 

A  nella  terra  di  Serok ,  o  in  altri  luoghi.  11  comitato  segreto  j^^ 

li  armò,  li  unì,  e  nel  giorno  22  ributtarono  i  soldati  russi 
mossi  a  cercarli,  e  da  quel  giorno  il  rivolgimento  si  estese 
di  un  tratto.  I  Polacchi  furono  vincitori  nella  campagna , 
ed  a  malapena  tenevasi  Varsavia  dai  Russi ,  che  comincia- 
rono a  usare  modi  feroci ,  uccidere  i  prigionieri,  man- 
dare in  Siberia  i  sospetti  di  prendere  le  armi.  La  fe- 
rocia però  non  valse  a  superare  la  risolutezza  e  la  forza 
dei  Polacchi ,  i  quali,  avuto  a  capo  il  giovane  Mariano 
Langiewicz,  ed  ordinatisi  a  schiere  disciplinate,  combatte- 
rono da  valorosi,  vinsero  spesse  flate,  e  superati  tornarono 
a  combattere.  Passò  i  confini  di  nascosto  Luigi  Mierosla- 
wski,  fu  dittatore  in  Polonia  nominato  dal  governo  occulto 
di  Varsavia,  ma  con  esso  lui  e  dopo  lui ,  entrando  mazzi- 
niani, garibaldini  e  democratici  francesi,  il  moto  polacco 
coU'aiuto  di  costoro  prese  un  altro  aspetto.  Però  i  Polacchi 
mostraronsi  tanto  cattolici ,  che  al  Garibaldi  offertosi  di 
andare  a  soccorrerli,  rispose  lo  stesso  Langiewicz  di  non 
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farlo ,  perchè  non  sarebbe  sofferto ,  e  fecero  prodigi  di 
valore  in  cento  combattimenti,  perchè  pugnavano  disperata- 
mente prò  aris  et  focis:  Nonostante,  il  grido  di  dolore  inteso 
a  Torino  e  che  i  popoli  italiani  non  mandarono,  non  fu 
inteso  dalle  Potenze  emesso  dalla  Polonia,  per  quanto 
disperato  e  straziante  :  l' Europa  abbandonò  per  la  terza 
volta  la  Nazdone  Martire^  fu  spettatrice  impassibile  alle 
carcerazioni ,  (  dal  primo  gennaio  al  venti  luglio  1863 , 
le  sole  prigioni  di  Varsavia  racchiudevano  3596  persone 
accagionate  di  manifestazioni  politiche  )  agli  esilii ,  nella 
Siberia,  di  sacerdoti,  di  Vescovi,  di  laici  spettabilissimi,  e 
alle  sofferenze  inaudite  della  Chiesa  polacca;  talché  mon- 
signore Felinski  vedendo  tante  crudeltà ,  volle  rinunziare 
all'uffizio  di  membro  del  Consiglio  di  Stato  per  non  appa- 
rire approvatore  di  cose  spietate.  Il  Granduca  Costantino 
rifmtò  di  accettare  la  rinunzia  dell'Arcivescovo,  perchè, 
dopo  le  renunzie  di  tanti  altri  dovute  accettare,  avrebbe 
mostrato  più  chiaramente  all'Europa  come  fosse  trattata 
la  Polonia,  e  fece  telegrafare  in  ogni  parte  che  monsignor 
Felinski  rimaneva  consigliere;  ma  questi,  vane  rendendo 
le  arti  e  le  minacce  a  farlo  rimuovere  dal  suo  proposito, 
insistè,  e  il  15  di  aprile  ne  scrisse  all'Imperatore  le  ragioni, 
riprovando  i  modi  usati  a  pacificare  la  Polonia.  «  Corre 
il  sangue,  egli  diceva  in  quella  lettera,  e  la  dura  repres- 
sione non  mette  timore  ,  si  accresce  la  rabbia  ».  «  Sire! 
prendete  con  mano  poderosa  la  iniziativa  della  questione 
polacca  ;  fate  della  Polonia  una  nazione  indipendente ,  unita 
solamente  alla  Russia  col  vincolo  della  vostra  augusta  di- 
nastia. Questa  è  la  sola  soluzione  che  può  far  cessare 
la  effusione  del  sangue,  e  subito  porre  una  base  solida 
alla  definitiva  pacificazione  ».  L' Imperatore  Alessandro 
accettò  la  rinunzia,  e  proibì  all'Arcivescovo  di  presen- 
tarsi  mai  più  a  Corte;   e   stando   più   alle  sue   ragioni 
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politiche  che  al  voto  popolare  della  Polonia  e  di  tutti  gli 
onesti,  lasciò  che  si  prolungassero  spietatamente  gì'  incendi, 
i  massacri,  le  carnifìcine,  L'Europa  si  commoveva  a  tanti 
mali  di  un  popolo  intero ,  ma  1'  Inghilterra  si  fece  inti- 
midire dal  Bismark ,  l' Austria  non  si  mosse  minacciata 
dall'  Italia  nella  Venezia ,  Napoleone  III  sempre  incerto  e 
titubante  lasciò  questo  popolo  fra  le  strette  di  morte  per 
due  e  più  anni,  ed  il  solo  Ponteflce  romano  parlò  dello 
Czar,  dell'oppressore  della  Polonia,  come  se  fosse  stato  il 
più  piccolo  dei  principi  della  terra ,  e  in  data  del  22  apri- 
le 1863 ,  gli  scrisse  con  riserbo  la  ammirabile  lettera  che 
riportiamo  in  nota   (  1  ) ,  e  che  la  Polonia  ricorderà  con 


1 


(1)  «  Maestà.  Non  dee  maravigliare  Vostra  Maestà,  se  in  mezzo  ai 
gravissimi  disastri,  cui  presentemente  è  in  preda  il  Regno  di  Polonia, 
non  che  alle  manifestazioni  di  vivo  interesse,  che  popoli  e  governi  pren- 
dono per  l'avvenire  di  quella  nazione.  Noi  commossi  per  tante  e  sì  ri- 
petute sventure,  Ci  rivolgiamo  alla  stessa  Maestà  Vostra,  allo  scopo 
di  richiamare  la  sua  benevola  attenzione  sopra  le  principali  cause  de- 
gli attuali  sconvolgimenti,  e  sui  rimedii  che  Noi  crediamo  più  efficaci 
e  pili  pronti  a  ridonare  la  calma  e  la  tranquillità  agli  animi  profonda- 
mente agitati  da  una  lotta  fiera  ed  ostinata.  Ciò  impone  a  Noi  l'officio 
dell'Apostolico  ministero;  ciò  esige  il  nostro  amore  per  l'inclita  e  ge- 
nerosa nazione  polacca;  ciò  vuole  lo  stesso  interesse  che  Noi  prendiamo 
per  la  Maestà  Vostra,  e  per  la  prosperità  e  riposo  del  suo  impero.  Per- 
metta adunque  Vostra  Maestà  che,  con  la  voce  della  verità  e  della  giu- 
stizia, voce  scevra  da  spirito  menzognero,  e  da  ogni  umano  e  politico 
interesse.  Noi  Le  facciamo  conoscere  su  quali  fatti  si  fondino  le  con- 
tinue lagnanze  di  quella  infelice  nazione,  e  Le  rinnoviamo  anche  una 
volta  le  nostre  preghiere  ed  eccitamenti:  troppo  angustiandoci  il  pen- 
siero di  comparire  rei  all'inesorabile  tribunale  di  Dio  per  averli  tra- 
scurati. 

«  Maestà,  ci  duole  il  ricordarlo;  era  appena  sottoscritto  l'accordo 
della  divisione  del  Regno  di  Polonia,  che  una  forte  opposizione  si  su- 
scitò nelle    province  annesse  a  danno  della  Cattolica  Religione,  e  prò- 
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perpetua  gratitudine:  però  veduto  vane  le  sue  rimostranze 
scrisse  pure  all'Imperatore  d'Austria  per  impegnarlo  ad 
agire  energicamente  di  conserva  alla  Francia,  invitò  tutta 
la  cristianità  a  unirsi  a  luì  nella  preghiera  a  Dio   per  la 
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seguì,  con  piccoli  intervalli  di  apparenti  tregue,  negli  anni  susseguenti. 
Senza  entrare  in  una  lamentevole  descrizione  degli  aggravii  sofferti  dal 
Clero  e  dai  fedeli  di  ambedue!  Riti,  basterà  che  Vostra  Maestà  riporti 
la  Sua  attenzione  sui  numerosi  autentici  documenti ,  pubblicati  di  quando 
in  quando  sotto  la  dominazione  dei  Suoi  Antecessori,  e  che  ricordano 
ad  ogni  momento  lo  spoglio  presso  che  totale  dei  beni  del  Clero,  la  sop- 
pressione di  moltissimi  Conventi  e  Monasteri  dell'  uno  e  dell'altro  sesso, 
la  promulgazione  di  leggi  opposte  all'autorità  dei  Vescovi  e  alla  disci- 
plina della  Chiesa,  la  comminazione  di  pene  gravissime  contro  i  propa- 
gatori della  Cattolica  Religione,  i  maneggi  e  gli  sforzi  per  obbligare, 
anche  con  la  violenza,  milioni  di  Ruteni  ad  abbandonare  la  Fede  dei 
loro  padri,  la  sottrazione  d'innumerevoli  Chiese  ai  cattolici  per  darle 
in  uso  e  proprietà  ai  dissidenti,  l'obbligazione  di  educare  nella  Reli- 
gione dominante  tutta  la  prole  nata  dai  raatrimonii  misti,  la  proibizione 
di  comunicare  direttamente  con  la  Sede  Apostolica,  la  serie  infine  di 
tante  altre  disposizioni ,  dettate  a  pregiudizio  della  unità  della  Chiesa 
Cattolica,  ed  a  perturbamento  delle  coscienze  dei  fedeli. 

«  Tutte  queste  misure  prese  a  scapito  della  Cattolica  Religione, 
tanto  più  gravose  ed  intollerabili  dovettero  comparire  agli  occhi  del- 
l'Europa che  ne  deplorava  lo  sviluppo,  e  della  Polonia  che  ne  sentiva 
il  peso,  quanto  piiì  recenti  ed  esplicite  erano  le  Convenzioni  ed  i  Trat- 
tati, solennemente  conchiusi  da' Suoi  Antecessori,  all'epoca  delle  suc- 
cessive divisioni  e  partizioni  del  Regno;  e  particolarmente  quello  di 
Varsavia  conchiuso  il  18  settembre  del  1773;  e  l'altro  di  Grodno  stipu- 
lato il  13  luglio  dell'anno  1793.  In  ambedue  questi  Trattati,  i  Sovrani 
di  Russia  dichiararono  solennemente,  nell'assumere  il  Governo  delle 
cedute  province  polacche,  che:  -  i  Cattolici  Romani  di  ambedue  i  Riti 
sarebbero  conservati  intieramente  nello  stato  in  cui  allora  trovavansi, 
cioè  nello  stato  di  libero  esercizio  del  culto  e  della  disciplina  loro,  con 
tutte  e  singole  le  Chiese  e  beni  Ecclesiastici  che  possedevano  al  mo- 
mento del  loro  passaggio  sotto  la  dominazione  Russa;  facendo  il  nuovo 
Sovrano  promessa  irrevocabile  per  sé,  e  pei  suoi  successori,  di  conser- 
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Polonia  agonizzante  che  comlDatteva  per  la  civiltà  e  per 
la  fede.  Ma  l'ora  della  misericordia  divina  si  vede  che 
non  era  suonata,  e  la  persecuzione  durò  più  llera,  poiché 
lo  Czar  sordo  alla  voce  del  Papa,   indifferente  alle  Note 


I 
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vare  perpetuamente  ai  detti  cattolici  Romani  dì  ambedue  i  Riti  il  tran- 
quillo possesso  dei  privilegi  e  beni  delle  Chiese,  il  libero  esercizio  di 
loro  religione  e  disciplina,  in  un  con  tutti  i  diritti  che  lor  sono  annessi, 
protestando  infine  che  né  il  Sovrano  né  i  suoi  Successori  esercitereb- 
bero mai  diritti  di  Sovranità  a  pregiudizio  della  Religione  Cattolica  Ro- 
mana di  ambo  i  Riti  nei  paesi  venuti  sotto  la  Russa  signoria.  -  Se  questi 
ed  altri  simili  patti  fossero  stati  totalmente  osservati.  Vostra  Maestà  ben 
vede  che  sarebbonsi  impediti  tanti  mali,  e  forse  la  Religione  Cattolica 
nella  Polonia  Russa  si  troverebbe  ora  in  condizioni  niente  inferiori  a 
quelle  in  cui  trovansi  le  province  polacche  sbggette  ad  altra  dominazione. 

«  Non  é  quindi  a  maravigliare  se  i  Nostri  antecessori,  giustamente 
trafitti  per  la  condizione  di  una  Chiesa  oppressa  e  travagliata  ad  onta 
della  fede  dei  pubblici  Trattati,  ne  facessero  spesso  argomento  di  loro 
doglianze  e  richiami  ai  Potentati  di  Europa.  Né  deve  essere  ignoto  a 
Vostra  Maestà  come  questa  Sede  Apostolica,  compiangendo  i  mali  della 
Sposa  di  Cristo,  fosse  sempre  sollecita  di  accorrere  in  suo  aiuto  e  di- 
fesa, sia  col  disapprovare  pubblicamente  gli  atti  di  violenza  usati  a 
danno  di  essa,  sia  col  denunziare  al  mondo  cattolico  i  gemiti  di  un  po- 
polo trascinato  ad  abbandonare  la  sua  Religione,  e  che  supplicava  di 
essere  lasciato  libero  nella  professione  della  Fede  cattolica;  sia  col  pub- 
blicare una  serie  di  documenti  che  stesse  a  perpetua  conferma  della 
giustizia  e  solidità  dei  richiami  e  delle  protestazioni  Pontificie.  Ma  è 
pur  giusto  il  ricordare  come  nel  perorare  la  causa  della  Chiesa,  la 
Santa  Sede,  mossa  sempre  da  sentimenti  di  dolcezza  e  di  cristiana  ca- 
rità, non  venne  mai  meno  ai  più  delicati  riguardi  verso  iT  Governo  di 
Vostra  Maestà  e  dei  Suoi  augusti  predecessori;  che  anzi,  convien  pur 
dirlo,  la  condiscendenza  e  la  longanimità  giunse  alle  volte  a  tal  punto, 
da  produrre  forse  una  qualche  ammirazione  in  chi  ignorava  i  motivi 
di  una  condotta  riservata  e  prudente,  e  da  compromettere  ad  un  tempo 
l'antica  affezione  ed  ossequio  dei  Polacchi  verso  la  persona  del  Romano 
Pontefice. 

«  Né  fu  già  solo  paga  questa  Apostolica   Sede   di   far  sentire,   di 
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diplomatiche  clie  sapeva  quanto  valessero,  non  avendo 
nulla  impedito  in  Italia,  in  Siria  e  nel  Messico,  mandava 
in  Polonia  il  generale  Berg,  e  in  Lituania  Muravief  a  com- 
piere atti  di  efferata  crudeltà  col   perseguitare  innocenti 


é 
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quando  in  quando,  la  sua  voce  a  difesa  dell'oppressa  Religione,  ma  si 
avvisò  anche  ai  mezzi  di  mettere  un  argine  alla  piena  dei  mali  e  di 
riparare  alle  perdite  fatte  per  abuso  della  civile  autorità.  Fin  dai  primi 
momenti  della  divisione  della  Polonia  i  Nostri  Antecessori,  che  in- 
vano avean  tentato  d'impedirne  i  disastrosi  effetti,  spedirono  alla 
Corte  dei  potenti  Monarchi  di  tutte  le  Russie  i  Loro  Legati  per  in- 
vocarne la  magnanimità  e  la  giustizia  a  prò  dell'oppresso  Cattolicismo; 
altri  ne  furono  spediti  in  appresso;  e  niuna  opportunità  venne  mai 
trasandata,  o  di  elevazione  al  trono  di  nuovi  Sovrani,  o  di  altri  simili 
avvenimenti ,  senza  che  straordinarii  Inviati  di  questa  Santa  Sede  ve- 
nissero spediti  alla  Corte  Imperiale,  con  istruzione  di  profittare  di  quei 
momenti  di  comune  gioia  ed  esultanza  ,  per  eccitare  la  sovrana  clemenza 
dei  novelli  Potentati  a  favore  degli  afflitti  cattolici.  E  Noi  stessi  nel- 
r inviare  un  Nostro  Ambasciatore  straordioario  all'Imperiale  aula  di 
Vostra  Maestà,  in  occasione  della  Sua  solenne  coronazione.  La  impegnammo 
col  mezzo  di  esso,  a  proteggere  col  Suo  valido  patrocinio  la  Cattolica 
Religione,  e  non  mancammo  di  rinnovarle  le  premure  per  l'ammissioDe 
di  un  Nostro  rappresentante  stabile  presso  la  Sua  augusta  persona.  Pe- 
raltro il  Nostro  Ambasciatore  non  potè  recarci  la  felice  novella  del- 
l'annuenza  di  Vostra  Maestà;  e  solo  più  tardi  il  Nostro  cuore  sperimentò 
una  vera  gioia,  all'annunzio  datoci  dal  Rappresentante  di  Vostra  Maestà 
in  Roma,  che  cioè  ogni  ostacolo  era  ornai  rimosso  per  l'invio  di  un 
Nostro  Nunzio  con  residenza  presso  l'Imperiale  Sua  Corte.  Grati  a  questo 
solenne  atto  di  giustizia,  mentre  Ci  rallegravamo  all' idea  dei  vantaggi 
che  da  questo  avvenimento,  tanto  sospirato  da  Noi  e  dai  Nostri  Ante- 
cessori ,  ne  sarebbero  derivati  alla  causa  della  Cattolica  Religione  in 
codesti  dominii,  e  Ci  apparecchiavamo  a  dare  le  Nostre  lettere  creden- 
ziali alla  persona  da  Noi  designata  per  si  alta  ed  importante  missione; 
eoa  sorpresa  pari  a  disgusto  apprendemmo,  che  il  Governo  di  Vostra 
Maestà,  in  seguito  di  comunicazioni  fattegli  da  questa  Santa  Sede,  di- 
chiarava con  officio  diretto  a  questo  Regio  rappresentante ,  che  dove- 
vano intendersi  come  tuttora  esistenti,  nel  pieno  loro  vigore  ed  esser- 


é 


m^ 


■^^->^ 


\pp 


^S-'-^^- 


20 


e  rei,  e  col  fare  appendere  alla  forca  perfino  i  sacerdoti  che 
assistevano  i  moribondi ,  come  avvenne  al  padre  Zoaarski, 
senza  neppure  informare  l'autorità  ecclesiastica.  Per  il  che 
monsignor  Felinski ,  avendone  fatta  protesta  per  compiere 


vanza,  negli  Imperiali  dominii ,  tutte  le  leggi  e  disposizioni,  che  sotto 
pene  gravissime  proibiscono  la  comunicazione  dei  Vescovi  e  dei  Fedeli 
coi  rappresentanti  della  Santa  Sede.  La  mancanza  principalmente  dello 
scopo  da  Noi  inteso  con  quella  missione,  ed  il  decoro  e  la  dignità  di 
questa  Apostolica  Sede,  ci  consigliarono  a  sospendere  ogni  passo,  finche 
nuove  assicurazioni  non  ci  fossero  date  per  1'  esercizio  libero  dell'auto- 
rità Nostra  e  dell'ufficio  del  Nostro  rappressntante.  Ma  lungi  dal  rimuo- 
versi un  siffatto  ostacolo.  Noi  vedemmo  con  dolore  riprodotte  e  svilup- 
pate le  anzidette  leggi,  relative  alle  comunicazioni  dei  Fedeli  con  la 
Santa  Sede  in  un  nuovo  Ukase  ,  emanato  in  Pietroburgo  sotto  la  data 
degli  8  gennaio  1862,  il  quale,  contenendo  articoli  contrarli  alla  costi- 
tuzione della  Chiesa  Cattolica  ed  alle  Convenzioni  stipulate  con  la  Santa 
Sede,  ha  formato  oggetto  di  alcune  considerazioni  e  rilievi ,  che  nel 
Nostro  Pontificio  nome  verranno  comunicati  dal  Nostro  Cardinale  Se- 
gretario di  Stato  al  suo  Imperiale  Governo. 

«  Vostra  Maestà  conosce  inoltre  le  premure  da  Noi  prese  fin  dai 
primordi!  del  Nostro  Pontificato  a  riguardo  del  Concordato  conchiuso 
nell'anno  1827  fra  i  Nostri  Plenipotenziarii  e  quelli  del  Suo  augusto  ge- 
nitore. Ricorderà  pure  la  lettera  tutta  particolare  che  Le  scrivemmo, 
con  piena  fiducia  nella  Sua  equità  e  giustizia  il  31  gennaio  del- 
l'anno 1859  per  domandare  che  venissero  proseguite  le  trattative  sui 
punti  non  convenuti  in  quella  concordia,  e  fosse  promossa  la  leale  ese- 
cuzione degli  accordi  già  stipulati.  Ma,  oltreché  invano  attendemmo  finqul 
la  risposta,  che  Vostra  Maestà  Ci  assicurò  verrebbe  data  sul  primo  punto 
al  Nostro  Cardinale  Segretario  di  Stato  col  mezzo  del  Suo  Ministro  in 
Roma,  avemmo  poi  il  gravissimo  dispiacere  di  leggere  nei  pubblici 
giornali  il  rapporto,  presentato  a  Vostra  Maestà  dal  Comitato  istituito 
per  l'esame  de'varii  punti  relativi  alla  convenzione,  non  che  del  proto- 
collo degli  articoli  non  convenuti;  rapporto  che  Ci  diede  facilmente  a 
conoscere  da  quali  sentimenti  fossero  animati  i  componenti  del  Comi- 
tato verso  la  Chiesa  Cattolica,  e  quali  speranze  Ci  fosse  dato  di  nu- 
trire per  l'effetto  delle  domande  da  Noi  presentate. 
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così  il  suo  dovere,  fu  allontanato  il  14  giugno  dalla  sua 
Diocesi,  e  sotto  la  scorta  di  un  colonnello  fu  prima  con- 
dotto prigioniero  a  Pietroburgo  e  poscia,  senza  ascol- 
tarlo ,  senza  far  giudizio ,  senza  alcuna  sentenza,  confinato 
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«  Ma  tutte  queste  Nostre  premure,  al  pari  di  quelle  dei  Nostri 
Antecessori,  essendo  andate  nella  massima  parte  a  vuoto,  è  pur  forza 
il  deplorare  oggi  le  conseguenze  che  ,  da  un  sistema  si  pernicioso  e  sì 
contrario  allo  spirito  della  Chiesa  Cattolica,  sono  derivate  a  danno  della 
ecclesiastica  disciplina  in  una  parte  del  Clero  sia  secolare  sia  regolare. 
Togliendo  alla  Chiesa  or  l'uno  or  l'altro  dei  suoi  diritti,  spogliando  pian 
piano  il  Clero  dei  suoi  beni  e  delle  sue  franchigie,  regolando  la  istruzione 
con  Collegi  ed  Università  di  nocivo  insegnamento:  riassumendo  in  Col- 
legi ecclesiastici  o  in  commissioni  governative  l'autorità  e  giurisdizione 
spettante  per  diritto  divino  al  Romano  Pontefice  ed  ai  respettivi  Vescovi  ; 
impedendo  ai  Regolari  di  essere  in  corrispondenza  coi  loro  Superiori 
Generali  e  di  riceverne  le  visite ,  e  soprattutto  mettendo  un  muro  di 
divisione  fra  la  gregge  ed  il  Pastore  universale;  non  è  a  stupirsi  se  la 
santità  della  Religione  sia  andata  scemando;  se  i  principii  di  obbedienza 
e  soggezione  da  essa  insegnati  non  abbiano  gettato  profonde  radici;  se 
i  Ministri  del  Santuario  abbiano  incominciato  in  qualche  parte  a  sner- 
varsi; se  infine  alcuni  anche  del  Clero,  sia  secolare,  sia  regolare  ab- 
biano declinato  dai  loro  doveri ,  e  partecipato  ad  azioni  che  non  erano 
proprie  né  della  loro  vocazione,  né  del  loro  augusto  carattere. 

«  Maestà!  Noi  siamo  ben  lungi  dall'approvare  che  il  Clero  prenda 
parte  alle  convulsioni  politiche,  e  che  impugni  le  armi  per  abbattere 
l'autorità  del  Governo.  Noi  al  contrario  deploriamo  e  condanniamo  que- 
sto fatto;  ma  vogliamo  ad  un  tempo  constatare  a  Vostra  Maestà  l'ori- 
gine e  la  causa  donde  essa  deriva.  Che  la  Nostra  Apostolica  autorità 
riprenda  sui  cattolici  Suoi  sudditi  la  sua  salutare  influenza;  che  i  Ve- 
scovi ritornino  all'esercizio  libero  della  loro  potestà  a  norma  dei  Sacri 
Canoni;  che  il  Clero  ricuperi  la  sua  influenza  nell'insegnamento  e  di- 
rezione del  popolo;  che  i  Regolari  dipendano  onninamente  dai  loro  Ge- 
nerali Superiori;  che  i  fedeli  siano  liberi  di  professare  la  Religione 
Cattolica;  ed  allora  si  convincerà  Vostra  Maestà,  che  la  principale 
causa  delle  politiche  continue  agitazioni  della  Polonia  fu  l'oppressione 
religiosa,  il  perturbamento  delle  coscienze,  la  decadenza  del  Clero,  l'av- 
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a  laroslaw  con  proibizione  di  comunicare  col  suo   gregge 
diletto. 

Dopo  la  prigionia  dell'  Arcivescovo,  il  Vicario  di  Var- 
savia ordinò  il  lutto  nelle  chiese,  e  sospese  il  suono  delle 
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vilimento  dei  sacri  Pastori ,  la  propagazione  di  massime  e  dottrino  an- 
tireligiose. Preghiamo  Vostra  Maestà  a  volersi  persuadere  che  quanto 
farà  e  sosterrà  per  la  tranquillità  della  Chiesa,  e  per  riverenza  della 
Nostra  Santa  Religione,  lo  farà  a  prò  e  vantaggio  dell'Impero;  e  che, 
sostenendo  con  aperto  patrocinio  la  Chiesa,  potrà  contare  sul  rispetto 
e  fedeltà  di  tutta  la  Nazione  polacca,  la  quale  non  fu  mai  tanto  florida 
e  prospera,  che  quando  fu  libera  di  professare  la  Religione  dei  suoi 
padri. 

«  Deh  Maestà!  che  i  lamenti  di  questa  nazione,  che  hanno  echeg- 
giato in  tutta  r  Europa,  e  che  han  commosso  perfino  i  cuori  indifferenti 
in  fatto  di  Religione,  arrivino  al  Suo  Trono,  e  scendano  fino  al  magna- 
nimo Suo  cuore.  Una  Sua  parola  può  ridonare  ad  un  popolo  generoso  la 
perduta  calma  e  tranquillità,  e  far  cessare  la  causa  permanente  di  tante 
perturbazioni  e  discordie.  Voglia  anche  Vostra  Maestà  togliere  a  Noi  il 
doloroso  spettacolo  dei  mali,  da  cui  è  continuamente  afflitta  la  Cattolica 
Religione  nei  vastissimi  Suoi  dominii,  e  ridonare  anche  al  nostro  animo, 
già  troppo  straziato  per  la  malvagità  dei  tempi,  quella  pace  e  quella 
tranquillità,  che  solo  potremo  ricuperare  al  vedere  ivi  la  Religione  ri- 
fiorire da  per  tutto  con  vantaggio  e  profitto  sì  spirituale  che  temporale 
dei  Suoi  sudditi. 

«  L'esame  che  Vostra  Maestà  vorrà  fare  delle  cause  che  hanno  in 
gran  parte  provocato  il  presente  sanguinoso  conflitto,  e  soprattutto  la 
rettitudine  e  magnanimità  di  cuore  di  Vostra  Maestà,  Ci  sono  di  fausto 
presagio  per  l'avvenire  di  quel  Regno.  Noi  frattanto,  persuasi  di  aver 
compito  un  sacro  dovere  dell'Apostolico  Nostro  Ministero,  afi"retteremo 
con  la  preghiera  il  pronto  e  felice  risultato  di  queste  Nostre  rimostranze, 
le  quali  in  ogni  caso  Ci  solleveranno  dalla  grave  responsabilità  che  in- 
nanzi a  Dio  ed  agli  uomini,  ci  corre,  in  un  momento  così  grave  per 
gli  interessi  della  Cattolica  Religione.  Ne  cesseremo  di  supplicare  utoil- 
mente  il  Signore  perchè  voglia  ricolmare  la  Maestà  Vostra  d'ogni  vera 
e  perfetta  felicità. 

«  Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  nel  Vaticano,  a'di  22  Aprile  18G3». 
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campane.  Venti  sacerdoti  che  lessero  quest'ordine  furono 
chiusi  in  carcere  come  ribelli.  La  lunga  serie  delle  iniquità 
commesse  in  Polonia  e  in  Lituania  non  è  dato  narrare  ; 
fu  fatto  tutto  ciò  che  può  suggerire  la  rabbia  di  bestie 
feroci.  La  esposizione  di  Roma,  clucum.  ecc.,  può,  a  chi  pia- 
cesse leggerla,  darne  un'idea.  La  Polonia  fu  anche  questa 
volta />ady^(?ató,  e  l'Imperatore  mandò  al  suo  bravo  generale 
Berg  ,  in  segno  di  particolare  benevolenza ,  il  proprio  ri- 
tratto tempestato  di  diamanti.  Francia  ed  Inghilterra  non 
ebbero  più  da  dire  una  parola  in  contrario,  lasciarono  di 
pensare  allo  Czar,  che  conservava  Varsavia  e  Wilna,  per 
occuparsi  del  Papa.  I  più  dei  Polacchi  insorti  pagarono 
colla  vita  il  fio  delle  loro  speranze,  e  gli  italiani,  Francesco 
Nullo  di  Bergamo,  un  Lencisa,  ed  un  Stanislao  Bechi  di 
Portoferraio ,  accorsi  a  combattere  per  F  indipendenza  e 
per  la  libertà  contro  le  falangi  russe,  nonostante  l'entu- 
siasmo ed  il  loro  valore,  vi  rimasero  uccisi  :  laonde  anche 
il  sangue  versato  in  Polonia  griderà  vendetta  contro  Napo- 
leone III,  causa  primaria,  sia  pure  indiretta,  di  tante  stragi! 
La  persecuzione  della  Chiesa  messicana  annunziata  al 
mondo  e  pianta  dall'  immortale  Pontefice  Pio  IX,  nel  Con- 
cistoro del  30  settembre  1861,  non  aveva  mossa  certamen- 
te l'Europa,  alla  quale  nulla  premeva  che  Juarez  potesse 
fare  scannare  l' ultimo  prete,  far  morire  di  fame  Ano 
l'ultima  suora;  all'Europa  non  premeva  la  sua  fede,  che 
non  ne  aveva  più,  sivvero  la  sua  borsa.  Anzi  neh' Europa 
cristiana  v'  erano  pubblicisti  e  politici  che  nel  Juarez  ve- 
devano il  rappresentante  delle  dottrine  liberali,  e  nel  suo 
governo  la  incarnazione  dello  spirito  di  progresso  ingiu- 
stamente assalito.  S' ebbe  paura  che  del  Messico  se  ne 
impadronissero  gli  Stati  Uniti  e  ne  soffrisse  il  commercio. 
Era  passato  il  tempo  delle  crociate,  era  in  flore  quello 
dei   mercanti.   Napoleone   III   piglia   dunque  a   cuore  gli 
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interessi  dei  suoi  connazionali  offesi  al  Messico,  e  s'in- 
tende con  Spagna,  coli' Inghilterra ,  per  farvi  una  mili- 
tare spedizione  franco-anglo-spagnuola,  che  infatti  si  fece; 
ma  la  politica  del  Palmerston  e  del  Russell  sempre  eguale 
a  se  stessa,  come  in  Siria,  in  China,  alle  isole  Sandowich, 
in  Italia,  aveva  anche  nel  Messico  a  sola  regola  il  guadagno 
di  danaro  e  la  guerra  al  cattolicismo  ;  il  generale  Prim, 
comandante  deir  impresa  per  la  Spagna,  uomo,  come  lo 
descrive  una  lettera  dall'Avana  a  Monsignor  Labastida, 
torbido,  liberale  rosso,  audace,  pronto  a  tutto,  favorì  i 
suoi  amici  di  setta,  tradì  la  patria,  disonorò  se  stesso,  e 
nella  prima  occasione  abbandonò  la  lega;  Lord  Russell 
d'accordo  difese  il  diritto  di  Juarez,  e  i  francesi  reca- 
rono al  Messico  i  principii  del  1789;  laonde  tardi  il  Gut- 
tierez  e  gli  altri  s'accorsero  che  eransi  ingannati,  e  che 
le  nazioni  non  si  rialzano  dal  fango  coi  mercanti,  coi  mas- 
soni, e  nemmeno  coi  grandi  principii.  Il  fatto  si  è  che  scrit- 
tosi al  Doblado  ministro  di  Juarez,  perchè  trattasse  col 
Prim,  il  19  febbraio  1862,  stettero  più  ore  soli  in  una 
casa  di  Soledad,  e  convennero  nei  preliminari  di  un  trattato 
di  pace.  In  tal  guisa  Prim  invece  di  stare  agli  ordini  di 
non  trattare  di  pace,  ma  di  costringere  Juarez  a  riparare 
le  offese  e  i  danni  alle  tre  potenze,  fece  tutt'altro  ;  tradì 
i  collegati,  riconoscendo  implicitamente  il  Governo  del  Mes- 
sico, inalzandone  la  bandiera  a  Vera  Cruz.  E  la  impresa 
fatta  contro  la  demagogia,  divenne  demagogica,  come  ebbe 
a  scrivere  di  quei  dì  Giuseppe  Gonzales  al  generale  Woll, 
giudicandosi  ornai  che  «  Prim  era  nemico  ai  conservatori, 
l'Inghilterra  favorivalo  contro  rauìmiraglio  francese,  e  l'im- 
presa volgeva  tutta  contro  i  conservatori  ».  E  Rios  Rosas 
chiamò  la  convenzione  di  Soledad  «  lega  con  Juarez  ».  Le 
armi  però  di  Francia  rovesciarono  i  disegni  del  Prim ,  il 
(juale,  come  si  seppe  più  tardi,  sperava  coll'aiuLo  del  Do- 
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biado  cingersi  la  corona  del  ]\Iessico.  Ma  partiti  Prim 
e  Wyke  colle  loro  genti  dal  Messico,  rifiutandosi  di  ope- 
rare d'accordo  coi  francesi  per  le  ragioni  sopra  espresse, 
e  perchè  Cerbero  era  stato  soddisfatto,  rimasero  solo  i 
francesi  ;  e  il  dì  seguente  il  Saligny  ed  il  Gravier  rispo- 
sero con  un  rifiuto  all'  intimazione  di  Doblado  che  pre- 
tendeva cacciassero  dal  campo  i  messicani.  Dopo  i  fatti 
d'arme  compiuti  dalle  truppe  francesi  nel  Messico,  la  mi- 
lizia francese  in  Puebla,  città  che  aveva  capitolato  il  4  di 
giugno  1863,  riceveva  la  Deputazione  dal  Messico  che  offe- 
riva la  resa,  e  il  dì  7  entrava  in  questa  capitale  il  generale 
Bazaine  con  una  divisione.  Nel  giorno  10  fece  l'ingresso 
trionfale  il  rimanente  dell'esercito  fra  il  tripudio  ed  i 
plausi  di  quella  parte  di  popolo,  che  corre  e  si  rallegra 
A  allo  spettacolo  degli  uomini  armati,  come  se  le  armi  fossero  i 

per  essa  strumenti  di  pace.  Ma  tutta   questa  accoglienza  ^ 

facevasi  appunto  mentre  era  nelle  province  quel  sobbolli-  j 

mento,  così  detto  popolare,  di  guerrileros,  che  infestavano  ^', 

le  strade,  assalivano  i  convogli,  tagliavano  le  comunicazioni,  ] 

e  facevano  tali  imprese  fino  alle  porte  dell'occupata  Capi- 
tale. Il  Maresciallo  Forey  rinnuovava  le  promesse  di  Na- 
poleone III,  ch'erano  tante,  quante  ne  può  dare  chi  spaccia 
libertà,  indipendenza,  prosperità  del  Messico,  e  felicità  di 
tutti  i  popoli  del  mondo.  Costituita  una  Cfiunta  di  Governo 
di  trentacinque  personaggi  cospicui,  e  delegato  il  potere 
esecutivo  con  i  portafogli  ministeriali  ai  generali  Salas  e 
Almont,  sotto  la  presidenza  dell'Arcivescovo  di  Messico, 
e  convocata  l'Assemblea  dei  Notabili,  composta  di  235 
membri,  se  ne  radunarono  218,  e  furono  unanimi  226  nel 
votare  questi  quattro  punti,  ispirati  forse  da  Napoleone  III, 
che  dovevano  poscia  riuscire  fatali,  cioè: 

«  I.  La  nazione  vuole  Governo  Monarchico,  tempe- 
rato, ereditario,  con  un  principe  cattolico. 
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j  c(  IL  II  Sovrano  piglierà  titolo  d'Imperatore. 

j  ((  III.  La  corona  è  offerta  a  Sua  Altezza  Imperiale 

I  e  Reale  l'Arciduca  Ferdinando  Massimiliano  d'Austria  per 

I  lui  e  per  i  suoi  discendenti. 

I  «  IV.  Nel  caso  che  questo  principe  rifiutasse,  la  na- 

I  zione  si  affida  alla  benevolenza  di   Sua   Maestà  Napoleo- 

j  ne  III,  acciocché  gli  piaccia  designare  un  altro   principe 

cattolico,  a  cui  si  offerirà  la  corona  ». 
I  Ognun  vede   però    che   nel    tempo    delle   nazionalità 

I  bonapartiste  e  delle   libertà,  s'impone   ad   un   popolo  in 

nome  della  nazione,  non  solo  la  forma  di  governo,  ma  più  i 

!  anche  un  principe  straniero ,  come  Ottone  I  e  Giorgio  I  in  | 

I  Grecia,  difficilissimo  ad  avere  tutte  le  simpatie  della  nazione.  | 

I  Costituita  una  Reggenza,  il  giorno  11  di  luglio,  dalla  stessa  ! 

A  Assemblea,  composta  dello  stesso  triunvirato  già   mento-  i 

vato,   ella  decretava  due  statue  nell'aula   del  Congresso,  /| 

runa  a  Napoleone  IH,  che  si  fa  dispensatore  di  corone  ìm-  | 

periali  come  suo  zio  Napoleone  I,  e  l'altra  alla  Serenissima 
Imperatrice  Eugenia,  non  che  ringraziamenti  al  Forey  ed 
all'esercito  francese  per  tanto  felice  avvenimento.  Anche 
il  popolo,  banderuola  d'ogni  vento  che  spira,  ne  giubbilò 
e  plaudì  per  modo,  che  il  di  12  ne  partiva  una  Deputazione 
per  recarsi  nella  scompigliata  nostra  Europa  ad  offerire 
formalmente  il  trono  all'eletto  Arciduca.  II  primo  d'otto- 
bre fu  ricevuta  in  udienza  nel  castello  di  Mi  ramar  dall'Ar- 
ciduca Massimiliano,  e  dopo  che  il  presidente  Guttierez 
de  Estrada  gli  ebbe  partecipato  il  voto  dell'Assemblea  dei 
Notabili,  egli  rispose  nei  termini  che  oggi  si  usano,  ap- 
punto così  : 

«  Signori.  Sono  vivamente  commosso  pel  voto  che  l'As- 
semblea dei  Notabili  a  Messico  esprimeva  nella  Seduta  del 
IO  luglio,  e  che  voi  siete  incaricati  di  parteciparmi.  È  lusin- 
ghiero per  la  Nostra  Casa  che,  pronunziata  appena  la  pa- 
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rola  di  Monarchia,  gli  sguardi  dei  vostri  compatri  otti  siensi 
rivolti  alla  famiglia  di  Carlo  V.  Ma  per  quanto  nobile 
sia  r  assunto  di  assicurare  l' indipendenza  e  la  prosperità 
del  Messico ,  all'egida  d' istituzioni  libere  e  durature ,  pure, 
pienamente  d' accordo  con  Sua  Maestà  l' Imperatore  dei 
Francesi,  la  cui  gloriosa  iniziativa  rese  possibile  la  rige- 
nerazione della  vostra  bella  patria,  riconosco  che  la 
monarchia  non  vi  potrebbe  essere  stabilita  sopra  base 
legittima  e  solida  che  allora  quando  l' intera  nazione , 
esprimendo  liberamente  la  propria  volontà,  sanzionasse  il 
voto  emesso  dalla  Capitale.  Dunque  dal  resultato  dei  voti 
della  generalità  del  paese,  debbo  anzitutto  far  dipendere 
l'accettazione  del  trono  che  mi  viene  offerto. 

«  D' altra  parte ,  comprendendo  i  sacri  doveri  di  un 
sovrano ,  io  debbo  esigere  per  l' impero ,  che  si  sta  per 
ricostituire,  le  garanzie  indispensabili,  onde  ostare  ad  ogni 
pericolo  che  potesse  minacciare  la  sua  integrità  e  la  sua 
indipendenza.  Qualora  tali  guarentigie  di  sicuro  avvenire 
siano  ottenute,  qualora  la  scelta  del  nobile  popolo  mes- 
sicano, preso  nel  suo  complesso,  avesse  a  volgersi  verso 
di  me ,  in  tal  caso ,  forte  del  consenso  dell'  augusto  Capo 
della  mia  famiglia,  e  fidente  nell'aiuto  di  Dio,  io  sarei 
pronto  ad  accettare  la  corona. 

«  Del  resto,  vi  dichiaro,  o  Signori,  che  se  la  Prov- 
videnza avesse  a  chiamarmi  all'  alta  missione  incivilitrice 
che  a  questa  corona  va  congiunta ,  è  fm  d' ora  mio  fermo 
proposito  di  seguire  l'illustre  esempio  dell'Imperatore  mio 
fratello,  aprendo  al  paese  con  costituzionale  regime  la 
larga  via  del  progresso  basato  sull'ordine  e  sulla  morale, 
e  di  sanzionare  con  mio  giuramento  il  patto  fondamentale 
colla  nazione,  tosto  che  il  vasto  territorio  sarà  paciflcato. 
In  tal  maniera  soltanto  potrebbe  essere  inaugurata  una 
politica  nuova  ed  assolutamente  nazionale,   in  forza  delia 


i 


^3Cg°>g»^ 


-^ 


-^m^>mB 


28  — 


quale  i  diversi  partiti ,  dimenticlii  degli  antichi  rancori , 
daranno  opera  comune  a  rendere  al  Messico  il  posto  emi- 
nente, cìie  fra  i  popoli  sembra  competergli,  sotto  un  Go- 
verno avente  per  principio  di  far  prevalere  l'equità  nella 
giustizia.  Vogliate,  o  Signori,  riferire  ai  vostri  concittadini 
le  determinazioni,  che  con  tutta  franchezza  vi  esposi,  e 
vogliate  dare  impulso,  affinchè  la  nazione  possa  essere 
consultata  sul  Governo  che  intende  avere  ». 
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CAPITOLO  XXXVII 


SOMMARIO  -  La  risposta  di  Massimiiinno  ulla  Dcpiiliizione  inessicaim  non  è  conforme  del  lullo  ai 
sani  principii.  -  Napoleone  III  nella  sua  impresa  messicana  illude  la  Francia,  inganna  Mas- 
similiano e  il  Messico.  -  Juirei  non  si  sgomenti  della  fondazione  dell'  Imjicro  messicano.  - 
L'imperalore  Massimiliano  e  l'Imperatrice  Carlona  ricevono  a  Roma  la  benedizione  del  Santo 
Padre,  e  partono  pel  Messico  (20  Aprile  ISOl).  -  Pio  IX  e  suo  discorso  nel  Collegio  di 
Propaganda.  -  Il  Santo  Padre,  eaduto  infermo,  risana,  e  fa  la  professione  del  Corpus  Domini. 
-  Riceve  offcrle,  contrae  utilmente  un  imprestilo.  -  Parole  del  Ministro  Roulier  a  Giulio  Favre.  - 
Nostre  osservazioni.  -  Arrivo  dei  Sovrnni  del  Messico  a  Vera-Cruz.  -  Difficoltà  di  Governo  nel 
Messico.  -  Pio  IX  a  Castel  Gandolfo.  -  Sua  Enciclica  del  50  luglio  1864. 


IS^assimiliano  avrebbe  accettato  la  corona  del  Mes- 
sico, purché  il  suffragio  universale  e  suo  fratello  Imperato- 
re d'Austria  lo  consentissero.  Un  Principe  adunque  impe- 
riale, d'  una  famiglia  sì  illustre,  presta  fede  nel  plebiscito 
come  un  Bonaparte,e  fa  promessa  di  cingersi  una  corona 
di  fuoco,  quella  del  Messico,  che  in  lingua  azteca  Mejico 
significa  dimora  del  dio  della  guerra  appellato  Mexitli  ! 
Qual  sicurezza  ritrae  egli  da  un  giuoco  ladro  che  ruba 
i  regni  e  li  dà  agli  uomini  di  ventura?  Umiliarsi  sì  bassa- 
mente, cingersi  corona  nel  tempo  che  le  corone  si  frangono 
con  tanta  facilità,  non  è  da  un  discendente  di  Carlo  V!!  Na- 
poleone III  fu  mosso  non  tanto  pei  danni  dei  suoi  connazio- 
nali, poiché  rigettava  qualunijue  proposizione  conciliativa 
dei  Messicani,  quanto  dalla  sua  immaginata  impresa,  di  ro- 
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vesciare  la  Repubblica  messicana,  e  piantarvi  un  Impero, 
destinato  a  controbilanciare  la  potenza  degli  Stati  Uniti 
d'America:  come  se  questi  popoli,  tutti  repubblicani  sfe- 
gatati ,  ed  in  guerra  fra  loro  confederati  e  federali ,  aves- 
sero tollerato  sulle  loro  frontiere  lo  stabilimento  di  un  go- 
verno forte  e  monarchico,  mentre  avevano  fatto  il  possibile 
per  impedire,  die  nell'interno  del  Messico  tornasse  la  pace 
e  la  tranquillità,  per  impadronirsi  di  tutto  lo  Stato,  come 
avevano  fatto  del  nuovo  Messico  :  (  Chevalier,  L' expèdi- 
tion  européenne  au  Mexique  :  Revue  des  deux  mondes , 
voi.  38,  pag.  10).  Non  pertanto  il  ministero  Rouher  qua- 
lifica, nella  sua  pomposa  fraseologia,  essere  questa  la 
più  grande  intrapresa  del  regno,  senza  saper  prevedere 
l'esito  infelice.  E  lo  stesso  Napoleone,  sul  mezzogiorno  del 
dì  5  novembre,  con  l'usata  sua  pompa  si  presentava  pure 
con  tutta  la  sua  Corte  al  Senato  ed  al  Corpo  Legislativo, 
raccolti  insieme  nel  Louvre,  a  leggere  loro  un  discorso 
nel  quale  egli  dicea,  pieno  di  belle  speranze:  «  Al  Messi- 
co ,  dopo  una  resistenza  inattesa,  superata  dal  coraggio  dei 
nostri  soldati  e  dei  nostri  marinai,  noi  vedemmo  le  popola- 
zioni accoglierci  come  liberatori.  I  nostri  sforzi  non  saranno 
sterili,  e  noi  saremo  lungamente  indennizzati  dei  nostri 
sacriflzii,  quando  i  destini  di  questo  paese,  che  ci  dovrà 
la  sua  rigenerazione,  saranno  stati  affidati  ad  un  Principe, 
i  cui  lumi  e  qualità  lo  rendano  degno  di  così  nobile  mis- 
sione. Abbiamo  dunque  fede  nelle  nostre  imprese  d'oltre 
mare  ;  incominciate  per  vendicare  il  nostro  onore ,  esse 
termineranno  col  trionfo  dei  nostri  interessi;  e  se  vi  han- 
no spiriti  preoccupati ,  i  quali  non  indovinano  ciò  che 
contengono  di  fecondo  i  germi  gettati  per  l'avvenire,  non 
lasciamo  denigrare  la  gloria  acquistata,  per  così  dire, 
alle  due  estremità  del  mondo ,  a  Pekino  come  al  Mes- 
sico ». 
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Di  vero,  quando  egli  faceva  una  spedizione  d' armata 
la  copriva  sempre  di  quella  finta  generosità,  che  spoglia 
quando  protegge;  e  come  fece  quando  valicò  le  Alpi  col 
suo  esercito  per  difendere  il  Piemonte  dall'invasione 
Austriaca,  e  per  compiere  in  segreto  sul  luogo  stesso  altri 
disegni  a  tradimento,  così  farà  finalmente  alla  Santa  Sede 
ed  all'America,  a  suo  tempo.  Le  imprese  incominciate, 
senza  curarsi  di  Dio,  seguitano  come  sono  incominciate,  e 
11  frutto  della  politica  francese  sarà  tale,  che  Massimiliano, 
prima  di  essere  assassinato  da  Juarez,  lo  sarà  dai  principii 
dell' 89,  sempre  fatali  a  chi  li  seguirà  senza  correggerli  colla 
legge  di  Dio  e  col  diritto  cristiano.  Ma  il  gran  pensiero  a 
cui  s'inspirava  il  Governo  dell'Imperatore  non  andava  tanto 
ai  versi  del  maresciallo  Forey,  il  quale,  poco  sperando  nei 
A  germi  gettali  per  V  avvenire ,  e  di  maneggi  politici  sde-  a 

^  gnoso,  sebbene  il  14  settembre  scrivesse  una  lunga  lette-  ^^ 

ra  all'  Imperatore  ,   con   cui   gli   dicesse  «  esser  bella  e  ^ 

isj/  sicura  l' impresa  d'abbattere  i  fautori  della  repubblica,  ma 

lentissima  »,  si  fece  tosto  richiamare  da  quel  braciere 
ardente,  e  dato  il  comando  al  generale  Bazaine  destinato 
a  succedergli,  con  buona  scorta  tanto  necessaria  in  quelle 
parli,  si  fece  accompagnare  a  Vera-Cruz,  si  condusse 
quindi  a  New-York,  e  rimessosi  in  mare  se  ne  tornò 
per  sua  ventura  in  Francia.  Il  Bazaine  continuò  l'impresa 
coU'occupare  le  principali  città,  da  cui  partirono  disfatti  e 
dispersi  i  faziosi  del  Juarez;  e  tosto  convocati  e  richiesti  i 
Notabili  dei  varii  Stati  di  aderire  al  voto  già  espresso  da 
quelli  della  Capitale,  circa  l'istituzione  e  la  forma  dell'Im- 
pero e  la  persona  eletta  al  trono  iniperiale,  vi  aderirono 
per  necessità;  poiché  da  una  parte  il  giogo  tirannesco  del 
Juarez,  le  continue  vicende  dei  varii  pretendenti  al  supremo 
potere  e  gli  strazii  crudeli  delle  guerre  civili,  aveano  og- 
gimai   stancato  e   fatto    rabbrividire  tutti  gli  abitanti  ;   e 


? 


32   -^ 


dall'  altra  la  presenza  dell'  esercito  francese ,  gli  ufflcii 
di  pastorale  carità  interposti  da  Pio  IX  a  mitigare  i  fu- 
rori bellicosi  e  tentare  le  vie  della  pace,  le  sue  lettere 
agli  Arcivescovi  di  Nevi^-York  e  della  Nuova  Orléans,  e 
le  buone  qualità  dell'  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano 
d'Austria,  degno  di  miglior  destino,  ma  bisognoso  di  mag- 
giore prudenza  e  di  diverso  consiglio,  furono  nel  momento 
bastevoli  ad  assopire  le  passioni  repubblicane ,  a  vincere 
in  varii  scontri  l'Juarez,  che  riparò  negli  Stati  Uniti,  a  san- 
cire il  nuovo  Impero  ed  acclamare  Massimiliano,  doi^o  que- 
sta forma  di  plebiscito,  Imperatore  del  Messico.  L'  Juarez 
però  è  sempre  vivo,  e  per  lui  non  ha  pace  il  ÌMessico;  im- 
perocché le  guerriglie  battono  ognora  la  campagna  e  la 
padroneggiano  ;  il  trasporto  sulla  via  ferrata  non  può  effet- 
j.  tuarsi  che  con  la  scorta   di   numerosa  truppa,  la  quale 

d^  non  sempre  bastava,  poiché  gravi  depredazioni  si  commet- 

tevano anche  nel  febbraio  del  1864:  e  sotto  il  risguardo 
politico,  basti  dire,  che  malgrado  le  spacconate  francesi 
e  le  loro  millanterie  di  rappaciamento  e  di  riconcilia- 
zione, si  continuava  la  pubblicazione  di  libelli  oltrag- 
giosissimi contro  i  Reggenti,  contro  l'Autorità  francese, 
contro  Montholon,  nuovo  Rappresentante  della  Francia  a 
Messico,  e  perflno  contro  il  Bonaparte  e  Massimiliano,  no- 
vello Imperatore.  Con  quali  speranze  volessero  i  nuovi 
Imperatori  vincere  tutte  queste  resistenze,  tutte  queste 
contrarietà,  noi  saprei  dire,  perché,  quando  anche  avessero 
fatto  assegnamento  sulla  promessa  bandita,  che  quanti 
Juaristi  aderissero ,  entro  un  mese ,  al  nuovo  ordine  di 
cose  imperiali,  ne  sarebbero  premiati  col  mantenimento 
dei  loro  gradi  militari,  non  se  ne  potevano  fidare  ;  e  nep- 
pure colla  guarentigia  promessa  di  conservare  i  beni  ru- 
bati alla  Chiesa,  ed  avuti  al  2  per  100  dallo  stesso  Jua- 
rez; perciocché  anche  questa  compra  sacrilega,  sanzionata 
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dalla  moderna  svergognata  diplomazia,  teneva  sempre  gli 
animi  ben  disposti  per  lui. 

Ma  ammettiamo ,  come  semplice  ipotesi ,   che  queste 
promesse  avessero  ricomposto  gli  animi  alla  concordia,  e  I 

che  l'Impero  del  Messico  fosse  veramente  l'Impero  della 
pace  sognato  dal  Signore  di  Parigi,  e  più,  come  baluardo, 
proteggesse  le  monarchie  di  Europa,  e  infrenasse  lo  svilup- 
po repubblicano  degli  Stati  Uniti;  non  era  però  mai  pos- 
sibile che  il  governo  di  Washington  ne  fosse  indifferente 
al  punto  di  rassegnarsi  all'  imperiale  impresa  napoleonica, 
che  era  contraria  ai  principii  suoi,  ai  suoi  ordinamenti,  non  ! 

che  ai  suoi  interessi. 

Non  pertanto  Massimiliano  accettò  la  corona  del  Mes- 
sico col  consentimento  di  suo  fratello  Imperatore  d'Austria,  j 
A              e  come  avea  detto  alla  seconda   deputazione   messicana,              a 
^*'             si  partì  dal  suo  castello   di  Miramar  per  Roma,  il  14  di             |^^ 
aprile  1864,  per  avere  la  benedizione  del  Santo  Padre,  a              'i 
^             cui  faceva  presentare  il  16  da  Ignazio  Agallar,  la  lettera             w) 
V*             colla  quale  partecipavagli  la  sua  assunzione  al  trono  im-              j 
periale  del  Messico,  e  le  Credenziali  dello  stesso  Aguilar              j 
come  inviato   straordinario,    e   ministro    plenipotenziario  | 
presso  la   Santa   Sede.    Nelle    ore    pomeridiane   del    18 ,  | 
dopo  un  sol  giorno,  arrivato   egli  nella  città  eterna   con              ! 
l'augusta  sua  sposa  Carlotta,  e  sceso  al  palazzo  Marescotti 
ove  alloggiò ,  perchè  era  l'abitazione  del   Presidente  della 
deputazione   messicana  Guttierez   de  Estrada,   fu   subito 
computo   dal   cardinale  Antonelli  e  fornito   della  guardia 
d'onore.  La  mattina  seguente,   sul  mezzogiorno,   le  Loro 
Maestà  in  gran  treno  si  recarono  col  loro  seguito  all'apo- 
stolica residenza  del  Vaticano  a  fare   atto  di   omaggio  a 
Pio  IX;  ricevute  dal  Maggiordomo  ed   accolte  nell'aula 
Clementina    dal    Maestro   di  Camera,   furono  da  questo 
annunziate  al    Santo    Padre.   Ricevute,   s'inginocchiarono 
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a  Lui,  e  rilevate,  si  trattennero  in  lungo  colloquio,  che 
non  sappiamo  quale  si  fosse,  ma  Siam  certi  che  il  Pon- 
tefice, cui  preme  assai  più  la  fede  che  non  la  politica, 
benedicendole  ,  come  le  benedisse ,  ebbe  cura  principal- 
mente della  loro  spirituale  salute.  La  mattina  del  20 
vollero  i  Sovrani  ascoltare  la  messa  del  Papa  e  da  lui  co- 
municarsi. Pio  IX  nell'atto  di  porgere  la  sacra  particola 
disse  brevemente  cosi:  «  Ecco  l'Agnello  di  Dio  che  toglie 
i  peccati  del  mondo.  Per  Lui  regnano  e  governano  i  re: 
Per  me  Reges  regnante  per  me  Principes  imperant;  per 
Lui  i  re  fanno  giustizia  :  Per  me  legwn  conditores  justa 
decernunt,  e  s'egli  permette  che  i  re  siano  provati,  per  Lui 
però  si  esercita  ogni  potere:  Omnis potestas  data  est  mìhi 
in  coelo  et  in  terra.  Io  vi  raccomando  in  suo  nome  la  pro- 
sperità de' popoli  cattolici  a  voi  affidati.  I  diritti  dei  popoli 
sono  grandi,  e  bisogna  soddisfarli;  ma  più  grandi  e  più  sacri 
sono  i  diritti  della  Chiesa,  Sposa  immacolata  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  ci  redense  a  prezzo  del  suo  sangue  che  ora  viene  a 
imporporare  le  vostre  labbra.  Voi  rispetterete  dunque  e  i 
diritti  de'  vostri  popoli  e  i  diritti  della  Chiesa ,  cioè  pro- 
caccerete il  bene  temporale  e  spirituale  de'  vostri  popoli.  K 
voglia  Gesù  Cristo,  che  or  ora  riceverete  dalla  mano  del  suo 
Vicario,  largirvi  le  sue  grazie  nell'abbondanza  di  sua  mi- 
sericordia ».  Buon  per  Massimiliano,  se  insieme  alle  lacrime 
di  commozione  che  versò  a  queste  parole,  si  fosse  queste 
stampate  nel  cuore  ,  e  opportunamente  seguite  !  Avrebbe 
sceverata  la  vera  dalla  falsa  popolarità,  non  si  sarebbe 
piegato  ai  consigli  di  Parigi,  gettato  nelle  braccia  de' libe- 
rali, preparato  un  concordato  che  il  Papa  non  potè  ratificare, 
né  trascorso  a  romperla  con  Roma.  Sua  Santità,  alle  ore  11 
antimeridiane,  in  treno  di  gala,  accompagnato  dai  Monsigno- 
ri Borromeo-Arese  Maggiordomo,  e  dal  Pacca  Maestro  di 
Camera,  non  che  dalla  nobile  Anticamera,  si  recò  al  palazzo 
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ove  soggiornavano  le  Loro  Maestà;  e  ricevuta  Sua  Bea- 
titudine dai  Sovrani  augusti ,  e  intrattenuta  graziosamente 
a  colloquio,  fu  accompagnata  dai  medesimi  Ano  allo  spor- 
tello della  carrozza.  Alle  ore  quattro  e  mezzo  pomeridiane, 
r  Imperatore  e  l' Imperatrice  del  Messico  mossero  da  Roma 
per  Civitavecchia,  e  saliti  a  bordo  della  fregata  austriaca, 
la  Novara,  sulla  quale  erano  arrivati,  salparono  pel 
Messico  alle  ore  nove  precise  di  sera. 

Il  Santo  Padre  intanto  lascia  passare  la  politica  del 
tempo  e  non  se  ne  cura,  se  non  quando  reca  offesa  alla 
giustizia  ed  alla  fede,  come  ha  fatto  sempre  e  fa  tuttavia, 
conciossiachè  anche  dopo  tre  giorni  dalla  partenza  di  Massi- 
miliano I,  il  24  aprile,  nel  suo  discorso  tenuto  nel  Collegio 
di  Propaganda ,  preso  argomento  dal  Vangelo  della  Dome- 
k  nica  che  ricorreva,  esordì  con  le  parole  dette  dal  Salva- 

tore dopo  l'ultima  cena,  che  cioè,  venendo  lo  Spirito  Santo 
nel  mondo  avrebbe  convinto  gli  uomini  della   loro    incre- 
y  dulità;  e  poscia  con  sottile  accorgimento  e  fervore  oppor-  .y 

T  tunamente   diceva:  «  Molte  infatti  e   splendidissime  sono  f 

le  prove  della  verità  di  nostra  santa  fede,  luminosissimi 
gli  esempii  a  noi  tramandati.  Eppure,  anche  al  presente 
non  vi  è  purtroppo  angolo  della  terra ,  fln  nelle  regioni 
più  elevate ,  ove  non  si  trovi  o  un  drappello  o  un  esercito 
di  sciagurati ,  che  han  fatto  getto  del  maggior  lor  bene , 
la  Fede  !  A  rimprovero  di  costoro,  il  Signore  addita  i  suoi 
servi ,  che  questa  fede  hanno  suggellata  col  sangue  ;  e  fra 
questi  dobbiamo  in  questo  giorno  e  in  questo  luogo  ricor- 
dare San  Fedele  da  Sigmaringa,  e  dietro  le  sante  orme 
di  lui  tanti  altri,  ì  quali,  usciti  da  questo  Collegio  di 
Propaganda,  si  sono  sparsi  nel  mondo  ad  annunziare  con 
tanti  loro  sudori,  e  a  suggellare  col  sangue  il  Vangelo  ». 
Menzionava  due  serve  di  Dio,  la  beata  Francesca  delle 
cinque  piaghe  e  la  venerabile  Maria  Margarita  Alacoque, 
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le  quali  ottenevano  in  quel  giorno  l'onore  degli  altari,  e 
seguitava:  «  Preghiamo  dunque  il  Signore  affinchè,  per 
r  intercessione  di  queste  due  Sante ,  illumini  tanti  nostri 
traviati  fratelli ,  e  dia  finalmente  alla  Chiesa  quella  pace 
che  tutti  desideriamo  ». 

E  siccome  nulla  perdea  di  vista  il  Santo  Padre  a  prò 
del  cattolicismo ,  che  volea  professato  con  tutto  il  cuore 
dai  fedeli,  e  non  leso  in  veruna  parte  dai  Sovrani  imperan- 
ti, proseguiva  il  suo  discorso  lamentando,  mansueto  e  pru- 
dente, le  enormezze  che  l'Autocrate  delle  Russie,  inasprito 
per  cagione  dei  rivoltosi,  commetteva  pur  sempre  contro 
la  nostra  Rehgione  in  Polonia;  ma  però,  nel  levare  alto 
la  voce  con  apostolica  libertà,  e  sfolgorando  il  potente 
Imperatore,  confermava  i  diritti  sovrani  di  lui  sulla  Polonia, 
come  risulta  chiaro  e  netto  dalle  sue  parole  raccolte  da 
coloro  che  lo  ascoltavano  con  attenzione,  e  falsate  pur 
troppo  da  chi  ebbe  interesse  di  riferirle  a  modo  proprio. 
Laonde,  a  disdoro  degli  inventori  politici  del  nostro  tem- 
po, e  per  amore  della  verità,  le  riferiremo  con  tutta 
esattezza,  onde  provare  che  Pio  IX  non  ha  mai  avuto  il 
pensiero  di  ledere  gli  altrui  diritti.  Il  Santo  Padre  par- 
lava così: 

«  E  qui  credo  opportuno  manifestare  il  mio  dolore 
per  una  notizia  attinta  dalle  pubbliche  efemeridi,  alla 
quale  io  non  vorrei  credere  senza  nuova  conferma.  Stimo 
bene  però  di  non  dissimularlo,  trovandomi  circondato  da 
tante  persone,  affinchè  non  debba  mai  fare  a  me  stesso 
quel  rimprovero:  Vae  mi/ii  quia  tacui!  V'ha  un  Sovra- 
no assai  potente  in  Europa,  ma  non  cattolico,  il  quale, 
togliendo  pretesto  da  una  mal  consigliata  ribellione  di  una 
parte  dei  suoi  sudditi ,  cerca  di  scalzare  Ano  dalle  fonda- 
menta, in  quella  parte  de'  suoi  Stati,  la  fede  cattolica.  L' im- 
pedire e  il  reprimere  queir  ingiusta  ribellione  è  nel  suo 
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diritto  :  come  è  diritto  sacro  e  intangibile  dei  suoi  sud- 
diti, ancorctiè  traviati,  il  professare  liberamente  la  loro 
fede.  No!  perseguitando  il  cattolicismo  non  si  consolida 
la  fedeltà  ai  Principi  della  terra;  questa  è  figlia  della  giu- 
stizia, di  quella  giustizia  che  la  Chiesa  cattolica  fa  coscien- 
za ai  suoi  figliuoli  di  rendere  intera  a  tutte  le  legittime 
autorità.  Non  è  solo  dunque  iniquo,  ma  è  sconsigliato  il 
perseguitare  il  cattolicismo  per  domare  la  ribellione.  Ma 
ora  ci  vien  di  più  riferito  un  tale  atto  di  persecuzione, 
che  avanza  quelli  dei  più  accaniti  nemici  del  cristianesimo, 
i  quali  uccidevano  bensì  i  cristiani,  ma  non  si  sognarono 
mai  di  sostituirsi  ai  Pontefici,  dando  o  togliendo  la  giu- 
risdizione spirituale.  Ora  dicesi  che  siesi  tolta  ad  un  Ve- 
scovo cattolico  questa  giurisdizione  sulla  sua  Diocesi,  quasi 
1  che  l'autorità  spirituale  sia  soggetta  ad  alcun  potere  civile ,  a 

W  per  quanto  si  voglia  elevato.  La  Chiesa  cattolica  ebbe  quel-  ^ 

l'autorità  dal  divino  Redentore;  essa  l'esercita  per  suo  dirit- 
\j  to  proprio,  e  quei  che  ne  sono  depositarli  l'eserciteranno 

V  mai  sempre,  con  uguale   rispetto   e  ubbidienza   dei   veri 

fedeli ,  0  che  seggano  pacificamente  sulle  loro  cattedre ,  o 
che  vengano  caricati  di  catene  nelle  prigioni,  o  che  debbano 
celarsi  nelle  catacombe. 

((  Preghiamo  dunque,  o  fratelli,  perchè  Dio  illumini 
questo  Sovrano  !  Preghiamo  ancora  perchè  quei  poveri  cat- 
tolici ,  i  quali  vengono  strappati  dalle  loro  parrocchie  e 
dalle  loro  case,  e  sono  tradotti  in  esilio  in  terre  inospitali 
con  non  altro  conforto  religioso  fuorché  la  compagnia  dei 
loro  angeli  custodi ,  si  conservino  costanti  nella  confessione 
di  Gesù  Cristo.  Io  intanto ,  levando  al  cielo  gli  occhi  e  le 
mani,  vi  benedico  ».  «  Si  sentiva,  scrive  il  Villefranche, 
passare  il  soffio  dell'  ira  di  Dio  sul  labbro  del  suo  vicario, 
e  se  ne  vedeva  la  fiamma  illuminare  questa  nobile  figura 
coronata  di  bianchi  capelli.  Pio  IX ,  tutto  commosso ,  erasi 
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levato  dal  suo  soglio,  la  sua  voce  pareva  un  tuono,  e  onnipo- 
tente il  suo  minaccioso  braccio  ».  Così  Saint-Albin.  ffistoire 
de  Pie  IJ,  tom.  XI,  pag.  211.  Questo  coraggio  vera- 
mente apostolico  e  questo  grido  di  dolore  di  Pio  IX,  ne 
strappò  un  altro  d' ammirazione  agli  stessi  nemici  del  Pa- 
pato ,  e  fu  applaudito  il  BrofTerio  dai  suoi  compagni  rivo- 
luzionari come  lui,  alla  Camera  di  Torino  il  7  maggio  1864, 
nel  pronunziare  queste  parole:  «  Ecco  un  vecchio  stanco. 
Infermo ,  senza  mezzi ,  senza  armata,  sull'  orlo  della  tomba  : 
egli  maledice  un  potente  che  sgozza  un  popolo  !  Io  mi  sento 
commosso  in  tutte  le  mie  fibre,  io  mi  credo  vivere  ai 
tempi  di  Gregorio  VII,  io  m'inchino  ed  applaudo  ». 

Il  Santo  Padre  caduto  infermo,  ebbe  poscia  la  grazia 
dalla  Bontà  divina,  per  le  preghiere  di  tante  anime  elette, 

A  di  fare  la  mattina  del  giovedì  26  maggio  1864  la  proces-  a 

sione  solenne  del  Santissimo  Corpo  di  Gesù  Cristo,  portando-  A 

lo  dalla  Cappella  Sistina  alla  Basilica  Vaticana,  e  girando, 

„  secondo  il  costume,  intorno  la  vastissima  piazza  di  S.  Pietro.  .w. 

r  Ebbe  pure,  dopo  la  sua  malattia,  un'altra  consolazione  nel-  » 

l'aiuto  provvidenziale  ed  efficace  dei  suoi  figli.  La  Camera 
di  Torino,  vera  bolgia  d'inferno,  vomitava  contro  la  Santa 
Sede  bestemmie  e  calunnie  per  obbligare  il  Governo  a 
proibire  la  colletta  del  Danaro  di  San  Pietro ,  e  a  impe- 
dirle col  mezzo  dei  giornali  di  contrarre  un'imprestito,  onde 
provvedere  nelle  strettezze  dell'erario  a  tanti  pesi  della 
Chiesa  e  dello  Stato.  Ma ,  la  Dio  mercè ,  i  suoi  figli  d' Ita- 
lia, Austria ,  Francia,  Spagna,  Belgio ,  Paesi  Bassi ,  Bavie- 
ra ed  altri  di  Germania,  Regni  uniti  d'Inghilterra,  Sviz- 
zera, altre  diverse  regioni  di  Europa,  dei  lontani  Conti- 
nenti delle  Americhe,  dei  luoghi  di  missione  nell'Asia, 
e  nell'Oceania,  e  finalmente  d'ogni  parte  della  terra  cono- 
sciuta, non  ristavano  dal  gareggiare  sempre  più  in  testi- 
monianze di  affetto;  talmente   che  nelle  ore   pomeridiane 
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di quello  stesso  giorno  del  Corpus  Domini  furono  deposti 
sul  suo  tavolino  franchi  111,531.  28;  per  cui  tale  colletta 
cattolica,  che  dura  tuttavia,  era  allora  salita  alla  cospicua 
somma  di  sette  milioni  di  scudi,  pari  a  lire  37,634,  100: 
eloquente  prova  della  fede  ancor  viva  nei  popoli,  e  del 
loro  amore  verso  il  Papato,  checché  ne  blateri  una  stampa 
corrotta  e  corrompitrice,  che  morto  lo  chiama  e  sepolto  (1). 
Anche  il  prestito  pontificio,  per  quanto  bassamente 
screditato  e  schernito,  e  Y Opinione  di  Torino,  giornale 
ministerialissimo,  annunziasse  ai  quattro  venti  che  il  Go- 
verno del  Re  d' Italia  non  lo  riconoscerebbe ,  e  mettesse 
ognuno  in  sull'avviso  di  non  lasciarsi  accalappiare  nella 
certezza  di  perdervi  i  proprii  capitali,  fu  coperto  ad  esu- 
beranza; anzi  la  parte  assunta  da   una  Società  belga  fu 

A  venduta  alla  pari,  e  i  fondi   pubblici   dello  Stato  romano  |. 

*  dal  67,  50  salirono  subito  al  69.  ^^ 

Il   Papa  non   poteva  davvero   da   questo    lato   esser 

„  meglio  corrisposto.  Ma  la  guerra  contro  la  Santa  Sede  „ 

T  non  cessa  :  le  brighe  di  Napoleone  III,  di  Girolamo  Bona-  f 

parte  genero  di  Vittorio  Emanuele,  del  Gabinetto  inglese, 
del  Re  di  Prussia,  e  degli  uomini  di  Stato  sono  continue 
ed  incessanti  per  togliere  al  Papa  anche  il  resto  del  suo 


(1)  Ci  narra  il  Baronie,  all'anno  1081,  numero  27,  che  i  legati  di 
Gregorio  VII  attraversando  la  Francia,  riscuotevano  largamente  il  De- 
naro di  S.  Pietro,  tanto  che,  quel  Papa,  grato  alla  spontanea  dimostra- 
zione ,  indirizzava  parole  di  gratitudine  ai  Francesi,  colle  quali,  fra  le 
altre  cose ,  notava  Carlo  Magno  aver  quella  soccorritrice  opera  intro- 
dotta e  protetta  nella  generosa  nazione.  Dall'anno  1081  al  1879  sono  tra- 
scorsi otto  secoli,  nientemeno  che  798  anni,  e  l'Obolo  di  San  Pietro, 
che  dai  Capitolari  di  Carlo  Magno  era  di  minor  peso  e  valore  perchè 
equivaleva  a  sedici  grani  all' incirca,  oggi  per  l'Apostolica  Sede  è  di 
più  peso,  di  più  valore,  d'oro  e  d'argento,  di  gemme  preziose,  e  si  dà 
con  più  gran  cuore  spontaneamente  da  tutti  i  fedeli,  assai  più  di  prima, 
e  nel  tempo  delle  Società  dei  liberi  pensatori. 
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dominio  temporale,  e  farlo  mancipio,  se  fosse  possibile,  di 
un  Parlamento  e  di  un  Governo,  se  non  tutto  raziona- 
lista, niente  affatto  cristiano.  Nella  seduta  del  12  mag- 
gio 1864,  il  Ministro  di  Francia,  Rouher,  nel  rispondere 
a  Giulio  Favre,  famoso  repubblicano,  tutto  fuoco,  tutto 
guerra,  che  criticava  acerbamente  l'indirizzo  dato  alla  po- 
litica imperiale  in  quasi  tutte  le  quistioni  esterne,  massime 
della  Danimarca,  dell'Italia,  del  Messico,  della  Polonia 
e  degli  Stati  Uniti;  in  queste  poche  parole  sull'Italia  e  su 
Roma,  disse,  sotto  un  certo  velame,  che  l'umano  governo 
papale  doveva  alla  fine  cadere.  Non  dispiaccia  che  tradu- 
ciamo le  sue  parole  quali  sono,  ce  Di  Roma  e  dell'Italia 
non  dirò  che  una  parola  sola  ;  ed  è  che ,  mentre  il  signor 
Favre  e'  invita  alla  guerra  per  liberare  Venezia,  noi  aspet- 
tiamo dal  tempo  lo  scioglimento  di  questa  questione;  il 
tempo  e  la  Provvidenza  scioglieranno  queste  questioni 
meglio  che  non  l'eccitamento  delle  passioni  ardenti.  Le 
minacele  di  guerra  sono  represse  vigorosamente  dal  Par- 
lamento italiano  ;  ne  abbiamo  mallevadore  il  signor  Peruzzi 
colle  sue  medesime  dichiarazioni  allo  stesso  Parlamento 
italiano.  Il  Governo  dell'  Imperatore  adunque  spera  che  la 
pace  non  sarà  turbata  in  cotesta  parte  d'Europa,  e  che  il 
grande  movimento  di  assimilazione,  che  si  fa  in  Italia,  sarà 
continuato  senza  turbamento  e  senza  peripezie  ».  Dunque, 
stando  al  detto  del  Signor  Rouher ,  continuato  in  Italia  il 
grande  movimento  di  assimilazione  senza  turbamento  e 
senza  peripezie.  Pio  IX,  fra  non  molto,  non  sarà  più  Re,  e  la 
sua  corona  (1)  infranta  senza  strepito  e  distrutta  dalla  poli- 
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(1)  Bonifacio  Vili,  secoailo  il  Villemont,  aggiunse  la  corona  alla 
tiara,  allorquando  dichiarò  la  sovranità  e  preminenza  del  Sommo  Pon- 
tefice in  tutto  il  mondo,  e  Benedetto  XII   vi  aggiunse  la  terza  corona 
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tica  di  un  Imperatore  di  ventura  !  Dunque  le  promesse  fatte 
dal  Governo  imperiale  nelle  sue  circolari  ai  Vescovi  di 
Francia,  le  assicurazioni  date  dai  suoi  Ambasciatori  alla 
Santa  Sede,  e  dallo  stesso  Napoleone  a  Pio  IX,  saranno 
una  burla  per  gli  intrighi  politici,  perchè  non  è  dato  ad  un 
guerriero  sciogliere  colla  spada  in  pugno ,  nel  modo  che 
Alessandro  sciolse  il  nodo  gordiano  !  Pensate ,  uomini  in- 
triganti, che  Dio  tutto  ode  e  tutto  vede,  e  che  le  promesse 
unite  ai  giuramenti  di  detronizzare  il  Vicario  di  Cristo 
sulla  terra  potranno  esservi  fatali  ! 

Alla  fine  del  maggio  1864  arrivarono  i  novelli  Sovrani 
del  Messico  davanti  a  Vera-Cruz,  ed  il  12  giugno  entra- 
rono nella  Capitale  circondati  da  tutte  le  pompe  ufliciali 
e  da  quella  popolazione  curiosa,  facilmente  sedotta  dalla 

X  novità  di  tale  spettacolo.  Non  per  tanto  il  presidente  Be-  a 

A  nito  Juarez,  che  non  rinunziava  alla  lotta,  teneva    sempre  A 

al  nord  del  Messico  alquante  forze  da   far   temere   assai. 

_  L'armata  francese ,  diretta  dal  maresciallo  Bazaine ,  e  tosto  v? 

T  secondata  dai  contingenti  messicani ,  belgi  e  austriaci ,  si  V 

trovò  impegnata,  com'era  da  prevedere,  in  una  serie  di 
operazioni  destinate  a  sloggiare  Ano  all'estremità  della 
repubblica,  e  da  tutti  i  punti  principali,  le  forze  liberali 
rannodate  al  drappello  del  Presidente.  Tuttavia,  e  nono- 
stante questo  stato  di  cose,  Massimiliano  sperava  di  fon- 
dare in  modo  stabile  il  suo  governo,  dimentico  e  inconscio 
forse  che  le  imprese  dei  Bonaparte  han  durato  poco,  e  da 
ora  innanzi  dureranno  meno  e  fmiranno  peggio.  Aveva ,  è 
vero,  Massimiliano  tratto  a  sé,  e  sposato  alla  sua  causa 
con  brillanti  offerte  un  certo  numero  dei  Generali  di  Juarez, 


dopo  aver  deciso  che  l'autorità  del  Pap<a  si  estendeva  sopra  le  tre  Chiese, 
cioè  militante,  purgante  e  trionfante. 
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ed  era  appoggiato  dal  Clero  e  dalla  parte  onesta  della 
Nazione ,  fiduciosi  della  sua  fede  e  della  sua  integrità  ; 
ma  trovavasi  pure  a  lottare  con  difficoltà  immense  : 
perciocché  egli  invano  col  mezzo  di  Francia  tentò  di 
crearsi  risorse  col  negoziare  ad  un  saggio  rovinoso  il  fa- 
moso imprestito  messicano,  da  cui  ricavò  somme  aflfatto 
insufficienti  a'  propri  bisogni  ;  e  la  mancanza  di  pecunia 
fa  nascere  il  malumore  nei  popoli  d'America  più  che  nei 
nostri  di  Europa.  Era  stato ,  è  vero ,  riconosciuto  dalle 
potenze  europee  come  Imperatore  del  Messico ,  ma  un'altra 
potenza  più  vicina,  quella  cioè  degli  Stati  Uniti,  s'era  ri- 
cusata di  riconoscerlo,  sebbene,  perchè  impacciata  dalla 
guerra  civile,  lo  tollerasse  in  apparenza;  ma  gelosa  delle 
popolari  istituzioni,  timorosa  dei  suoi  interessi,  e  agognando, 
come  si  disse,  di  far  del  Messico  una  sua  preda,  ricono- 
sceva l'autorità  del  presidente  Juarez,  e  favorivalo.  a 

Laonde  andavano   così  le  cose  alla  peggio,   dacché 
l'Impero   francese   sin   da   principio   occultando    i  rischi  ^} 

gli  accresceva  ;  mentre  per  esso  la  mente  dell'  incauta  gio-  y 

ventù  di  questa  terra  infelice,  girava  nel  vano  assai 
più  che  il  nostro  pianeta.  Il  Santo  Padre,  comecché  fosse 
in  villeggiatura,  era  intento  sempre  a  ravvivare  Io  spi- 
rito del  cristianesimo  nei  suoi  popoli,  e  a  conoscere  più 
d'appresso  e  provvedere  a' loro  bisogni.  La  mattina  del 
martedì,  26  luglio,  si  recava  da  Castel  Gandolfo  alla 
vicina  città  di  Albano,  ed  ascoltava  ivi  la  santa  Messa 
alla  Cattedrale;  e  nella  sacrestia  ammetteva  al  bacio  del 
piede  il  Capitolo,  il  Clero,  le  Autorità  civili  ed  i  Magi- 
strati della  città,  e  gran  numero  di  signori  e  di  dame. 
Quindi,  tornato  a  Castel  Gandolfo  poco  dopo  le  ore  undici 
per  attendere,  indefesso,  nella  pontifìcia  residenza,  alle 
udienze  per  la  spedizione  dei  rilevanti  negozi  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  andava,   la   mattina   del   29,  alla  città   di 
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Marino,  ove  fece  lo  stesso  in  quella  Cattedrale;  e  ricevuto 
dal  Cardinale  Altieri ,  ammise  al  bacio  del  piede  molte 
persone;  dopo  di  clie  ritornò  a  Castel  Gandolfo  pel  disbrigo 
degli  afifari.  Nella  domenica,  31  luglio,  Sua  Beatitudine, 
ricorrendo  la  festa  di  Sant'Ignazio  di  Loiola,  portossi  a 
Galloro,  che  è  un  santuario  di  Maria  Santissima,  tenuto  in 
custodia  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  qui  si  può 
immaginare  quanto  pregasse  la  Vergine  Maria  per  ottenere 
al  mondo  la  pace,  che  gli  fu  tolta  da  uomini  crudi;  e  a  te- 
stimoniare la  sua  grande  devozione  verso  quella  sacra  Im- 
magine, lasciò  al  Santuario  il  ricco  presente  di  un  gioiello 
in  oro  tempestato  di  pietre  preziose.  Riandato  il  Ponteflce 
a  Castel  Gandolfo  a  spedire  gli  affari  in  udienze  ordinarie 
e  straordinarie,  si  mosse  la  mattina  del  2  agosto  per  Nemi  ; 
e  ritornato  a  Castel  Gandolfo  per  le  solite  bisogne  nelle 
ore  pomeridiane  del  6  di  agosto,  ne  ripartì  per  Genzano, 
poscia  per  Frascati,  Genazzano ,  Ariccia;  e  dovunque  si 
fermò,  visitò  chiese,  e  fu  munificentissimo.  Ebbe  acclama- 
zioni di  riverenza  ed  affetto  dalle  moltitudini,  né  fa  bisogno 
di  gonfie  parole  per  farle  credere  universali  e  spontanee 
ovunque,  che  ognuno  ne  sente  in  se  stesso  l'eco  soave,  poi- 
ché il  potere  di  lui  che  rappresenta  la  giustizia  e  una 
religione  di  amore,  è  ben  diverso  da  quello  di  chi  rappre- 
senta la  sola  forza,  innanzi  alla  quale  s'inchina  il  più  spesso 
r  adulazione,  l' ipocrisia,  l' interesse  o  le  sètte  legate  a  patti 
di  sangue;  Egli,  pel  suo  eminente  carattere,  é  al  disopra 
di  tutti  i  sovrani  della  terra,  i  quali  loda  o  ammonisce  a 
seconda  dei  meriti,  e  non  può  mai  a  loro  equipararsi  senza 
detrimento  dell'alta  sua  dignità,  e  molto  meno  stare  al  di 
sotto  di  essi,  checché  se  ne  dica  in  contrario  da  chi  vuole 
nell'uomo  la  sola  materia,  né  per  lui  altra  destinazione 
che  la  terra.  La  sua  voce,  che  è  voce  di  verità,  s'alza  po- 
tente ed  autorevole  senza  timore,  come  senza  adulazioni. 
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0  reticenze,  contro  gli  abusi  dei  re  e  de'popoli,  ed  è  la  più 
sincera  nel  mondo,  perchè  vergine  di  ogni  mondana  passio- 
ne, e  dev'essere  ancora  la  più  libera.  Si  rilegga,  di  grazia, 
l'Enciclica  di  Pio  IX  del  30  luglio  1864,  data  da  Castel 
Gandolfo,  diretta  agli  Arcivescovi  e  Vescovi,  e  agli  altri 
Ordinami,  dimoranti  nel  regno  di  Polonia,  e  nelle  regioni 
dell'Impero  russo,  e  si  vedrà  con  qual  senno,  con  quale 
verità  discorre  dei  Potenti  della  terra,  e  de' loro  sovrani 
legittimi  diritti.  Ci  sia  permesso  riferire  le  parole  autenti- 
che di  quella  Enciclica  a  sempre  meglio  provare  la  necessità 
della  sua  indipendenza,  dalla  quale  il  sommo  Gerarca,  non 
ha  mai  declinato  né  declinerà  giammai  in  verun  modo,  per 
qualunque  cosa  di  questo  mondo. 

«  Già  nello  scorso  mese  di  Aprile,  il  giorno  24,  sacro 
all'invitto  martire  San  Fedele  di  Sigmaringa,  allora  che,  o 
Venerabili  Fratelli ,  neh'  urbano  Collegio  di  Propaganda 
Fide,  di  questa  Nostra  alma  città,  movemmo  alle  lamen- 
tanze  sopra  la  infelice  e  non  mai  abbastanza  compianta 
condizione  del  Reame  di  Polonia,  e  sui  malconsigliati  moti 
colà  destatisi  contro  quel  potentissimo  Sovrano,  significam- 
mo altresì  avere  noi  letto  nei  giornali  i  provvedimenti,  al 
certo  severissimi ,  presi  dal  Governo  russo  non  pure  ad 
attutare  quei  moti,  ma  ben  anco  ad  estirpare  insensibil- 
mente dal  medesimo  regno  la  cattolica  Religione.  E  nello 
stesso  tempo  vi  manifestammo,  esser  d' uopo  tuttavia  che 
siffatte  tristissime  notizie  venissero  con  più  certi  modi  e 
con  maggiore  autorità  comprovate,  non  potendosi  ai  pub- 
blici fogli  sempre  aggiustare  piena  fede.  Ma  oggi  mai  da 
molte  e  svariate  testimonianze  fededegne  a  Noi  pervenute, 
abbiamo,  o  Venerabili  Fratelli,  con  incredibile  dolore  del- 
l'animo nostro,  riconosciuto  troppo  vere  essere  le  sevizie, 
onde  il  Governo  russo  vessa  e  tormenta  la  Chiesa  cattolica 
e  i  ministri  e  fedeli  suoi.  Posciachè  di  certo  sapemmo,  che 
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quel  Governo,  già  da  gran  tempo  sommamente  avverso 
alla  cattolica  Chiesa  e  bramoso  di  tutti  trascinare  al  suo 
funestissimo  scisma,  colto  pretesto  dalle  sedizioni  insorte, 
acremente  e  con  tutti  i  mezzi  perseguita  la  nostra  santis- 
sima Religione,  e  tutti  quelli  che  la  professano.  Quindi,  il 
Concordato  stretto  con  Noi  e  colla  Santa  Sede  non  fu  mai 
pienamente  eseguito,  i  pubblici  patti  di  difendere  la  Reli- 
gione cattolica  nel  Reame  polacco  interamente  spregiati , 
e  moltissime  leggi  e  decreti  contrarli  affatto  al  bene  dei 
Cattolici  furono  sanciti  ;  il  Governo  non  cessò  mai  dall'  in- 
terdire gli  scritti  cattolici,  e  dal  disseminare  invece  libri 
e  giornali  al  tutto  ostili  alla  dottrina  cattolica,  e  acerba- 
mente oltraggiosi  al  Vicario  di  Cristo  in  terra,  e  a  questa 
apostolica  Sede,  e  acconci  a  pervertire  soprattutto  il  popolo 
polacco  ;  il  Governo  non  cessò  mai  dal  porre  impedimento  À 

alle  comunicazioni  con  Noi  e  con  questa  Sede  Apostolica,  A 

e  dal  prescrivere  un  giuramento  contrario  alle  leggi  divine,  | 

^Jl  e  dal  sobillare  il  popolo  contro  i  sacerdoti  cattolici,  e  dal  n|/ 

T  divietare  che  si  predicasse   e   s'insegnasse   quale  divario  ^' 

passa  tra  la  cattolica  verità  e  lo  scisma,  e  dall' impedire 
con  gravissime  pene  che  alcuno  potesse  dallo  scisma  in- 
felice emergere  e  al  seno  della  Chiesa  cattolica  ritornare. 
Quindi  i  Religiosi  discacciati  dai  conventi,  ed  i  loro  mo- 
nasteri tramutati  in  caserme,  e  i  Vescovi  cattolici  strappati 
dalle  loro  Diocesi,  e  condannati  all'esilio,  e  pressoché 
innumerabili  cattolici  di  rito  greco,  con  maliziosi  e  mol- 
teplici artifìzii,  trascinati  prima  contro  loro  volere  nello 
scisma,  e  impediti  poi  dal  rientrare,  come  pure  brame- 
rebbero, nel  seno  della  cattolica  Chiesa,  e  innumerabili 
cattolici  di  rito  latino  altresì  rapiti  alla  Chiesa,  special- 
mente col  mezzo  de'  matrimonii  misti,  e  orfanelli  cattolici, 
sotto  pretesto  di  tutela,  inviati  in  lontane  contrade,  dove 
divelti   dal   culto  cattolico   cadessero   nei    pericoli    dello 


-<:<g^>5>:>- 


I 

I 


^ 

—  46  — 

scisma.  Quindi  cattolici  senza  numero  di  qualsivoglia  rito, 
età,  sesso,  condizione ,  acerbamente  travagliati ,  e  tradotti 
in  remotissime  terre,  e  le  ctiiese  loro  mandate  a  ruba,  e 
pollute ,  e  convertite  in  alloggi  militari  o  in  templi  di 
culto  acattolico  ;  e  i  sacerdoti  cattolici  in  miserande  guise 
vessati ,  e ,  rapiti  i  loro  beni ,  ridotti  a  trista  mendicità , 
e  quali  cacciati  in  esilio,  e  quali  in  carcere  trascinati,  e 
quali  eziandio  messi  a  morte,  per  ciò  solo  che  non  ave- 
vano negato  i  soccorsi  e  i  conforti  del  loro  ministero  ai 
feriti  in  battaglia  e  ai  moribondi.  Arroge  che  così  ai 
cherici  come  ai  laici  esiliati  è  tolto  ogni  sollievo  e  presidio 
della  nostra  santissima  Religione,  e  che  ai  Cattolici  della 
Lituania  fu  data  la  scelta,  o  di  partire  per  l'esilio  di 
rimotissimo  paese,  o  di  apostatare  dalla  Religione  catto- 
lica. Questi  ed  altri  sono  i  fatti  certo  deplorabili  contro 
la  Chiesa  cattolica  dal  Governo  russo  incessantemente 
perpetrati.  Noi,  non  ha  dubbio,  da  smisurato  cordoglio 
oppressi  non  possiamo  le  lacrime  trattenere,  in  veggendo 
voi ,  Venerabili  Fratelli ,  e  diletti  Figliuoli  nostri,  i  fedeli  | 

cattolici ,  fatti  segno  a  tutte  quelle  gravissime  persecuzioni, 
onde  il  predetto  Governo  si  sforza  di  condurre  alle  ultime 
estremità  la  Fede  e  la  Religione  cattolica,  così  nel  Regno 
di  Polonia,  come  e  più  specialmente  nelle  altre  regioni 
dell'Impero. 

((  Se  non  che  ,  Venerabili  Fratelli,  in  questa  flerissima 
guerra  del  Governo  russo  contro  alla  Chiesa  cattolica,  ed 
ogni  suo  diritto,  e  ministri  e  cose  sante  combattuta,  oc- 
corre ancora  un  altro  attentato,  nuovo  affatto  negli  annali 
ecclesiastici  e  fino  ad  oggi  non  piti  inteso,  sul  quale  ci  è 
forza  di  far  doglianze  e  rimproveri.  Perciocché  quel  Go- 
verno non  solamente  strappò  dal  suo  gregge,  e  rilegò,  in 
rimote  contrade  il  Fratello  nostro  Sigismondo,  egregio 
uomo,  e  Arcivescovo  Varsaviense  d'ogni  laude  degnissimo. 
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mo, non  dubitò  altresì  di  formar  decreto,  per  cui  quel 
Venerabile  nostro  Fratello  fosse  privo  d'ogni  autorità  e 
giurisdizione  vescovile  nella  Diocesi  di  Varsavia  e  tolto 
fosse  a  ciascuno  dei  diocesani  di  comunicare  con  lui  ;  e 
inoltre  tentò  di  collocare  in  sua  vece,  come  amministratore 
della  Diocesi ,  il  diletto  Figlio  nostro  Paolo  Rzewuski , 
Vicario  generale  di  lui,  e  già  da  Noi  eletto  Vescovo  di 
Prusa  nelle  parti  degli  Infedeli,  e  disegnato  suffraganeo 
dello  stesso  Arcivescovo  Varsaviense.  Ci  mancano  le  parole, 
0  Venerabili  Fratelli ,  a  riprovare  e  condegnamente  dete- 
stare un  simil  fatto.  E  chi  infatti  non  resterà  altamente 
attonito  udendo  che  il  Governo  russo  è  giunto  a  cotesto 
di  credere  senza  una  ragione  al  mondo ,  e  osare  di  rito- 
gliere ai  Vescovi,  cui  lo  Spirito  Santo  pose  al  reggimento 
A^  della  Chiesa  di  Dio ,  l'autorità  sacra  da  Dio  loro  confe- 

rita e  indipendente  affatto  da  tutte  laicali  potestà;  e  dopo 
ciò  rimuoverli"  dal  governo  e  dalla  cura  delle  proprie 
Diocesi?  Mentre  tali  disordini  riproviamo  e  condanniamo, 
al  tempo  istesso  dichiariamo,  in  modo  aperto  e  palese, 
che  nessuno  può  obbedire  al  detto  ordine,  e  che  tutti  i 
fedeli  della  Diocesi  Varsaviense  sono  tenuti  di  prestare 
sollecita  obbedienza  allo  stesso  Venerabile  Fratello  nostro 
Sigismondo,  il  quale  è  il  vero  e  legittimo  Arcivescovo  di 
Varsavia.  Non  dubitiamo  poi ,  che  lo  stesso  diletto  ^i- 
gliuolo  nostro  Paolo  Rzewuski,  ben  consapevole  del  suo 
dovere,  resistendo  al  detto  ordinamento  del  Governo  russo, 
non  sia  per  continuare  nell'ufficio  di  Vicario  generale, 
commessogli  dal  Venerabile  Fratello  nostro  Sigismondo 
Arcivescovo  Varsaviense  suo  legittimo  Prelato,  e  a  lui  in 
tutte  cose  prestare  pienissima  obbedienza. 

((  Mentre  poi,  o  Venerabili  Fratelli,  invochiamo  e  cielo 
e  terra  a  testimonio  di  quanto  si  operò  e  si  opera  nel 
Regno  di  Polonia,  e  in  altre  regioni  dell'Impero  russo,  a 
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danno  della  Chiesa  cattolica  e  dei  suoi  Vescovi ,  e  mi- 
nistri ,  e  diritti,  e  patrimonio ,  e  contro  i  diletti  figliuoli 
suoi,  e  ne  facciamo  alte  doglianze,  e  con  tutte  le  nostre 
forze  ci  lamentiamo  della  persecuzione  che  11  Governo  russo 
non  cessa  di  muovere  alla  Chiesa  ;  tolga  il  cielo  che  in 
conto  alcuno  vogliamo  approvare  i  moti  mal  consigliati, 
miseramente  eccitati  in  Polonia.  Poiché  ognuno  sa  con 
quanto  studio  la  Chiesa  cattolica  sempre  ha  insegnato  e 
inculcato,  che  ciascun' anima  è  sottoposta  alle  potestà  più 
elevate,  e  tutti  sono  soggetti  all'autorità  civile,  e  obbli- 
gati onninamente  di  loro  prestare  obbedienza,  in  tutto  ciò 
che  non  ripugna  alle  leggi  di  Dio,  e  della  sua  Chiesa. 
Egli  è  per  certo  grandemente  da  rimpiangere,  che  cotali 
movimenti  abbiano  al  Governo  russo  dato  ansa  di  tormen- 
tare ogni  dì  peggio  e  opprimere  la  Chiesa.  » 

E  dopo  questa  chiara  e  solenne  disapprovazione  e 
condanna  della  mal  consigliata  insurrezione  polacca,  il 
Santo  Padre,  esercitando  nella  sua  sovrana  indipendenza 
il  diritto  che  ha  dal  cielo  e  dalla  terra  di  ricordare  ai 
Reggitori  dei  popoli  i  loro  doveri ,  con  maggior  forza  e 
vigore  prosegue  : 

((  Se  non  che  nell'atto  che  riproviamo  e  condanniamo 
siffatti  torbidi,  che  funestissimi  riescono  alla  cristiana  e 
alla  civile  repubblica,  non  possiamo  a  meno  di  non  incul- 
care energicamente  a  tutti  i  Sovrani  dei  popoli,  che  fac- 
ciano ogni  opera  affinchè  in  loro  non  ricadano  quelle 
gravissime  parole  della  divina  Sapienza  ai  Re:  «  Poiché 
a  voi  fu  data  la  potenza  da  Dio  e  la  forza  dall'Altissimo , 
il  quale  esaminerà  le  opere  vostre  e  le  vostre  cogitazioni 
scruterà;  poiché  essendo  Ministri  del  reame  di  lui  non 
giudicaste  direttamente  ,  né  osservaste  le  leggi  della  giu- 
stizia, né  camminaste  secondo  la  volontà  di  Dio:  orren- 
damente e  presto  a  voi  apparirà;  perchè  giudizio  severis- 


Ù 
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Simo  si  farà  di  coloro  che  presiedono,  essendo  che  al 
ineschino  si  concede  misericordia,  laddove  1  potenti  po- 
tentemente patiranno  i  siipplizii  ».  (Sap.  e.  6,  v.  4.  5.  6.  7.) 
Coi  maggior  calore  dell'  animo  Nostro  esortiamo  e  suppli- 
chiamo i  Sovrani  tutti ,  perchè  pure  una  volta  intendano 
ii  riflettano  e  riconoscano  che  quando  viene  a  mancare  la 
nostra  santissima  Religione,  e  la  salutare  sua  dottrina, 
0  la  obbedienza  a  Dio  dovuta  e  alla  Chiesa,  e  la  libera 
comunicazione  con  questa  Santa  Sede,  allora  i  popoli  cadono 
nella  corruzione  di  ogni  fatta  d'errori  e  vizii  perniciosissi- 
mi :  e  quindi  avviene  che  questi  popoli ,  tolta  di  mezzo 
la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  rigettano  il  giogo  soave  della 
religione,  e  scossa  l'obbedienza,  per  tutto  diritto  dovuta 
a  Dio  e  alla  Chiesa,  si  gettano  ad  ogni  più  sfrenata  licenza 
A  di  vivere  e  di  operare,  e  così,  secondo  i  proprii  appetiti,  A 

A  nell'empietà,   e   dispregiano   i    governanti,   e    la   maestà  -^ 

bestemmiano,  è  insorgono  contro  i  Principi  e  loro  dinega- 
Y  no  la  sudditanza.  X 

T  «  Siate  intanto  persuasi,  che  Noi  nell'umiltà  del  nostro  ' 

cuore  non  cessiamo  né  dì  né  notte  di  porgere  ferventis- 
sime  preghiere  al  clementissimo  Padre  delle  misericordie, 
a  Dio  di  tutte  le  consolazioni,  affinchè  egli  degni  rivestirvi 
di  virtù  dall'alto,  e  proteggervi  colla  sua  destra  divina,  e 
custodirvi  e  difendervi;  e  affinchè  si  levi  oggìmai  a  giudicar 
la  sua  causa,  e  salvi  la  sua  Chiesa  dalle  gravissime  ca- 
lamità che  costì  la  travagliano,  ed  abbatta  l'orgoglio  dei 
nemici  suoi,  e  la  loro  contumacia  atterri  colla  sua  virtù 
onnipotente  ». 

Questi  sublimi  ed  apostolici  dettati,  io  mi  auguro, 
saranno  stati  considerati  tanto  dai  Principi  quanto  dai 
popoli  cattolici,  che  sin  d'allora  avranno  scorto  nella  re- 
pressione polacca  il  perfldo  fine  del  governo  russo,  coadiu- 
vato dal  governo  protestante  inglese,  di  servirsi  cioè,  della 
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circostanza,  siccome  pretesto,  a  togliere  di  mezzo  la  indi- 
pendenza papaie,  per  non  essere  redarguito  da  una  autorità 
assai  temibile  pel  soave  vincolo  di  carità  clie  la  lega  a 
tutti  i  popoli  cristiani  del  mondo,  e  superiore  a  quella 
dell'Autocrate  suo  imperatore.  Ad  impedire  effetto  sì  per- 
nicioso è  di  mestieri  che  le  nazioni  cattoliche  vi  pensino 
seriamente,  e  vi  provvedano  in  ogni  maniera,  subito  che 
elle  potranno,  affinchè  la  religione  e  la  fede  dei  nostri 
padri,  qual  sacro  deposito  lasciato  a  noi  Agli  in  retaggio, 
non  vadano  soggette  allo  arbitrio  di  uomini  carnali  o  san- 
guinarli. 


è  'h 
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SOMMARIO.  -  Filibeck,  emissario  jiiemonlcso,  golia  una  bomba  in  Roma  (via  Palombella)  la  sera 
del  16  aprile  1864,  e  rimane  ferilo.  -  Processo  per  cospirazioni  conlro  il  Governo  ponlificio,  e 
resiiUanze  Infamami.  -  Pio  IX  a  Caslel  Gandolfo.  -  Ordine  del  giorno  del  general  Bixio.  -  Con- 
venzione del  li)  scllembre  ISOi,  Ira  Napoleone  III  e  il  Governo  di  Torino.  -  Sua  inlerprelazione. 

-  Falli  lulliiosi  di  Torino  per  causa  della  Convenzione.  -  Cade  il  Minislcro  Mingbelli.  -  Pro- 
gramma del  nuovo  Jlinislero  presieduto  dal  La  Wamiora.  -  \apoleone  richiama  dal  Messico  parie 
dei  suoi  soldati.  -  Pio  IX  visita  alcuni  luoghi  pii  di  Roma.  -  Lettera  di  Garibaldi,  e  regali 
ricevuti  dall'  Inghilterra.  -  L' Imperatore  e  l' Imperatrice  di  Russia  a  ÌVizza,  e  visita  di  Napo- 
leone Ili.  -  Movimenti  nel  Friuli.  -  Missione  del  Conte  Pasolini  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

-  Documenti  relativi  a  questa  missione. 


^  autorità  del  Papa,  incrollabile  per  virtù  propria,  ma 
minacciata  anche  dal  Re  di  Prussia  (1),  non  si  voleva  attac- 
care a  viso  aperto,  per  tema  delle  potenze  e  dei  popoli  catto- 
lici, e  senza  un  apparente  motivo  di  ribellione  contro  di  lei 
nella  stessa  Roma;  ed  il  Governo  di  Torino  studiava  giorno 
e  notte  mezzi  nefandi  di  averlo  a  pretesto  per  impossessarsi 
della  Metropoli  della  Cattolicità ,  della  Sede  del  Vicario 
di  Cristo,  per  quanto  fosse  presidiata  dalle  truppe  fran- 
cesi. Se  la  misura  di  quest'opera   mi   permettesse  ripor- 


(1)  ]1  re  di  Prussia  è  di  comunione  protestante  poiché  Giovacchino  II, 
e  suo  fratello  Giovanni,  antecessori  di  lui,  abbracciarono  anch'essi  nel  1539 
la  riforma,  perchè  era  meno  scrupolosa. 
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tare  per  intiero  il  Sommario  del  processo  di  più  delitti 
compresi  nel  titolo  di  Lesa  Maestà,  stampato  coi  tipi 
della  Camera  Apostolica,  ed  agitatosi  nel  Tribunale  su- 
premo della  Sacra  Consulta  di  Roma ,  nel  1864 ,  potrei 
meglio  provare  che  la  rivoluzione  europea  si  serviva  del 
Governo  di  Torino  per  fare  una  guerra  la  più  scellerata  e 
sacrilega  alla  Santa  Sede,  e  pervertire  la  popolazione  ro- 
mana, avversa  alla  libertà  che  le  si  vuol  dare;  ma  riporterò, 
oltre  il  già  detto  nel  corso  di  questa  storia ,  quanto  basti 
a  provare  la  cospirazione  contro  il  Governo  pontificio,  an- 
nuente l'usurpatore  Governo  piemontese. 

La  sera  del  12  aprile  1864,  di  pubblica  esultanza  e 
di  splendida  luminaria,  con  che  si  celebravano  spontanea- 
mente in  Roma  due  gloriosi  anniversarii  del  Pontificato  di 
Pio  IX,  allorché  il  popolo,  passeggiando  tranquillo,  par- 

'A'  tecipava  alla  gioia,   in   via  Palombella  lo  scoppio  di   una 

bomba  all'Orsini,  (al  qual  fragore  abbiamo  pur  noi  toscani 
dovuto  sciaguratamente  far  l'oreccliio  e  vederne  di  più  l'ef-  y 

Y  fetto  nelle  vittime  non  poche),  feriva  due  innocenti  giovani  y 

donne,  turbava  la  quiete,  e  nello  scompiglio  e  nello  spa- 
vento, faceva  assai  temere  d'una  terribile  cospirazione.  Ma 
non  sempre  va  impune  il  reo:  e  pur  noi  ne  avemmo  dal 
Tribunale  di  Firenze,  or  non  ha  guari,  per  consimile  misfat- 
to, una  prova  che  arriva  anche  l'umana  giustizia,  se  tarda 
pe' suoi  sapientissimi  fini  quella  divina;  la  quale  però  nel 
misfatto  di  via  Palombella  fu  sì  pronta,  che  Cesare  Fi- 
libeck  rimase  ferito  dalla  sua  stessa  bomba.  Arrestato  al- 
l'istante, tradotto  per  la  cura  della  ferita  e  poscia  proces- 
sato, constò  sovrabbondantemente  ch'egli  era  uno  degli 
affigliati  alla  setta  Naz-ionale  Piemontese,  e  dalle  carte 
trovategli  indosso  apparve  chiaramente  che  era  un  emissa- 
rio del  Piemonte,  uno  degli  autori  della  violenta  sottrazione 
delle  carte,  fatta  al  commendatore  Niccola  Merenda,  ed 
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al  barone  Cosenza;  e  nel  novembre  del  1863,  allorquando 
trovavasi  in  Napoli  Vittorio  Emanuele  re  di  Piemonte , 
era  stato  chiamato  dal  ministro  del  Governo  di  Torino, 
Ubaldino  Peruzzi,  e  da  lui  stesso  informato  che  egli  aveva 
fatto  di  tutto  per  indurre  il  Comitato  Nazionale  Romano 
ad  agire  piti  energicamente.  Filibeck  si  offerì  prontissimo 
a  secondare  i  desiderii  del  Peruzzi,  il  quale,  per  mezzo  del 
Questore  di  Napoli,  gli  destinò  i  mezzi  necessarii,  con 
che  però,  secondo  il  linguaggio  ministeriale,  si  fossero 
evitati  assassinii,  bande  armate,  ed  urto  coi  Francesi;  e  lo 
volle  pure  incaricare  in  tale  colloquio  di  condursi  sulle  spiag- 
ge marine  del  territorio  pontifìcio ,  e  quivi ,  nel  momento 
del  passaggio  per  mare,  innanzi  quelle  spiagge  medesime, 
del  suo  re  Vittorio  Emanuele,  fare  delle  dimostrazioni, 

A  che  furono   fatte  in   virtù  di   seicento   franchi  sommini-  A 

strati  dal  Questore   di  Napoli ,  e  che  per  le  fiammelle  ^.\ 

di  molti  bengala,  accesi  tutti  in  quel  punto,  riusciro- 
no  nell'insieme  un  vero  spettacolo  teatrale.  Il   Filibeck,  V 

V  uomo  destro  ad  imprese  di  simil  fatta,  rivelò   altresì  di  * 

avere  avuto  dalle  Autorità  di  Napoli  una  somma  di  danaro 
alquanto  vistosa,  per  darla  in  parte  ad  un  tale  che  gli 
aveva  promesso  di  rapire  Francesco  II  re  di  Napoli,  al- 
lora in  Roma,  e  consegnarlo  al  governo  piemontese;  che 
di  tale  suo  progetto  informatene  le  Autorità  piemon- 
tesi ,  vi  avevano  convenuto  pienamente ,  e  concordato 
pure  l'altro  progetto  da  lui  meditato,  cioè,  l'invasione 
della  fortezza  di  Fallano,  e  altre  cose  che  si  leggono 
nel  medesimo  processo;  le  quali  mostrano,  a  comune 
vergogna,  a  che  grado  fosse  salita  la  moralità  in  tutti  i 
Ministeri.  Né  queste  sono  calunniose  invenzioni  a  danno  di 
chi  governava  gli  uomini,  non  so,  se  per  gastigo  di  Dio; 
perocché  la  romana  Direzione  generale  di  polizia  nel  pro- 
cesso intitolato  :  Cospirazione  contro  il  Governo  pontificio, 
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ci  fa  leggere  con  orrore,  quanto  segue:  «  La  Direzione 
generale  di  Polizia,  con  Rapporto  del  22  aprile  p.  p.  parte- 
cipava a  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Ministro 
dell'  Interno ,  aver  potuto  rilevare  che  da  qualche  giorno 
eransi  condotti  in  Roma  alcuni  emissarii ,  con  ordini  diretti 
a  sollevare  le  masse ,  e  si  diceva  che  tali  ordini  avessero 
derivazione  da  un  centro  dipendente  dall'  intruso  Governo 
piemontese;  che  più  specificate  riservatissime  notizie  era- 
no venute  ad  istruire  la  stessa  Direzione  generale,  che  il 
mandato  fosse  diretto  anche  contro  la  preziosa  vita  del 
Sovrano  Pontefice,  mediante  scaglio  di  bombe  all'  Or- 
sini ,  dopo  che  era  venuta  meno  la  speranza  sulla  di  lui 
morte  per  la  sofferta  breve  indisposizione  di  salute  ;  pel 
che ,  ponendo  in  tal  modo  in  disordine  la  popolazione ,  con 
strage  casuale  che  si  sarebbe  ottenuta  dallo  scaglio  incon- 
'A'  siderato  di  altre  simili  bombe ,  ne  sarebbe  nato  un  allarme 

non  debole,  un   ardire  nei   cospiratori,   una  sfiducia  nel 
y  Governo  legittimo,  ed  una  violenza  nelle  armi  tutelanti,  „ 

T  che  portasse  la  scusa  di  una  neccessità   »;    ciò   che   per  ^ 

fortuna  non  avvenne,  come  ho  narrato.  Ma  questi  delitti 
di  ferro  e  di  fuoco,  oggi  perpetrati  di  sovente  fino  nei 
sacri  templi ,  come  fu  quello  consumato  nella  Cattedrale 
di  Livorno,  riuscito  per  divino  volere  solamente  a  pro- 
durre momentanea  confusione ,  e  all'  orrore  di  vedere  con- 
fìtto un  proiettile  sulla  cattedra  ov'  era  seduto  monsignor 
Raffaello  Mezzetti,  vescovo  di  quella  città,  che  pontificava , 
sono  assai  infami  e  non  mai  abbastanza  da  deplorarsi. 

Pio  IX  che  aveva  consacrato  la  vita  alla  causa  di  Dio 
e  della  Chiesa,  e  al  bene  de' suoi  figli,  sia  in  Roma,  come 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  in  Castel  Gan- 
dolfo ,  stava  indefessamente  occupato  di  tutto  ciò  che  la 
Chiesa  e  lo  Stato  abbisognassero;  e  non  solo  dava  nume- 
rosissime udienze  anco  straordinarie,  ma  destinava  il  gior- 
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no  cinque  di  settembre  1864  per  fare  una  gita  a  Monte 
Porzio  senza  essere  ritenuto  dall'  idea  delle  bombe  e  dei 
progettati  rapimenti.  E  pregato  dal  principe  Marcantonio 
Borghese  di  onorare  delia  sua  sovrana  presenza  la  villa 
Taverna,  posta  in  ameno  sito  tra  Frascati  e  Monte  Porzio, 
partiva  da  Castel  Gandolfo  in  sulle  ore  otto  antimeridiane, 
e  trovava  a  Marino  ed  a  Frascati  affollata  e  plaudente 
moltitudine  che  per  essere  benedetta  da  Lui  sfidava  l' im- 
perversare della  pioggia  dirotta.  Giungeva  alle  ore  nove  e 
mezzo  a  Monte  Porzio,  e  sceso  alla  Chiesa,  ascoltata  la 
messa,  e  visitato  il  Collegio  inglese,  ove  si  fermò  per  buo- 
no spazio  di  tempo  per  ammettere  al  bacio  del  piede  non 
solo  tutti  gli  alunni,  ma  eziandio  i  convittori  del  nobile 
Collegio  Ghislieri ,  passò  al  palazzo  del  Comune  ,  e  am- 
A  mise   similmente  ali"  onore  del   bacio  del   piede  tutti   in-  a 

distintamente,  cioè  Clero,  Magistratura  di  Monte  Porzio,  A 

di  Monte  Compatri,  di  altri  luoghi  circostanti,  e  quanti  j 

y  si  trovavano  a  villeggiare  in  quei  dintorni.  E  vide  ovunque  y 

T'  apparecchi  festivi ,  ebbesi  manifestazioni  continue  ed  entu-  V 

siastiche,  ma  spontanee,  e  senza  bisogno  di  ricorrere  a 
mandatarii  pagati  dalle  Questure  e  dalle  sètte,  o  inviati  dai 
Ministeri. 

Arrivato  quindi  Pio  IX  alle  undici  e  mezzo  alla  villa 
Taverna,  della  quale  non  ci  fermeremo  a  descrivere  i  ricchi 
addobbi  e  le  opere  d'arte  che  accrescono  la  magnificenza  del 
luogo,  ebbe  dalla  famiglia  Borghese  una  tale  accoglienza 
quale  conveniva  alla  sua  augusta  e  suprema  dignità;  e  che 
era  proprio  di  famiglia  storica  romana  devota  al  seggio  di 
San  Pietro,  e  sul  quale  avevano  seduto  alcuni  suoi  antenati. 
Ammise  nella  sala  tutta  la  principesca  famiglia  al  bacio 
del  piede,  e  alle  due  si  assise  a  mensa,  alla  quale  parteci- 
parono i  porporati  Borghese,  Aldobrandini,  Sora,  la  Corte 
pontificia,  la  principessa  Daremberg,  ed  altri  personaggi  di- 
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stinti,  con  gioia  immensa  di  tutti  i  commensali  per  essere 
sotto  quel  tetto  e  alla  stessa  tavola  con  Colui  che  nella 
sua  reggia  pranza  sempre  solo ,  e  per  singolare  grazia 
deputa  un  Cardinale  a  rappresentarlo  nei  conviti,  secon- 
do r  uso  antico  dei  Papi ,  sempre  mantenuto  ;  onore  clie 
ebbe  non  poche  fiate  il  poliglotta  famoso  cardinale  Mez- 
zofanti. 

Dissipate  le  nubi ,  e  ricomparso  il  sole ,  il  popolo  di 
Frascati  si  riversò  tutto  nella  villa,  e  là,  i  concerti  dei 
Gendarmi,  dei  Carabinieri,  e  del  Tusculano  alternarono 
melodiose  sinfonie,  echeggianti  fra  quei  colli  beati.  Quindi 
il  Santo  Padre,  benedetta  con  tutta  la  efTusione  del  cuore 
la  moltitudine  che  lo  acclamava  sempre  e ,  ribenedetta 
la  ospitale  principesca  famiglia,  ripartì  per  Castel  Gan- 
A  dolfo,  ove  arrivò  sul  cadere  del  giorno.  Nelle  ore  pome-  a 

A  ridiane   del  lunedì,  12  settembre,  Roma   bene  a  ragione  j^^ 

esultò  ricevendo  nuovamente  fra  le  sue  mura  lo  amatissimo 
Sovrano  e  Padre  affettuoso  di  popoli,  che  rientrò  al  Vaticano  Kf 

T  per  seguitare  indefesso  le  gravi  cure  della  Chiesa  e  dello  ^ 

Stato,  con  quella  giustizia  e  con  quella  carità  propria  del 
Vicario  di  Cristo  e  di   un  cuore   magnanimo.   I  Vescovi  i 

di  Romagna  intanto  ricorrevano  a  Vittorio  Emanuele  con 
apostolica  libertà  e  con  mitezza  evangelica,  affinchè  non 
sanzionasse  l' iniqua  legge,  per  la  quale  i  chierici  dovevano 
essere  strappati  dal  Santuario  con  aperta  violazione  dei 
sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  e  correre  la  sorte  delle  ar- 
mi ;  ma  la  legge  fu  sancita  per  la  sacrilega  prepotenza 
del  Ministero  responsabile.  Il  Menabrea,  ed  il  Pepoli,  tanto 
noto  in  Felsina,  faceano  viaggi  e  andirivieni  da  Torino  e 
Vichy  ed  a  Parigi,  e  il  generale  Bixio  al  campo  d' istru- 
zione di  San  Maurizio,  a  poche  miglia  da  Torino,  ac- 
comiatando le  truppe  con  un  enfatico  Ordine  del  giorno 
del    7    settembre,    mostrava  quanto    sapesse   di   storia: 
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((  11  Re  nostro,  disse  loro,  che  è  il  Re  più  grande  che 
ricordi  la  storia  e  la  patria  italiana  tutta  quanta,  sieno 
la  vostra  religione.  La  Provvidenza  non  vorrà  permettere 
lungamente  clie  noi  abbiamo  i  fucili,  la  volontà  ed  il  sapere, 
e  che  gli  stranieri  e'  insultino  col  loro  dominio  a  Roma  ed 
a  Venezia,  le  due  città  più  illustri  della  patria  nostra  ;  ma 
il  giorno  della  lotta  verrà  ».  E  Napoleone  III  col  vasto 
immaginare  creava  la  Capitale  del  Regno  d' Italia  con 
un  fiat  si  imperativo,  che  rimbombò  dovunque.  La  sera 
del  15  settembre  1864  si  firmava  una  Convenzione  su 
queste  basi  :  Firenze  capitale  d' Italia  ;  lo  sgombro  di 
Roma  per  parte  dei  francesi  entro  un  tempo  determinato; 
e  la  promessa  per  parte  del  Governo  di  Torino ,  che  egli 
non  assalirebbe  e  non  lascerebbe  assalire  le  province  ri- 
maste alla  Santa  'ede;  intanto  penserebbe  il  Papa  a  for- 
marsi un  esercito  per  difendersi ,  e  indicava  che  lo  spazio 
fissato  era  di  due  anni.  Chi  vide  allora  nella  nuova  crea- 
zione della  Capitale  d'Italia,  nello  sgombro  delle  truppe 
francesi  da  Roma,  e  nella  promessa  del  Governo  di  Torino 
una  specie  di  garanzia  di  fronte  alla  Santa  Sede,  s'ingannò; 
perciocché  il  Signore  di  Parigi  voleva  che  il  Governo  rivo- 
luzionario di  Torino  si  traslocasse  a  Firenze  per  essere  più 
vicino  a  Roma,  ed  acquistar  tempo,  ed  in  un  maneggiarsi 
coi  Gabinetti  di  Prussia  e  d' Inghilterra  fino  a  che  non  fos- 
sero stabiliti  gli  accordi;  ed  inoltre  voleva  quietare  tutto 
l'Episcopato  cattolico  ed  i  fedeli  in  quel  momento  troppo 
supremo ,  allontanando  con  ciò  l' idea  che  Roma ,  città  del 
Pontefice,  ibsse  per  divenire  Capitale  d'Italia.  Ala  vedete  con 
quale  astuzia!  L'Opinione  del  19  settembre,  che  riceveva 
r  imbeccata  dal  Governo  reale ,  stampava  su  ciò  :  «  Niun 
uomo  politico  ha  mai  potuto  credere  che  l'imperatore 
Napoleone  fosse  per  concedere  al  Governo  italiano  di  man- 
dare a  Roma  i  suoi  soldati  ad  occupare  i  posti  di  guardia 
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che  le  truppe  francesi  abbandonerebbero.  Sarebbe  stato 
consegnare  Roma  all'Italia  direttamente,  senza  transizione. 
Era  assurdo  lo  sperarlo,  eccessivo  il  pretenderlo.  L'occu- 
pazione straniera  d' uno  Stato  non  può  cessare,  che  conse- 
gnando il  territorio  occupato  alle  truppe  del  Sovrano  che 
vi  esercita  il  suo  dominio  reale  o  nominale....  La  Francia 
adunque,  se  mai  poteva  indursi  a  ritirare  le  sue  truppe 
da  Roma,  doveva  essere  soltanto  per  rimettere  il  territorio 

romano  alle  autorità  romane  pontificie Dopo   quattro 

anni  l' imperatore  Napoleone  si  risolve  a  concedere  ciò  che 
non  ha  ottenuto  il  conte  Cavour,  che  la  morte  ha  colpito 
durante  i  negoziati  ;  ciò  che  non  hanno  conseguito  il  mi- 
nistero Ricasoli  né  il  ministero  Rattazzi.  Egli  si  è  obbligato 
a  ritirare  da  Roma  le  sue  truppe  nel  termine  di  due  anni. 
Ma  in  pari  tempo  ha  chiesto  al  Governo  itaUano  una  spe- 
ciale guarentigia  morale,  la  quale  si  risolve  in  una  con- 
cessione, e,  in  più  che  in  una  concessione,  in  un  sacrificio. 
Questa  guarentigia  consisterebbe  nell'impegno  di  trasferire 
la  Sede  del  Governo  da  Torino  in  altra  città  Importante. 
Sarebbe  stata  scelta  Firenze  ». 

E  siccome  si  prevedeva  che  il  non  andare  a  Roma 
a  spron  battuto  dispiacerebbe  oltremodo  alla  fazione  politica, 
ed  a  chi  aveva  interesse  di  salire  in  Campidoglio ,  lo  stesso 
giornale  stipendiato,  chiaro  chiaro  filosofava  così:  «  Il 
Governo  del  Re,  'posto  nell'alternativa  di  trasferire  la 
Capitale  a  Firenze,  come  una  tappa  prima  di  andare 
a  Roma^  ovvero  di  rinunziare  alla  convenzione  per  lo 
sgombero  di  Roma,  poteva  egli  esitare?  Se  la  convenzione 
è  un  passo  importante  fatto  nella  quistione  romana,  se  la 
convenzione  ci  toglie  dall'immobilità,  nella  quale  siamo 
stati  per  quattro  anni,  e  ci  avvicina  a  Roma,  chi  avrebbe 
osato  consigliare  il  Governo  per  respingerla?  Il  rifiuto 
avrebbe  potuto  compromettere  per  sempre  le  sorti  d' Italia. 
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Con  qual  animo  si  sarebbe,  più  tardi,  cercato  di  rappic- 
car  le  trattative  coli'  Imperatore  Napoleone,  il  quale  avrebbe 
I  potuto   dire   all'  Italia  e  all'  Europa  :    Io  aveva  aderito  a 

'  ritirare  le  mie  truppe  da  Roma,  lasciare  il  Papa  solo  in 

{  faccia  ai  suoi  sudditi,  ed  a  riconoscere  per  tal   guisa   il 

j  diritto  dei  Romani  non   meno   che  dell'Italia,   ed  il   Go- 

j  verno  italiano  ha  rifiutato  »?  Questa  logica  più  sottile  di 

^  quella  di  Satana  avrebbe  dovuto   fare-  aprir   gli  occhi   ai 

I  Fiorentini  fm   d'allora,  e   farli,  mi   sia  permesso  dirlo, 

j  più  circospetti   e  meno  generosi  in  profondere  tesori,  ed 

!  esaurire  tutte  le  loro  risorse  per  dar  gusto  a  mestatori 

i  politici,  i  quali  facendo  di  Firenze  una  tappa  per  Roma, 

I  rovinavano  Firenze,  e  scompigliavano  l'Italia:  arrogo  che 

la  stessa  stampa  officiosa  seriamente  parlava  così:   «  Né 
A  Francia,  (non  più   Austria),  né  Italia  si   fanno   arbitro  a 

A  delle  sorti  del  Papato  politico  (ossia  della  Sovranità  tem- 

I  porale  del  Papa-);  né  quella  né  questa  si  arrogano  il   di- 

y  ritto  di  abbatterlo,  né  tampoco  quello  di  giudicarlo:  esse 

1  lo  riconoscono  egaale  a  qualunque  altro  Governo,  lo  fanno  y 

!  rientrare  nel  diritto  comune  ».  Il  diritto  comune,  che  Na- 

poleone fu  il  primo  a  rompere,  è  una  derisione  invocarlo, 
quando  la  volontà  popolare,  giuocata  dalla  malizia  della 
licenziosa  fazione,  viene  espressa  col  plebiscito.  Il  Mini- 
stero di  Torino  non  ha  egli  calpestato  questo  sacrosanto 
diritto,  portando  a  Firenze  la  pietra  angolare  del  grande 
eclifìzio  che  vuol  costruire  ?  Pel  nuovo  diritto ,  che  è  quello 
del  furto,  i  mazziniani,  i  garibaldini,  e  tutti  quei  che 
ne  indossarono  la  divisa  per  coprire  gl'interessi  proprii 
0  municipali  ond' erano  mossi,  non  paghi,  perchè  contrarli 
alle  tappe,  che  la  Spada  d'Italia,  e  il  Governo  piemontese 
si  posassero  in  Firenze,  prepararono  per  la  sera  del  20 
una  di  quelle  folle,  che  sa  urlare  a  squarciagola,  per 
mettere  il  Governo  alle  strette  di  dichiarare  formalmente, 
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se  avesse  si  o  no  rinunziato  a  Roma,  e  se  il  trasporto  a 
Firenze  dovesse  in  verità  considerarsi  come  guarentigia 
della  sovranità  temporale  del  Papa.  Quella  sera  gli  agi- 
tatori ,  radunati  con  bandiere  in  piazza  Castello ,  corsero 
per  far  gente  le  vie  di  Torino,  urlando  a  più  non  posso: 
Abbasso  il  Ministero,  abbasso  la  Convenzione  francese, 
viva  Garibaldi,  e,  strada  facendo,  ingrossarono  sì,  che 
la  folla  fu  calcolata  circa  cinque  o  sei  mila  persone.  Sapea 
bene  il  Ministero  che  il  pasticcio  della  Capitale,  cotto  nel 
forno  napoleonico  dal  Pepoli ,  sarebbe  stato  amaro  al  pa- 
lato garibaldino,  e,  senza  una  purga,  Indigesto  sul  suo  sto 
maco;  per  lo  che  fin  dal  pomeriggio  fece  schierare  sulla 
piazza  uno  squadrone  di  cavalleria;  ma  poco  dopo  ri- 
pensando all'offesa  che  si  recava  all'onor  popolare,  lo 
fece  ritirare ,  surrogandolo  con  una  squadra  di  guar- 
die di  pubblica  sicurezza.  In  piazza  Cari  guano ,  dove 
era  il  palazzo  della  Camera  dei  deputati  ,  un  povero 
sergente  della  Guardia  nazionale  che,  parlando  alto,  disse 
bisognava  chiamare  dal  Campo  di  San  Maurizio  le  truppe 
per  reprimere  quei  tumulti,  fu  preso  a  pugni  e  a  calci 
liberali  dai  tumultuanti;  e  se  non  erano  i  gendarmi, 
avrebbe  egli  pagato  a  caro  prezzo  il  fio  del  suo  zelo  per 
l'ordine!  Poscia  i  dimostranti  si  divisero  in  due  bande, 
r  una  diretta  da  parecchi  deputati  del  Parlamento,  recossi 
in  piazza  d'Armi  dove  si  pose  d'accordo  per  rinnuovare  il 
dì  appresso  la  dimostrazione,  dandosi  la  posta  per  le  ore 
otto  di  sera  in  piazza  Castello;  l'altra  in  piazza  San  Carlo, 
contentandosi  di  fischiare  in  tuono  piti  che  sonoro  dinanzi 
alle  OITìcine  della  Gazzetta  di  Torino,  diario  ministeriale, 
che  aveva  fatto  plauso  alla  convenzione  del  15  settembre,  e 
decantato  il  trasferimento  della  Capitale  a  Firenze.  Quelle 
fischiate  contro  la  libertà  della  stampa,  tanto  amata  per  sé 
solamente  dalla  fazione  dominante  e  non  per  altri,  chiusero 
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la  pacifica  dimostrazione.  Un  deputato  però,  Pier  Carlo 
Boggio,  che  non  aveva  in  mano  la  penna  di  oca,  ma  tutta 
di  ferro,  scriveva  allora.  «  In  fln  dei  conti  Torino  è  rovina- 
ta;  Torino  è  rovinata  in  premio  dell'aver  voluta  e  promossa 
l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia;  Torino  è  rovinata  per 
aver  fatto  i  più  larghi  sacriflzii  di  danaro  e  d' uomini  ; 
Torino  è  rovinata,  perchè  sono  cinquecento  milioni  di  pro- 
prietà fondiaria,  che  scapiteranno  almeno  del  quaranta  per 
cento  ;  sono  centinaia  di  nuove  costruzioni  in  corso,  che  si 
risolveranno  nella  bancarotta  dei  loro  intraprenditori;  sono 
trentamila  operai  che  d' un  tratto  si  veggono  mancare  il 
lavoro  e  sono  gìttati  sul  lastrico,  e  non  vuoi  che  gridino  ? 
E  non  vuoi  che  l'abbiano  amara  con  quei  Ministri,  che  a 
sangue  freddo,  con  larga  premeditazione,  al  solo  scopo  di 
conservare  un  portafoglio,  di  cui  li  ha  chiariti  indegni  la 
loro  inettitudine,  rovinano  Torino ?  » 

Queste  solenni  e  gravi  parole  del  Boggio  dovevano 
più  che  mai  mettere  in  guardia  i  Fiorentini,  e  farli  ri- 
flettere che ,  se  Torino  per  essere  stata  Sede  dell'  italico 
Governo  era  rovinata,  si  poteva  rovinare  anco  Firenze, 
perciocché  nel  corso  delle  rivoluzioni  nulla  è  sicuro;  e  ciò 
che  si  fa  nel  parosismo  di  una  passione,  sia  politica  o  no, 
si  disfà,  quando  si  possa,  cessata  che  sia.  Allora  violenta 
era  la  passione  per  Roma  -  Capitale  d' Italia  -  non  nelle 
masse  degli  italiani ,  ma  certamente  nei  garibaldini ,  nei 
mazziniani,  nei  mestatori,  nella  schiuma  popolana;  del 
resto,  chi  voleva  Napoli,  chi  Milano;  e  chi  proprio  non 
voleva  Roma  per  Capitale ,  era  la  stessa  Roma ,  perchè 
contenta  del  pontificio  Governo  e  reverente  e  devota  al 
Santo  Padre,  ed  i  Torinesi,  perchè  più  di  tutti  ne  presen- 
tivano per  sé  i  danni,  se  non  morali,  almeno  materiali. 

Il  Ministero,  in  quale  imbarazzo  si  fosse,  ognuno  sei 
pensi!  Alle  ore  due  del  pomeriggio  del  giorno  21,  il  Sin- 


f 

i 


-^^--^^ 


-^^-<'^^- 


62 


i 


? 


daco  convocava  il  Municipio,  e  quando  il  Menabrea,  come 
consigliere,  ebbe  orato ,  ed  il  Ponza  San  Martino  gli  ebbe 
risposto  con  autorità  di  parola  e  con  fina  ironia  intorno  a 
quelle  osservazioni  che  appoggiavano  la  Convenzione  franco- 
italiana, fu  interrotta  la  sedata  pel  forte  gridar  del  popolo 
stipato  sulla  piazza,  e  pel  concitato  parlare  di  cittadini 
che  si  presentarono  a  chiedere  protezione  contro  le  violen- 
ze, che  dicevano  aver  commesse  le  guardie  di  sicurezza 
pubblica  in  piazza  San  Carlo.  Quello  che  avvenisse  a  Tori- 
no pella  Convenzione  di  settembre,  è  ormai  noto  al  mondo, 
e  noi  ci  limiteremo  a  dire  che  si  sparse  sangue  fraterno, 
s'ingannò  la  Francia,  perchè  nel  firmare  la  Convenzione 
s'ebbe  animo  dal  Governo  di  Torino  di  non  eseguirla,  e 
si  insultò  anche  il  Re ,  si  rovinò  Firenze ,  e  s' insidiò  al 
Papato.  E  se  V  Opinione  chiamava  Firenze  «  prima  tappa 
sulla  via  di  Roma  »  il  Nigra,  che  aveva  trattato  col  Go- 
verno francese  per  la  Convenzione,  diceva,  annunziandola 
sottoscritta,  che  «  nulla  più  omai  si  opporrebbe  al  trionfo 
dei  diritti  e  delle  aspirazioni  nazionali  ».  (Nigra,  lettera 
al  Visconti  Venosta ,  15  settembre  1864  ).  E  il  marchese 
Pepoli,  uno  dei  sottoscrittori  della  Convenzione,  s'esprimeva 
pubblicamente  a  Milano  cosi  ce  II  trattato  del  15  settembre 
non  intacca  punto  il  programma  nazionale  d'Italia,  ma 
rompe  solo  l'ultimo  anello  che  univa  la  Francia  ai  nostri 
nemici  ».  E  il  conte  Pasolini,  amico  intimo  del  Minghetti, 
e  che,  come  leggesi  nel  libro  Giuseppe  Pasolini,  Memo- 
rie raccolte  dal  suo  figlio,  era  stato  a  parte  dei  negoziati 
per  la  Convenzione ,  così  scriveva  ad  un  amico  :  «  Torino 
28  ottobre  1864.  —  Quanto  a  G....  al  solito  io  non  lo  veg- 
go mai;  so  che  adesso  è  tutto  per  la  Convenzione.  Su  que- 
sta, il  mio  concetto  è  chiaro:  é  un  progresso  della  Rivo- 
luzione Ilaliana:  la  frase  è  del  Minghetti,  ed  egli  diceva 
ieri  che  questo  è  il  solo  vero  concetto  che  ne  comprende 


-^^--^^- 


—  63  — 

tutta  r  essenza  buona  e  cattiva ,  e  come  tale  io  1'  ho  sem- 
pre considerata  ».  Peiiochè  entrarono  in  gravi  timori  i 
cattolici  clie  conoscevano  in  gran  parte  Napoleone  III,  e 
vedevano  senza  ambagi  che  questo  trattato  era  approva- 
zione dei  fatti  compiti  e  sanzione  della  spogliazione  del 
Papa,  (c  II  Santo  Padre,  narra  l'Ideville  (1),  se  ne  mostra 
afflittissimo,  né  ha  taciuto  del  suo  dolore  col  signor  di 
Sartiges,  ambasciator  di  Francia.  Ma  dopo  il  risentirsi  dei 
primi  momenti,  la  serenità  d'animo,  che  è  sì  grande  in  Pio  IX, 
coprì  tutto ,  e  la  sua  inalterabile  fiducia  nella  Provvidenza 
gli  fece  pensare  senza  terrore  al  termine  dei  due  anni  ac- 
cordatigli in  respiro  ».  Dopo  i  fatti  luttuosi  avvenuti  a  Torino, 
e  nel  timore  che  altri  ne  avvenissero  anche  più  gravi ,  il 
Ministero  battuto  da  tutte  le  parti ,  chiamato  dalla  stampa 
volontariamente  colpevole  e  responsabile  del  sangue  ver-  X 

A  satosi,  e  meritevole  di  essere  posto  in  istato  d'accusa,  si  tro-  '{^ 

0  vava  nella  necessità  di  rassegnare  il  suo  mandato  ;  il  che  |_ 

\j  solamente  fece  a  malincuore  per  invito  diretto  del  Re,  il  g 

T  quale  affidò   al   generale  Alfonso  La-Marmora  l'incarico  j 

di  formare  un  nuovo  Gabinetto,  che  formò  come  appresso,  | 

cioè:  se  stesso  Presidente  del  Consiglio,  ministro  per  gli  af- 
fari esteri,  e  interinalmente  della  marina;  Giovanni  Lanza 
per  r  interno  :  Jacini  pei  lavori  pubblici  ;  general  Petitti 
per  la  guerra;  Sella  per  le  finanze;  Torelli  pel  commer- 
cio; Natoli  per  l'istruzione  pubblica;  e  per  decreto  del 
primo  ottobre,  in  luogo  del  Pisanelli,  un  Vacca  napole- 
tano, d'infelice  memoria  per  la  Chiesa.  Il  nuovo  Ministero 
mandò  fuori  intanto  questo  programma: 

«  Assumendo  il  Governo  degli  affari  pubblici   in  cir- 
costanze tanto  gravi,  il  nuovo  Ministero  si  crede  obbligato 


(1)  Journal  d'un  diplomate,  Rome,  pag.  214,  e  215. 
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a  far  conoscere  alla  Nazione,  nel  modo  più  chiaro  e  più 
esplicito ,  le  sue  intenzioni  sulla  questione  predominante , 
la  quale  così  vivamente  preoccupa  gli  animi  ed  agita  la 
pubblica  opinione.  Il  Ministero  accetta  la  Convenzione  colla 
Francia  per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi  dal  territorio 
pontiflcio  in  un  colla  condizione  del  trasporto  della  Capi- 
tale ad  altra  sede.  Con  tale  proposito,  ed  a  questo  fine, 
sottoporrà  alle  Camere,  al  primo  riaprirsi  di  esse,  un 
progetto  di  legge.  Porta  poi  il  convincimento  che  ragioni 
di  alta  convenienza  politica,  e  stretta  equità,  impongono 
al  Governo  il  debito  di  proporre  al  Parlamento  tutti  i 
temperamenti  più  acconci  ad  alleviare  i  danni  della  città 
che  cesserebbe  di  essere  Capitale,  senza  allontanare  tut- 
tavia il  termine  fissato  dalla  Convenzione  per  lo  sgombro 
À.  delle  truppe  francesi  dal  territorio  pontiflcio  ».  X 

|j^  Siffatto  programma  manteneva  intatta  l'opera  che  eb-  ^^ 

bero  a  compito  da  Napoleone,  il  Pepoli,  il  Minghetti  e  il  ^^ 

y  Peruzzi ,  e  fu   seguito   da  queste  adulatorie  frasi  dirette  V 

T  alla  povera  città  di  Torino  angustiata  dai  precedenti   tu-  ' 

multi  :  ((  in  questa  circostanza ,  lo  splendido  esempio  di 
quella  degna  calma  che  ha  sempre  mantenuto  in  tutte  le 
fasi  del  risorgimento  italiano,  e  che  le  ha  procacciato  le 
simpatie  e  l'approvazione  di  tutta  la  penisola  e  del  mondo 
incivilito  ec.  ».  Dissi  adulatorie  frasi ,  poiché  avendo  ella 
lasciato  sempre  libero  il  passo,  per  tolleranza,  agli  agi- 
tatori, ai  Ministri,  ai  ciurmatori,  e  non  essendosi  mai 
curata,  egualmente  che  le  altre  città  italiane,  della  ammo- 
dernata civiltà,  Torino  rifiuta  la  lode  perchè  non  le  spetta, 
sapendo  che  la  violenza  imperiale  e  ministeriale  han  fatto 
tutto.  Conchiusero  poi  con  invito  alla  concordia,  alla  fede 
nella  Corona,  e  ve  n'era  bisogno,  e  col  resto  degli  argo- 
menti consueti  ad  usarsi  in  tali  congiunture. 

Napoleone,  sempre  l'uomo  delle  mezze  imprese,  dopo 
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aver  condolto  la  guerra  in  compagnia  degli  Spagnuoli  nella 
Concincina,  e  stipulato  un  trattato  di  pace  con  l'imperatore 
Tu-Duc  senza  trarre  da  questo  che  pochi  frutti;  ma,  a 
vero  dire ,  coli'  acquisto  utile  e  durevole ,  forse  1'  unico  del 
suo  regno,  lo  stabilimento  cioè  della  Colonia  francese  di 
Concincina,  richiamava  dal  Messico,  nei  primi  giorni  del 
settembre  1864,  circa  diecimila  soldati  francesi  coli'  inten- 
dimento poi  di  ritirarli  tutti,  e  lasciare  così  quell'Impero, 
in  mezzo  a  tanti  pericoli ,  alla  guardia  di  soli  ottomila 
francesi  della  legione  straniera.  Pio  IX  per  sollevare  il 
suo  cuore  trafitto  a  cagione  del  pattuito  sgombro  delle 
truppe  francesi  dal  suo  territorio,  e  dell'avvicinamento  della 
Capitale,  sua  insidiosa  nemica,  la  mattina  del  10  ottobre  ! 

1864  dall'apostolica   residenza  va  in  treno   speciale  alla 
A  Arcibasilica  Lateranense;  e  di  qui,  dopo   avere   pregato  a 

l'Onnipotente  a  salvare  la  Santa  Sede  dagli   oppressori,  ^^ 

Egli ,  nel   pensiero  di  recare  conforto  colla  sua  presenza 
y  a  tanti  infelici  malati  che  soffrono  sul  letto  del  dolore,  si  ,y, 

T  portò  all'Arcispedale  del  Santissimo  Salvatore,  destinato  * 

per  la  curagione  delle  donne,  a  esaminare  se  quello  stabili- 
mento fosse  capace  di  venire  ampliato  di  una  grande  sala 
per  la  clinica.  Passò  quindi  al  manicomio  di  Santa  Maria 
della  Pietà  per  osservare  la  sistemazione  di  gran  parte  del 
medesimo,  e  il  proseguimento  dei  lavori  che,  secondo  il 
piano  generale  di  riforma,  venivano  eseguiti  colle  generose 
elargizioni,  che  la  Beatitudine  Sua  non  cessava  mai  di  fare 
a  prò  del  pio  stabilimento,  che  può  reggere  al  paragone 
dei  più  rinomati  d'Europa  (1). 


(1)  A  convincere  sempre  più  che  la  carità  dei  Pontefici,  dell'Epi- 
scopato e  del  Clero  cattolico,  è  stata  maestra  a  tutto  il  mondo,  citerò 
l'opera  del  cardinale  Morichini:  Istoria  degli  Istituti  di  pubblica  carila 
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li lunedì  della  susseguente  settimana,  17  di  ottobre, 
si  recò  altresì  alFArcispedale  e  chiesa  di  San  Giacomo  in 
Augusta  a  visitare  le  nuove  opere  condotte  a  compimento, 
e  dove  scolpita  in  marmo  dallo  Spanelli  vide  collocata  la 
sua  effigie ,  come  ad  insigne  benefattore  del  pio  ricovero. 
Esaminata  che  ebbe  ogni  cosa  nei  locali  dello  Spedale, 
passò  alla  chiesa  che  si  riapriva  al  culto  ed  all'uso  della 
parrocchia,  ed  ammessi  al  bacio  del  piede  i  Componenti 
la  Commissione ,  ed  altri  del  pio  Istituto ,  ne  usciva  alta- 
mente soddisfatto  tra  le  benedizioni  degli  infermi,  che 
dalla  sua  carità  riconoscevano  la  loro  migliorata  con- 
dizione. Andò  quindi  a  piedi  alla  chiesa  parrocchiale  dei 
Santi  Rocco  e  Martino,  sul  porto  di  Ripetta,  a  vedere 
i  bei  restauri  e  le  nobili  decorazioni  in  marmo,  in  isca- 
A  gliola,   in  affreschi,  e  in  pittura,  che  l'egregio   parroco  X 

Niccola  Frediani,  animato  dalla  generosità  de' soccorsi  da-  '(^ 

tigli  dalla  Santità  Sua  del  suo  privato  peculio  intraprese,  e  f 

P.  continuò  eziandio  aiutato  dalle  offerte  della  Confraternita,  n/ 

»  da  quelle  della  Pia  Unione,  dai  Patroni   delle  cappelle,  e  "^ 

dai  fedeli  della  Parrocchia. 

Eppure  in  questo  tempo  infelice,  nel   quale  si   pone 


in  Roma,  e  quella  non  meno  importante,  del  conte  Luigi  Passerini,  la 
Storia  degli  StaUiimenti  di  beneftcenza  e  d' istruzione  elementare 
gratuita  della  città  di  Firenze,  della  cui  prefazione  dottissima  riporto 
il  seguente  brano:  «  In  tutte  queste  istituzioni  il  Clero  entrava  per  una 
gran  parte,  sia  per  averle  promosse,  sia  per  averle  attivate.  Infatti, 
non  eravi  nei  tempi  antichi  basilica  o  monastero,  che  non  avesse  vicino 
un  qualche  Spedale  destinato  ai  viandanti  e  ai  romei  ;  i  quali  asili 
venivano  mantenuti  con  il  danaio  di  Cristo.  Chiamavasi  con  questo 
nome  quella  parte  dei  beni  della  Chiesa  che  era  destinata  al  pio  og- 
getto, la  quale  veniva  scrupolosamente  riguardata  qual  patrimonio 
dei  poveri;  citandosi  dal  Tommasino  molti  testi  e  di  Concilii  e  di  Santi 
Padri,  (che  diceano  il  vero),  che  hanno  rapporto  a  questa  materia  ». 
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la  Chiesa  a   terribili   distrette   per    politici   fini ,   la    ca- 
rità  cristiana  dei  popoli  è  inesauribile.  E  cliiese  per  tal  ^ 
modo  edificate  e  restaurate   sono   innumerabili.;  e   laicali 
confraternite  di  uomini ,  ctie ,  quali  angioli ,  assistono    al- 
l'altare  di   Cristo,  ora  sono  assai  più  copiose   di   prima              I 
in  ogni  angolo  delie  terre  italiche,  e  del  mondo.  Per  non 
dilungarmi  citerò   la   chiesa  di   San   Sebastiano   e   quella 
di  Santa  Caterina,  della  mia  diletta  Livorno,  tutte  restau-              j 
rate  per  le  cure  dei  reverendi   loro   parroci ,   tanto   bene              i 
corrisposti  da  generose  elargizioni;  e  la  facciata  del  gran 
tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  che  lasciata  in 
abbandono  per  secoli,  non  ostante  la  lunga  pace   goduta, 
tu  la  vedi  per  onorevole  gara  in  ogni  ordine  di  cittadini  ini- 
ziarsi e  condurre  via  via  al  suo  termine.  Né  qui  si  arresta  la 
A             carità  cristiana:  e  perchè  non  tanto  funesta   si   fosse   la             À 
esecuzione  della  legge  spogliatrice  dei   beni  ecclesiastici,             g^ 
questi,  posti  all'incanto,  furono  e  sono  riacquistati  e  do-             j 
^j             nati,  massime  i  fabbricati,  ai  poveri  religiosi  e  religiose,             jj/ 
T             affinchè  restino  sotto  il  loro  tetto,  ed  attendano  agli  Uf-              ' 
fieli   divini,  E   mentre   Pio   IX   faceva  eminenti  opere  di 
carità  e  di  religione,  e  visitava  pii   stabilimenti   e   scon- 
giurava il   cielo   colle  sue   fervide  preci   a   prò  dei   suoi              j 
figli ,    il   Lanza ,    nuovo    ministro    dell'  interno  ,    mostra- 
va un   conto   del   Cafè  de  Paris   di   lire  900,  spese  dal 
Ministero  antecedente  per  pranzare  durante   i  tre   giorni 
che  stette  riunito  pei  fatti  lacrimevoli  di  Torino. 

Garibaldi  poi  dalla  Caprera,  per  ismentire  le  voci  man- 
date attorno  dai  ministeriali,  cioè,  che  esso  si  fosse  dichia- 
rato favorevole  alla  Convenzione,  senza  paura,  e  senza  mi- 
steri risponde  così:  «  Caprera  10  ottobre  1864.  Che  i  colpevoli 
vogliano  trovare  dei  complici  è  cosa  naturale.  Ma  che  si  vo- 
glia tuffarmi  nel  fango  degli  uomini  che  bruttarono  l' Italia 
colla  Convenzione  del  15  settembre ,  non  lo  aspettava.  Col 
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Bonaparte  una  Convenzione  sola:  purificare  il  nostro  paese 
dalla  sua  presenza,  non  in  due  anni,  ma  in  due  ore.  Giuseppe 
Garibaldi  ».  Tali  nainacce  non  intimorirono  il  Governo  d'Ita- 
lia, né  il  Bonaparte,  e  riaperto  il  Parlamento  si  annunziò  dal 
La  Marmora  la  formazione  del  nuovo  Gabinetto,  ed  il  ministro 
Lanza  presentò  il  progetto  di  legge  con  cui  si  dichiarava  Fi- 
renze capitale  d' Italia,  e  si  domandava  un  credito  straordi- 
nario di  sette  milioni  per  le  spese  di  trasporto.  La  legge  fu 
accolta  dalla  Camera  dei  deputati  e  dal  Senato  favorevol- 
mente, e  si  preparavano  così  gli  animi  e  il  danaro  pel  viaggio 
della  Capitale  da  Torino  sino  alla  prima  tappa.  Il  Garibaldi 
però  non  se  ne  stava  colle  mani  alla  cintola  e  mandava  in 
giro  nelle  itale  città  arrolatori  misteriosi  per  formare  bande 
di  venturieri,  e  sguinzagliarle  dove  fosse  occorso,  secondo 
A  che  ebbe  a  raccogliere,  dopo  i   moti  friulani,  la  Commis-  a 

A  sione  giudiziaria  spedita  dal   Governo   austriaco   su  quel  A 

^^  di  Belluno,  dalle  rivelazioni  dei  carcerati,  molti  dei  quali  | 

V  erano  o  fuorusciti   andati   colà  dal   Piemonte,   o   malan-  y 

V  drini  espulsi  dal  Governo  di  Torino,  come  scrisse  Fag-  v 
genbourg  in  una  sua  circolare  del  31  ottobre.  Il  Garibaldi, 
amico  del  Mazzini  cosmopolita,  era  aiutato  a  tali  imprese 
non  solo  nell'  interno,  ma  anche  nell'estero  dai  suoi  ammi- 
ratori d' Inghilterra ,  i  quali  gli  regalarono  un  yaht  elegante 
arredato,  insieme  ad  altri  preziosi  donativi  di  armi  e  di 
oggetti  di  gran  valore,  onde  fare  ogni  sforzo  per  «  purificare 
il  nostro  paese  dalla  presenza  di  Napoleone  »  come  egli 
scrisse  il  10  ottobre;  ma  Napoleone  senza  curarsi  delle 
parole  o  dei  pistolotti  del  Garibaldi,  va  nella  stessa  terra 
natale  di  lui  per  fare  atto  di  omaggio  all'  Imperatore  e 
alla  Imperatrice  di  Russia,  i  quali  si  erano  appunto  con- 
dotti a  Nizza  traversando  le  terre  francesi,  nelle  quali, 
sebbene  avessero  desiderato  di  passare  incogniti ,  pure 
dal  loro  fratello  intruso  e  padrone  della   Francia  si  volle, 
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per  gratificarseli ,  die  avessero  tutte  le  comodità  ed  onori 
spettanti  al  loro  alto  rango,  e  facessero  il  viaggio  nelle  stra- 
de ferrate  francesi  a  tutte  spese  della  nazione.  Per  il  che 
l' imperatore  Alessandro  II ,  appena  giunto  a  Nizza  mandò 
a  Parigi,  col  mezzo  del  telegrafo  elettrico ,  vive  espressio- 
ni di  ringraziamento,  che  furono  tanto  gradite  dal  Bona- 
parte,  che  inviò  a  Nizza  da  Parigi  un  battaglione  di  cac- 
ciatori della  guardia  per  fare  gli  onori  dovuti  alle  Loro 
Maestà,  E  lo  Czar,  per  corrispondere  a  tante  premure  , 
gli  offerse  un  banchetto  il  giorno  26  di  ottobre,  e  vi  si 
fece  rappresentare  dal  Principe  di  Wittgenstein,  e  il  dì 
seguente  passò  in  rivista  il  naviglio  francese  e  russo,  che 
trovavansi  nella  rada  di  Villafranca.  Napoleone,  a  stringer 
sempre  più  legami  d'amicizia  colla  Russia  volle  corrispon- 
di dere  da  cortigiano  vero:  si  mosse  espressamente  da  Saint  a 
A  Cloud  per  ossequiare  gli  Czar,  e  giunto  la  stessa  sera  A 
0  del  dì  27,  accompagnato  dal  vice-ammiraglio  Jurien  de  | 
^j  la  Gravière  e  dal  generale  Fleury,  suol  aiutanti  di  campo,  y 
T  dal  suo  ciambellano  conte  Walsh,  dal  suo  scudiere  mar-  T 
chese  de  Caux,  dal  conte  d'Espeuil  officiale  d'ordinanza, 
e  dal  Pietri  addetto  alla  segreteria  particolare,  il  venerdì 
seguente,  nel  momento  che  si  accingeva  a  recarsi  alla 
villa  Pellion,  ove  dimoravano  le  Maestà  russe,  fu  preve- 
nuto dalla  visita  di  Alessandro ,  che  in  uniforme  recavasl 
a  ringraziarlo  delle  splendide  accoglienze  ricevute  ;  e  le 
Loro  Maestà  si  trattennero  a  colloquio  alquante  ore,  e  si 
separarono  per  riunirsi  la  sera  a  mensa  Imbanditasi  da 
Alessandro  II  nella  suddetta  villa ,  e  per  andar  poscia  in- 
sieme al  teatro.  Il  sabato  mattina  alle  ore  otto,  Napoleo- 
ne partì  per  Tolone ,  e  poco  dopo  Alessandro  lasciò  Nizza 
per  recarsi  a  Berlino. 

A  Torino  intanto  per  tener  vive  le  speranze  del  liberali 
sopra  Roma,  per  mitigare  le  apprensioni  delle  moltitudini 
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dei  contadini  circa  il  tributo  del  1865,  e  per  consolare  i 
Torinesi  dei  danni  che  dovevano  sotì'rire ,  diventando  To- 
rino semplice  città  di  provincia ,  i  nuovi  Ministri ,  e  per 
essi  il  Vacca  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  nella  torna- 
ta del  12  novembre  1864 ,  rassicurò  quelli  che  mostra- 
vano di  temere  che  si  deviasse  dalle  tradizioni  liberalesche, 
presentando  un  nuovo  disegno  di  legge  pel  riordinamento 
dell'  asse  ecclesiastico ,  che  in  lingua  volgare  suona  confi- 
sca di  beai  sacri ,  guarentiti  come  inviolabili  ai  loro  pos- 
sessori e  alla  Chiesa  dallo  Statuto  celebrato  ogni  anno  dal 
Governo  coi  lampioncini  ;  e  il  Municipio  di  Brescia  prende- 
va l'incarico  di  anticipare  esso  stesso,  a  conto  dei  suoi 
amministrati,  la  parte  che  loro  toccava  di  tassa  in  quel- 
r  anno.  11  Ministero  commendò  tanto  questo  esempio  gene- 

A  roso  che,  proposto  all'imitazione  di  tutti  gli   altri   Munì-  a 

cipii  d' Italia,  venne  imitato  da  quello  di  Caserta,  di  Livor-  A 

no,  Ancona,  Capua,  Santa  Maria  o  Capua  Vetere,  Sessa, 

y,  Borgotaro,  Catania,  Firenze,  Napoli,  Bovino,  Montemurlo 

e  di  più  altre  città,  emulando  il  patriottismo  di  Brescia; 
e  così  il  Governo  usci  dall'  impiccio  di  usare  i  rigori 
della  forza  per  riscuotere  il  tributo  stesso,  cosa  ardua 
per  gli  scarsi  raccolti  dell'  annata.  Già  il  ministro  Vacca 
aveva  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  4  novem- 
bre altro  schema  di  legge ,  in  virtù  della  quale  la  Corte 
di  Cassazione,  che  da  Torino  era  stata  trasferita  a  Milano, 
tornerebbe  a  Torino,  ed  il  Torelli,  ministro  per  l'Agricoltura 
e  Commercio,  ne  propose  un  altro,  col  quale  certe  società 
industriali  e  commerciali  che  s'erano  obbligate  di  risiedere 
nella  Capitale,  ne  fossero  svincolate  e  iàcoltizzate  di  sta- 
bilirsi altrove ,  purché  fossero  nello  Stato  ;  sottinteso  però 
che  rimanessero  in  Torino.  Quindi  i  Ministri  dell'  Interno 
e  delle  Finanze  postisi  d' accordo  fra  loro  di  dare  un  piz- 
zico di  danaro  a  Torino,   proposero   nella  stessa  tornata 
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{Alti  uff.  n.°  955  )  che  fosse  iscritta  nel  gran  libro  del 
debito  pubblico  dello  Stato  una  rendita  del  5  per  100,  nella 
somma  di  lire  1,067,000  come  compenso  di-  perdite  ster- 
minate, delle  spese  o  già  fatte,  o  incominciate  a  farsi  in 
lavori  a  decoro  della  Sede  del  Governo  d'Italia,  e  per  il 
servizio  della  rappresentanza  nazionale.  Con  quale  giustizia 
poi  i  Consiglieri  de'Municipii  d'Italia,  distribuendo  le  altrui 
sostanze,  anticipino  l'imposta  fondiaria  pel  1865,  condan- 
nando inoltre  il  possidente  che  non  l'anticipasse,  è  cosa 
che  lascio  al  giudizio  dell'  D'nità  Cattolica  n.°  332 ,  la  quale 
pubblica  un  articolo  intorno  a  ciò,  perchè  l'infrancesata 
Italie  pretese  contrapporre  alla  dimostrazione  del  Danaro 
di  San  Pietro  questa  dei  Municipii  d'Italia,  dicendo  eziandio 
che  avrebbe  superata  quella  e  di  gran  lunga.  Così  dunque 
;  diceva  la  precitata  Unità  Cattolica  il  30  novembre  1864: 

A  «  11  Danaro  di  San  Pietro  si  paga  da  individui  che  danno  'g^ 

I  cosa  propria." L'imposta  si  anticipa  da  consiglieri  munici-  f 

^}  pali ,  che  distribuiscono  le  sostanze  altrui.  11   Danaro   di  V 

T  San  Pietro  è  un  sacrifizio  pecuniario ,  laddove  1'  anticipa-  T 

zione  dell'imposta  importa  un  guadagno  del  dodici  per 
cento.  11  Danaro  di  San  Pietro  si  paga  senza  nessuna 
speranza  terrena  e  senza  nessuna  minaccia.  Chi  non 
anticipa  l'imposta  prediale  è  condannato  alla  multa  del 
sei  per  cento.  Il  Danaro  di  San  Pietro  offresi  da  cin- 
que anni,  e  non  cessa  mai.  I/imposta  prediale  si  anti- 
cipa per  la  prima  volta.  Quando  si  tratterà  di  anticf- 
parla  due  o  tre  volte,  sarà  un  altro  paio  di  maniche. 
Il  Danaro  di  San  Pietro  viene  offerto  al  Papa  -  Re  spo- 
gliato,  povero,  perseguitato,  ed  esprime  l'affetto  degli 
oblatori.  L'imposta  viene  anticipata  a  chi  ha  In  mano  ri- 
compense da  dare,  impieghi  da  distribuire  ,  ed  ha  già  ri- 
compensato quei  sindaci  che  servirono  lo  Stato  in  questa 
bisogna.  Il  Danaro  di  San  Pietro  importa  un   qualche 
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rischio ,  e  gli  oblatori ,  sborsandolo ,  debbono  sfidare  le 
minaccie  della  rivoluzione.  Chi  anticipa  V  imposta  prediale 
viene  al  contrario  proclamato  come  un  gran  pratriotta.  Met- 
tete gli  oblatori  del  Danaro  di  San  Pietro  nelle  condi- 
zioni stesse  dei  consiglieri  municipali ,  e  vedrete.  Dite  ai 
consiglieri  di  pagar  del  proprio  e  non  d'anticipare  un'im- 
posta, e  poi  ci  saprete  dire  a  qual  somma  arrivino  le  offerte 
italianissime.  Ma  questo  cercare  continuatamente  una  con- 
correnza al  Danaro  di  San  Pietro  mostra,  com'esso  sia 
un  pruno  negli  occhi  dei  rivoltosi,  i  quali  sentono  tutta 
l'importanza  di  tale  sottoscrizione  ». 

Il  giuoco  del  Governo  d' Italia  continuava  sempre  nello 
stesso  modo  :  simulava  diplomaticamente   di   contenere  i 
garibaldini ,  ed   invece ,   come  tutti   sanno ,   si   spedivano 
A  dalle  parti  del   Mantovano  nel  Friuli   carri  d'armi   e  di 

^  munizioni.  Tolazzi  e  Andreuzzi,  sfuggiti  a  stento  allo  inse-  ^^ 

guimento   delle  milizie  austriache,  furono  ospitati  in  Bo- 
,y,  logna.  Il  Governo  gì' incoraggisce  e  li   sostiene   sottomano  y 

'  fino  a  un  certo  pùnto;  ma  sugli  affari  della  Venezia  e  di  V 

Roma  vuol  mettervi  le  mani  da  sé,  come  bandiscono  i 
Ministri  nelle  Camere,  senza  cessar  mai  di  dire,  bisogna 
star  pronti ,  perchè  l' un  dì  o  l' altro ,  se  l'Austria  non  si 
ritira  con  le  buone  dal  Veneto ,  si  dovrà  andare  a  discac- 
ciamela con  la  forza,  e  a  ciò  fare  si  avranno  poderosi 
alleati.  E  mal  non  si  apponevano,  imperocché  le  mene  del 
Bonaparte  con  Guglielmo  re  di  Prussia  erano  sì  molti- 
plicate che  aggiungevano  alla  politica  nazionale  un'altra 
forza  compatta,  la  quale  doveva  allearsi  coli' Italia.  Le 
mene  e  gì'  intrighi  di  Napoleone  III  però  erano  allora 
ignoti  ai  garibaldini ,  e  credo  ancora  allo  stesso  Garibaldi  ; 
e  se  egli  ne  era  a  parte,  non  si  fidava  degli  aiuti  stranieri 
contando  principalmente  sopra  alcuni  giovani  d' Italia,  come 
resulta  da  una  sua  lettera  del  15  novembre,  scritta  dalla 
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Caprera  ad  un  certo  Asproni  suo  amico ,  e  pubblicata 
nel  Pojìolo  cVIlalia,  nella  quale,  a  un  certo  punto,  si  espri- 
meva così:  ((  Ai  giovani  che  vi  chiedono  sul  da  farsi,  dite 
loro:  che  essi  sono  soldati  di  una  causa  santa;  che  deve 
trionfare  alfine,  e  che  quindi  preparino  l' anima  ed  il  cor- 
po da  valere  uno  per  dieci;  che  schiavi  ed  oppressori 
stranieri  sono  molti  ;  e  non  mancherà  loro  da  fare.  Intanto 
s'aiutino  i  Veneti.  Vostro  Ch  CTaribaldi  ». 

La  questione  veneta  preoccupava  assai  i  Consiglieri 
della  Corona  d'Italia,  e  lo  stesso  re  Vittorio  Emanuele, 
per  cui  era  stata  affidata  una  missione  segreta  al  conte 
Pasolini,  il  quale  s'era  recato  a  Londra  e  a  Parigi 
nel  18G3  per  tentarne  lo  scioglimento  col  compenso  dei 
Principati  danubiani  da  darsi  all'Austria,  o  colla  guerra, 
mediante  il  concorso  di  qualche  Potenza  da  allearsi  all'Ita- 
lia. Nel  dicembre  del  1863  la  Prussia  e  l'Austria,  con  me- 
raviglia di  tutti,  venivano  a  disconoscere  i  diritti  di  eredità 
che  i  trattati  accordavano  al  Re  di  Danimarca  sullo  Slesvig: 
e  il  conte  Pasolini  scriveva  al  Minghetti  il  20  decembre  : 
«  Mi  pare  che  con  molta  attività  e  sagacia  noi  potremmo 
venir  fuori  utilmente  in  questo  momento.  Ma  bisognerebbe 
agire  presso  V  Imperatore,  e  forse  anche  presso  qualcuna 
delle  altre  Potenze.  Tutte  sono  isolate,  nessuna  ha  in  que- 
sto momento  un'alleanza.  Inghilterra  si  è  tirata  dietro  Au- 
stria, Russia  e  Prussia  nel  rifiuto  del  Congresso,  ma  è  già 
disgustata  di  Austria  e  Prussia  per  l'affare  danese....  Vo- 
glio dirti  ancora  che  ieri  Russell  mi  disse  di  aver  saputo, 
che  la  Prussia  aveva  detto,  che  in  caso  di  una  nostra 
guerra  coli' Austria,  essa  non  si  unirebbe  a  quella  ».  Il 
conte  Pasolini,  scrive  suo  figlio,  vedeva  che  il  grande  ri- 
sentimento verso  la  Francia,  a  cui  la  proposta  del  Congresso 
non  preceduta  da  alcuno  avviso  aveva  dato  il  tracollo,  ve- 
niva dileguandosi  dì  per  dì,  e  che  i    fatti   di   Danimarca 
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facevano  rivolgere  sospetti  ed  odii  verso  l'Austria  e  la 
Prussia,  ma  non  poteva  sperarsi  di  trascinare  Flngliilterra 
a  metter  mano  alla  spada  in  favore  di  alcuno.  Pareva  però 
ohe  Inghilterra  avrebbe  con  buoni  ufflcii  aiutato  lo  scambio 
della  Venezia  coi  Principati,  credendo  possibile  il  consenso 
del  Sultano,  dubbio  quello  delle  popolazioni  Moldo-Valacche, 
difflcilissimo  poi,  e  quasi  impossibile  per  allora,  quello 
dell'Austria.  Di  qui  il  consiglio  all'Italia  di  starsene  tran- 
quilla, aspettando  di  far  da  sola  l' impresa  della  Venezia. 
Ma  la  questione  veneta  era  pure  urgente,  e  ben  poteva 
r  Italia  darne  prove  di  fatto.  L' imperatore  Napoleone  im- 
paziente dell'amicizia  inglese  fece  avvisare  il  conte  Pasolini, 
che  se  l' Inghilterra  non  voleva  trattar  la  questione  polacca 
e  fare  accordi  contro  la  Russia,  assicurasse  almeno  alla 
i  Francia  e  all'Italia  la   sua  cooperazione   per  persuadere  a 

'  ^  '  r  Austria  a  fare  il  cambio  della  Venezia  coi  Principati  da-  A 

nubiani.  Ed  il  2  gennaio  scrive  nelle  sue  note  «  di  avere 
trovato  ben  disposto  Lord  Russell  ad  entrare  in  azione  co- 
Y  mune  con  la  Francia  pel  cambio  della  Venezia,  ma  volerne  T 

prima  scrivere  a  Lord  Palmerston;il  quale  mentre  ne  con- 
veniva in  massima,  diceva  che  nello  stato  in  cui  era  a 
quei  dì  la  questione  danese,  parergli  inopportuno  e  sconve- 
niente parlarne  all'Austria,  con  la  quale  sperava  allora  di 
mettersi  in  buone  relazioni  ».  Leggesi  pure  in  altra  lettera 
j  scritta  dal  Pasolini  al  Minghetti  «  che   Lord  Palmerston 

era  indispettito  della  Francia,  ma  che  il  filo  non  era  rotto 
per  unire  l'Inghilterra  alla  Francia,  e  che  l'Imperatore  lo 
i  attaccherà  se  vuole  ».  Intanto  il  1863  era  per  terminare, 

e  se  aveva  mostrato  nell'  animo   di   chi  teneva   gli   occhi 
1  sulle  cose  del  mondo  qualche  via  di  salute,  gli  aveva  pure 

''  mostrato  crudeli  sconforti ,  e  amari  disinganni  ;  «  perchè 

;  ogni  governo,  scriveva  il  Pasolini  a  Vittorio  Emanuele,  dif- 

:  fidava  dell'  altro  »  ;  e  pur  riconoscendo   le  questioni   che 
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minacciavano  la  pace  del  mondo  si  voleva  piuttosto  riman- 
darle che  scioglierle.  È  bene  però,  (c  che  l'Italia  proclami 
in  ogni  occasione  e  in  ogni  parte  i  suoi  diritti  ».  E  in  al- 
tra lettera  del  14  gennaio  1864  diceva  al  Minghetti  :  «  Fran- 
cia ed  Inghilterra  sono  bene  persuase  che  l'Italia  non  può 
aspettare  indefinitamente  la  liberazione  della  Venezia  senza 
pericolo  di  tumulti  neh'  interno  pericolosi  per  tutta  1'  Eu- 
ropa; ma  ciò  non  basta.  L'Imperatore  poi  non  ha  piano 
fatto:  ne  tasta  cento  ».  E  il  16  soggiunge:  ce  L' imperatore 
mi  mandò  (in  Inghilterra)  per  vedere  se  facevasi  accordo 
sulla  guerra  di  Polonia,  e  per  chiarire  quali  intenzioni  ve- 
ramente avesse  l'Inghilterra.  Dichiarai  impossibile  laffare 
della  guerra  per  la  Polonia,  e  proposi  di  tentare  invece 
un  accordo  per  lo  scambio  della  Venezia.  Questo  fu  non 
L  solo  approvato,  ma  raccomandatomi  d'incalzare.  Lo  feci;  è 

vero  che  Palmerston  mise  qualche  bastone  nelle  ruote,  ma 
la  dichiarazione   di  Russell  che  consentiva  quanto  a  se  a 
^  cominciare  subito  le  pratiche....  Tutto  questo  mi  dimostra  9 

T  che  con  prudenza  e  tranquillità  l'Inghilterra  veniva  nelle  yr 

nostre  acque.  L' Imperatore  fece  il  cambiamento.  Un  mese 
prima  non  sapeva  dove  volgersi.  Ora  vede  nelle  cose  da- 
nesi speranza  di  poter  fare  migliori  affari  e  si  è  fermato. 
E  noi  possiamo  fermarci  con  lui?  Ma  Ano  a  quando?  Questo 

è  il  punto  capitale ».  «  Bisogna  vedere  di  forzargli   la 

mano,  (scriveva  il  19),  e  per  la  promessa  fatta,  e  per  la  ne- 
cessità delle  cose  ».  Ma  frattanto  Thouvenel,  discorrendo 
col  Pasolini,  diceva  :  «  Universale  è  in  Francia  il  desiderio 
della  pace,  e  nulla  può  farvi  sperare  l'acquisto  della  Ve- 
nezia. Pensare  piuttosto  si  possa  attendere  alla  soluzione 
della  questione  romana  col  ritiro  dei  francesi,  1'  assicura- 
zione dell'Italia,  che  non  passerà  e  non  lascerà  passare  da 
altri  i  confini  dello  Stato  pontificio  attuale  che  riconosce- 
rebbe. Col  tempo  (alcuni  anni)  lo  Stato  pontiflcio  resterebbe 
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come  assorbito  dall'  Italia.  Ho  detto  convenirne  personal- 
mente ;  ma  vedere  difficoltà  nel  Parlamento  e  nella  esecu- 
zione ».  «  Il  17  gennaio  1864.  P.  N.  dice:  Voi  non  deciderete 
a  nulla  l'Imperatore,  perchè  è  indeciso  egli  stesso,  né  si 
deciderà  salvo  eventi  impreveduti.  Lo  scambio  sarebbe 
sempre  rifiutato  dall'Austria:  sarebbe  la  ripetizione  di  quello 
che  si  è  fatto  in  Polonia.  Voi  non  avete  che  a  decidervi 
ad  aspettare,  e  tirare  su  quelli  che  muovono,  o  preparare 
Ungheria,  Gallizia,  Principati,  dando  armi  e  milioni.  Poi 
venire  a  dire:  o  facciamo  soli,  o  facciamo  con  voi;  allora 
può  essere  che  si  decida.  Tutt'al  più  può  essere  che  mi- 
nacciando la  Venezia  voi  abbiate  la  soluzione  della  questione 
Romana ,  secondo  l' antico  trattato  proposto ,  ma  è  ben 
difficile,  perchè  questo  avrebbe  bisogno  di  collegarsi  ad  un 
sistema  di  liberalismo  all'  interno  al  quale  egli  non  vuole 

andare Mi  ha  consigliato  di   rivedere  l' Imperatore   ». 

((  Rouher  e  tutti,  (scrive  poi  al  Minghetti),  dicono  che  in 
Francia  la  pace  è  voluta  furiosamente  ;  troppo  forse,  sicché 
verrà  una  reazione  contro  la  pace  à  toiit  prix;  ma  anche 
a  decidere  l' Imperatore  alla  guerra,  mi  pare  assai  difficile 
per  le  idee  che  mi  sono  fatte.  Ci  vorrebbero  degli  avve- 
nimenti strani.  Siamo  riusciti  a  questo,  di  condurre  se 
non  la  Francia,  almeno  l'Imperatore  e  l'Inghilterra  a  di- 
chiarare di  essere  pronti  a  favorire  lo  scambio  della  Ve- 
nezia coi  Principati  ;  ora  poi  avremmo  bisogno  di  un  fatto 
che  rendesse  quel  favore  efficace,  perchè  mi  sono  convinto 
che  cosi  a  elei  sereno,  facendo  fare  quella  proposta  con 
la  sicurezza  che  il  rifiuto  non  porta  la  guerra,  non  si  ottiene 
nulla  ».  E  desideroso,  il  conte  Pasolini,  di  ringraziare  l'Im- 
peratore a  nome  di  Vittorio  Emanuele,  chiese  ed  ebbe  una 
seconda  udienza  pel  22.  Incominciò  dal  leggere  all'  Impera- 
tore i  passi  seguenti  di  una  lettera  del  Minghetti:  «  Avendo 
io  riferito  al  Re  il  sunto  delle  cose  da  te  scrittemi,  questi 
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limase  tocco  particolarmente  dall'ultima  frase  che  l'Impera- 
tore ti  disse,  come  egli  avrebbe  portata  seria  riflessione 
sulle  nostre  cose  e  sulla  possibilità  di  recare  innanzi  la 
questione  dello  scambio:  -  Scriva  al  Pasolini,  mi  disse,  che 
ringrazi  per  me  l'Imperatore,  e  che  spero  che  da  questa 
riflessione  escirà  qualche  risoluta  deliberazione.  L'Italia 
così  non  può  andare  a  lungo.  I  partiti  esaltati  si  agitano, 
ed  essi  non  danno  addietro  dinanzi  a  nessuna  estremità. 
Ed  io  stesso  credo  necessario  che  si  faccia  qualche  cosa 
che  giovi  all'Italia  ed  all'Imperatore  medesimo».  Il  Min- 
ghetti  poi  seguitava:  «  Il  Governo  è  deciso  a  reprimere 
vigorosamente  ogni  tentativo  del  partito  d'azione,  ma  perchè 
abbia  forza,  bisogna  che  nel  paese  sia  flducia  in  esso 
a  condurre  innanzi  l'impresa  nazionale.  Le  mie  notizie 
^  dell'interno  dell'Ungheria  sarebbero  queste:  che   tutto  si 

1^^  prepara  per  un  movimento  nell'Aprile.  Potrei  dare  a  S.  M. 

particolari  in"  proposito.  Sembra  che  il  moto  di  Gallizia  si 
colleghi  a  quello  d'Ungheria  ».  E  il  Pasolini  al  Minghetti: 
((  Parigi  22  del  1864.  -  Esco  ora  dalla  visita.  Ho  letto 
(all'  Imperatore)  varii  brani  della  tua  lettera  che  io  aveva 
messo  insieme.  A  proposito  delle  cose  lettegli  mi  ha  detto: 
sarebbe  gran  male  se  il  Governo  italiano  si  lasciasse  en- 
tralner  dal  partito  d'azione.  Io  ho  mostrato  buona  flducia 
che  il  Governo  sarà  padrone  della  posizione  e  impedirà 
ogni  tentativo:  ma  se  l'insurrezione  si  attua....  sarebbe 
cosa  assai  grave:  ma  nella  Venezia  vi  è  troppa  forza,  e 
nel  Tirolo  come  sostenersi? 

«  E  qui  si  è  discusso  un  poco  su  queste  eventualità. 
Ma  (io  dissi)  spero  che  l'affare  della  Germania  si  com- 
plichi a  modo  che  Voi  dobbiate  mescolarvene  e  andare  al 
Reno,  e  Austria  trovare  caso  di  fare  lo  scambio.  «  Ma 
(rispose)  pare  impossibile.  Austria  e  Prussia  vanno  troppo 
d'accordo  :  io  spero  che  si  guastino,  senza  di  che  non  si 
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può  far  nulla.  Certo,  senza  di  questo,  lo  scambio  non  mi 
pare  possibile  che  sia  aspettato.  Ad  ogni  modo  poi  e  per 
pace  e  per  guerra,  il  buon  fondamento  sarebbe  l'Ungheria  ; 
se  là  vi  fossero  guai,  la  offerta  diverrebbe  molto  oppor- 
tuna, e  per  guerra  sarebbe  cosa  decisiva  perchè,  se  guar- 
date la  carta,  senza  Ungheria  non  c'è  Austria:  ma  a  me 
si  dice  esserci  poco  da  sperare.  -  a  Come  ho  letto.  Min- 
ghetti  offre  di  farvi  conoscere  i  dettagli  delle  sue  infor- 
mazioni ».  -  Non  rispose  né  si  né  no,  scotendo  la  cenere 
del  sigaro.  -  E  veramente  (soggiunsi)  Minghetti  è  uomo 
serio  da  non  lasciarsi  andare  a  sogni,  (Approvò).  Di  più 
egli  dice  che  questo  si  congiungerebbe  alla  Gallizia.  -  Là 
anche  a  me  si  dice  esserci  qualche  cosa  di  serio.  -  Io 
credo  però  che  se  qualche  cosa  si  fa,  il  primo  moto  è  da 
noi  -  e  quindi  si  fa  un  movimento  generale.  E  allora? 
-  «  Bisogna  aspettare  però  ».  -  E  qui  è  tornato  a  discor- 
rere del  non  potersi  persuadere  che  le  cose  di  Germania 
non  s' imbroglino.  //  faut  attenclre  ».  Dall'  insieme  di  que-  ^ 

sti   documenti  può  trarsi,  senza  tema   di  essere  contra-  T 

detti,  questa  verità,  che  il  Governo  di  Torino  o  per  fas  o 
per  ne fas  Yoley a,  la  Venezia,  e  più  tardi,  Roma;  e  che  il 
Bonaparte  attendeva  il  momento  opportuno  per  valersi  delle 
scissure  altrui,  che  esso  fomentava,  per  trarne  vantaggio, 
soffiando  di  continuo  nel  fuoco  della  discordia,  massima- 
mente fra  l'Austria  e  la  Prussia.  E  mentre  fìngeva  di  es- 
sere amico  di  tutte  le  Corti,  studiava  il  modo  di  rovinarle. 
Ma  questa  politica  trasse  lui  e  la  sua  dinastia  alla  rovina 
totale. 
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CAPITOLO   XXXIX 


SOMMARIO.  -  Più  IX  {8  Dwenibre  18(54)  manda  all' E|iisco|)3lo  Callolico  l' Enciclica  :  Quanta 
cura,  ed  il  Sillabo  de' principali  errori  moderni.  -  Spigolatura  degli  errori  conlenuli  nel 
Sillabo.  -  Napoleone  proibisce  la  pubblicazione  dell'Enciclica  e  del  Sillabo,  e  il  Vacca  si  prova 
d' imitarlo  in  Italia.  -  Saggio  dell'ammirabile  Enciclica  «  Quanta  cura  ».  -  Parole  pom- 
pose di  Napoleone  al  Senato  e  al  Corjio  legislativo  di  Francia  (15  febbraio  1865).  -  Pio  IX 
ed  una  deputazione  cattolica  inglese.  -  Pio  IX  scrive  a  Vittorio  Emanuele  per  la  provvista 
delle  108  Sedi  vacanti  in  Italia.  Allocuzione  del  27  marzo  1885  e  cose  del  Messico.  -  Lincoln 
muore  assassinalo.  -  La  capitale  d'Italia  fa  la  sua  prima  lappa  a  Firenze.  -  Missione  Vegezzi  a 
Roma.-  Pio  IX  condanna  nuovamente  le  sèlle.  -  L'Europa  signoreggiata  dalla  Massoneria.  - 
Vittorio  Emanuele  e  sue  parole  all'apertura  del  Parlamento  in  Firenze. 


£"^10  IX,  rs  decembre  1864,  compiendo  un  atto  di  sua 
sovrana  pontificia  autorità  come  Papa,  vale  a  dire,  come 
maestro  infallibile  di  verità,  non  già  come  dottore  pri- 
vato, mandò  fuori  in  forma  pubblica  a  tutti  i  Vescovi  del 
mondo  la  Enciclica  Quanta  cura^  ed  una  specie  d'indice 
0  Sillabo,  in  cui  erano  raccolti  i  principali  errori  moderni 
di  già  condannati  dai  Sommi  Pontefici,  e  da  Lui  nuova- 
mente proscritti  con  questa  medesima  Enciclica.  Quindi , 
come  ognuno  vede,  l'atto  solenne  non  conteneva  nulla  di 
nuovo,  ma  compendiava  gli  atti  passati ,  e  solo  indicava 
quali  dottrine  avesse  riprovato  il  Pontefice.  Eppure  vi  si 
fabbricarono  sopra  sofismi,  si  favoleggiò  sulla  storia,  si 
gridò   a  tutti  i  venti  dagli  ignoranti    e   dai   malvagi   che 
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il  Papa  aveva  voluto  agitare  le  coscienze,  commuovere 
l'opinione  pubblica,  che  (c  l'Enciclica  già  divenne  antiquata, 
corse  la  sorte  di  questi  atti  del  piccolo  re  di  Roma,  di 
turbare  gli  animi  senza  alcun  frutto.  Ma  è  il  temporale  che 
preme!  pur  troppo!  (1)  »  E  noi  senza  curarci  dei  sofismi 
I  né  delle  favole,   sottoporremo  all'imparzialità  dei   lettori 

;  qualche  tratto  di  questa  ammirabile  Enciclica,   e   alcuni 

!  errori  relativi  alla  Chiesa  e  ai   suoi  diritti ,   alla  società 

civile,  alla  morale  naturale  e  cristiana,  tratti  dal  Sillabo , 
I  il  quale  contiene  ottanta  proposizioni  condannate.  Incomin- 

'.  ciamo  dal  Sillabo  :  | 

Lo  Stato,  come  quello  che  è  origine  e  fonte   di    tutti 
i  diritti,  gode  un  certo  suo  diritto  del  tutto  illimitato.  La 
;  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è  contraria  al  bene  ed  agli  j 

L  interessi    dell'  umana  società.   -  Al   potere  civile ,    anche  a 

.jjlj  esercitato  da  signore  infedele,  compete  la  potestà  indiretta  ;^^ 

I  negativa  sopra  le  cose  sacre  ;  e  però   gli   appartiene   non  f 

Yj  solo  il  diritto,  che  dicono  deWexequatur ,   ma   ancora   il  ^-j 

^  diritto,  che  dicono  di  appello  psr  abuso.  -  Il  potere   lai-  t 

i  cale  ila  l'autorità  di  rescindere,  di  dichiarare  e  far  nulli  j 

i  i  solenni  trattati   (che   diconsi    Concordati)   pattuiti   colla 

Sede  Apostolica  intorno  all'uso  dei  diritti  appartenenti  alla 
I  immunità  ecclesiastica;  e  ciò  senza  il  consenso  della  stessa 

j  Sede  Apostolica,  ed  anzi  a  malgrado   de'  suoi   reclami.  - 

i  L'autorità  civile  può  mescolarsi  nelle  cose  che  riguardano 

la  religione,  i  costumi  ed  il  governo  spirituale.  Quindi  può 
j  giudicare  delle  istruzioni  che  i   Pastori   della   Chiesa  so- 

i  gliono  dare,  per  dirigere,  conforme  al  loro  ufficio,  le  co- 

1  scienze,  ed  anzi  può  fare  regolamenti  intorno  all'  ammini- 


(i)  Passaglia,  Mediatore,  anno  IV,  voi.  11,  pag.  I(.i:i4-2.ó. 
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strazione  de' Sacramenti,  ed  alle  disposizioni  necessarie  per 
riceverli.  -  L'ottima  forma  della  civile  società  esige  che 
le  scuole  popolari,  quelle  cioè  che  sono  aperte  a  tutti  i 
fanciulli  di  qualsivoglia  classe  del  popolo,  e  generalmente 
gl'istituti  pubblici,  che  sono  destinati  all'insegnamento 
delle  lettere  e  delle  più  gravi  discipline,  nonché  alla  edu- 
cazione della  gioventù,  si  esimano  da  ogni  autorità,  forza 
moderatrice  ed  ingerenza  della  Chiesa,  e  si  sottomettano 
al  pieno  arbitrio  dell'autorità  civile  e  politica,  secondo   il  i 

placito  degli  imperanti  e  la  norma  delle  comuni  opinioni 
del  secolo.  -  La  civile  autorità  può  impedire  i  vescovi   e  i 

i  popoli  fedeli  dal  comunicare  liberamente  e  mutuamente 
col  Romano  Pontefice.  -  L'autorità  laicale  ha  di  per  sé 
il  diritto  di  presentare  i  vescovi  e  può  esigere  da  loro 
che  incomincino  ad  amministrare  le  diocesi  prima  che  essi  i 

ricevano  dalla  Santa  Sede  la  istituzione  canonica  e  le  Let-  ^M 

tere   apostoliche.   Anzi   il   Governo    laicale   ha   diritto   di  f 

deporre  i  vescovi  dall'esercizio  del  ministero  pastorale, 
né  è  tenuto  obbedire  al  Romano  Pontefice  nelle  cose 
che  spettano  alla  istituzione  de' vescovati  e  de' Vescovi.  - 
Il  Governo  può  di  suo  diritto  mutare  la  età  prescritta 
dalla  Chiesa  in  ordine  alla  professione  religiosa  tanto  delle 
donne  quanto  degli  uomini,  ed  ingiungere  alle  famiglie 
religiose  di  non  ammettere  alcuno  ai  voti  solenni  senza 
suo  permesso.  -  I  Re  ed  i  Principi  non  solamente  sono 
esenti  dalla  giurisdizione  della  Chiesa,  ma  eziandio  nello 
sciogliere  le  quistioni  di  giurisdizione,  sono  superiori  alla 
Chiesa.  -  Le  leggi  dei  costumi  non  abbisognano  della 
sanzione  divina,  né  fa  di  mestieri  che  le  leggi  umane  siano 
conformi  al  diritto  di  natura,  o  ricevano  da  Dio  la  forza 
di  obbligare.  -  Non  sono  da  riconoscere  altre  forze  da 
quelle  in  fuori,  che  soii  poste  nella  materia,  ed  ogni  di- 
sciplina ed  onestà  di  costumi  devesi  riporre  nell'accumulare 
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ed  accrescere  per  qualsivoglia  maniera  la  ricchezza  e  nel 
sodisfare  le  passioni.  -  Il  negare  obbedienza,  anzi  il  ribel- 
lare a  Principi  legittimi,  è  cosa  lecita.  -  Non  si  può  in  niun 
modo  tollerare,  che  Cristo  abbia  elevato  il  matrimonio  alla 
dignità  di  Sacramento.  Il  Sacramento  del  matrimonio  non  è 
che  una  cosa  accessoria  al  contratto  e  da  questo  separa- 
bile, e  lo  stesso  Sacramento  è  riposto  nella  sola  benedizione 
nuziale.  -  Il  vincolo  del  matrimonio  non  è  indissolubile,  per 
diritto  di  natura,  ed  in  vari  casi  può  sancirsi  per  la  civile 
autorità  il  divorzio  propriamente  detto.  -  La  Chiesa  non  ha 
la  potestà  d' introdurre  impedimenti  dirimenti  il  matrimo- 
nio, ma  tale  potestà  compete  all'autorità  civile,  dalla  quale 
debbono  togliersi  gì'  impedimenti  esistenti.  -  La  forma  del 
Concilio  Tridentino  non  obbliga   sotto   pena   di  nullità  in  j 

que'  luoghi ,  ove  la  legge  civile  prescrive  un'  altra   forma,  ^ 

ordinando  che  il  matrimonio  celebrato  con   questa   forma  A 


sia  valido  ». 


H/  Che  ve  ne  pare  ?  Può ,  chiunque  ragiona ,  ammettendo 

\  la  dipendenza  dell'  uomo  da  Dio ,  fra  tutti   questi   errori 

'  trovarne  uno  solo-  che  non  sia  enorme  ed  esiziale?  Ebbene! 

Governanti  e  rivoluzionarii  si  univano  insieme  per  soflfocare 
)  la  voce  di  Pio  IX,    accusandolo   di   turbare   la  pace  del 

I  mondo.  E  Napoleone  III  vietò,   il  primo  gennaio  1865,  la 

pubblicazione  dell'Enciclica  e  del  Sillabo,  e  fece  persegui- 
tare e  condannare  l'Arcivescovo  di  Besanzone  e  il  Vescovo  di 
Moulin,  perchè  ebbero  il  coraggio  di  leggere  l'Enciclica  dal 
'■  pergamo ,  licenziando  invece  ogni  eterodosso  di  dirne  quel 

'  male  che  volesse ,  e  storpiasse  e  spiegasse  a  modo  proprio 

e  Sillabo  ed  Enciclica.  E  il  Vacca ,  che  ad  imitazione  del 
1  Guardasigilli  di  Francia,  aveva  scritto  sollecitamente  ai  Ve- 

I  scovi  italiani  di  voler  sottoporre  al  Regio  Exequatur  ed  Enci- 

elica  e  Sillabo,  per  decretare  nella  concessione  «  con  quali 
clausole  e  restrizioni  l'Enciclica  pontifìcia  e  l'annesso  docu- 
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mento  potevano  avere  pubblicazione  ed  esecuzione  nel  regno, 
e  quali  parti  non  ne  dovessero  essere  ammesse,  siccome 
ripugnanti  alle  istituzioni  e  leggi  dello  Stato  »;  dopo  questo 
atto  arbitrario,  sfolgorato  dai  "Vescovi  italiani,  e  da  quelli 
napoletani    fattone  ricorso  anche  al  Re,  e   che    gli   aveva 
meritato  il  biasimo  degli  stessi  liberali  onesti,  per  togliersi 
dal  ginepraio  nel  quale  egli  erasi  posto ,  e  dal  ridicolo  di 
opporsi  alla  pubblicazione  di  ciò  che  tutti  conoscevano,  ot- 
tenne, in  data  del  6  febbraio  1865,  un  decreto  regio  che  i 
permetteva,   senz'altro,  la  pubblicazione  di  tutto  «  salvi  i  i 
diritti  dello  Stato  e  della  Corona,  e  senza  ammettersi  alcuna 
!              delle  proposizioni  contenute  in  quei  documenti ,  che   sono 
1              contrarie   ai   principii  delle  istituzioni  e  della  legislazione              | 
j              del  paese  ».  Laonde  non  ebbe  luogo  in  Italia  quello  che  i              j 
A              Vescovi  napoletani  dissero  nel  ricorso  al  Re  «  flagrante  vio-              A 
lazione  dei  diritti  divini  ed  umani  »;  e  Sillabo  ed  Enciclica 


illuminarono  la  mente  di  tutti  colle  verità  dettate  dal  su- 
premo ed  infallibile  magistero  della  Chiesa  di  Cristo:  e  se 
mai  una  ristorazione  sociale  accade  in  Europa  e  nel  mondo, 
tornerà  come  diceva  monsignor  Pie  in  un  Sinodo  diocesano 
di  Poitiers,  tornerà  a  gloria  della  Chiesa  l'aver  prestabilito, 
in  mezzo  alla  tempesta  e  alla  notte ,  il  programma  di  go- 
verno cristiano  ancor  possibile  sulla  terra,  quel  program- 
ma fuor  del  quale  non  vi  ha  salute  per  nessuno.  Salute 
per  nessuno  di  vero  può  esservi ,  quando  «  applicando  al 
civile  consorzio,  sono  parole  dell'Enciclica,  l'empio  ed  as- 
surdo piincipio  del  naturalismo,  secondo  che  lo  chiamano, 
osano  insegnare  «  l'ottima  ragione  della  pubblica  società 
e  il  civile  progresso  richiedere  che  la  Società  umana  si 
costituisca  e  si  governi  senza  aver  niun  riguardo  alla  reli- 
gione, come  s' ella  non  esistesse,  o  almeno,  senza  fare  alcun 
divario  tra  la  vera  e  le  false  religioni  ».  E  contro  la  dot- 
trina delle  sacre  Lettere,  della  Chiesa  e  dei  Santi  Padri, 
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non  dubitano  di  asserire  ce  ottima  essere  la  condizione  della 
società  nella  quale  non  si  riconosce  nel!'  Impero  il  debito 
di  reprimere  con  pene  stabilite  i  violatori  della  cattolica 
religione,  se  non  in  quanto  lo  dimanda  la  pubblica  pace  ». 
Colla  quale  idea  di  sociale  governo,  assolutamente  falsa, 
non  temono  di  caldeggiare  l' opinione  sommamente  ruino- 
sa  per  la  cattolica  Chiesa  e  per  la  salute  delle  anime,  dal 
Nostro  Predecessore  Gregorio  XVI,  di  venerata  memoria, 
chiamata  delirio  cioè  «  la  libertà  di  coscienza  e  dei  cul- 
ti essere  un  diritto  proprio  di  ciascun  uomo,  che  si  ha 
da  proclamare  e  stabilire  per  legge  in  ogni  ben  costituita 
Società,  ed  i  cittadini  avere  diritto  ad  una  totale  libertà 
che  non  deve  essere  ristretta  da  nessuna  autorità  o  eccle- 
siastica 0  civile  ,  in  virtù  della  quale  possano  palesemente 
e  pubblicamente  manifestare  e  dichiarare  i  loro  concetti 
quali  che  si  sieno ,  ossia  con  la  voce ,  ossia  coi  tipi ,  ossia 
in  altra  maniera  ».  E  mentre  ciò  temerariamente  affermano, 
non  pensano  e  non  considerano,  che  essi  predicano  la 
libertà  della  perdizione ,  e  che  «  se  alla  umana  persua- 
sione sempre  sia  libero  il  disputare  »  non  mai  potranno 
mancar  quelli  che  ardiscano  resistere  alla  verità,  confidare 
nella  loquacità  dell'umana  sapienza,  mentre  quanto  la 
cristiana  fede  e  sapienza  debba  evitare  questa  nocevolissi- 
ma  vanità,  lo  conosce  dalla  stessa  istituzione  del  Signor 
Nostro  Gesù  Cristo. 

«  E  poiché  dove  dalla  civile  società  sia  stata  rimossa 
la  religione,  e  ripudiata  la  dottrina  e  l'autorità  della  di- 
vina rivelazione,  anche  lo  stesso  germano  concetto  della 
giustizia  dell'  umano  diritto  si  cuopre  di  tenebre  e  si 
perde,  ed  in  luogo  della  giustizia  vera  e  del  diritto  legit- 
timo si  sostituisce  la  forza  materiale,  quindi  si  fa  chiaro 
il  perchè  alcuni,  spregiando  affatto  e  nulla  valutando  i 
principii  certissimi  della  sana  ragione,  ardiscano    proda- 
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mare  :  «  la  volontà  dal  popolo ,  manifestata  per  1'  opinione 
pubblica,  come  essi  dicono ,  o  per  altra  guisa ,  costituire 
una  sovrana  legge  ,  sciolta  da  qualunque  divino  ed  umano 
diritto,  e  nell'ordine  politico  i  fatti  consumati,  per  ciò 
stesso  che  sono  consumati,  avere  vigor  di  diritto  ».  Ma, 
e  chi  non  vede  e  non  sente  pienamente,  che  una  so- 
cietà d'  uomini  sciolta  dai  vincoli  della  religione  e  della 
vera  giustizia ,  niun  altro  proposito  può  certamente  avere, 
fuorché  lo  scopo  di  acquistare  e  di  accumulare  ricchezze, 
e  niun'  altra  legge  nelle  sue  operazioni  seguire ,  fuorché 
una  indomita  cupidigia  di  servire  alle  proprie  voluttà  e 
comodità. 

(c  Per  questo  codesti  uomini,  con  odio  veramente  acerbo, 
perseguitano  le  Religiose  Famiglie,  comecché  benemerite  al 
A  sommo  della  cosa  cristiana,  civile  e  letteraria,  e  van  di- 

A  cendo  che  elleno  non  hanno  alcuna  ragione  di  esistere,  e  A 

con  ciò  fanno  plauso  ai  trovati  degli   eretici.   Perciocché,  ^^ 

come  sapièntissimamente  insegnava  Pio  VI,  Nostro  Prede-  y, 

cessore  di  onorata  memoria  «  l'abolizione  dei  regolari  lede 
lo  Stato  di  pubblica  professione  dei  consigli  evangelici,  lede 
una  maniera  di  vita  commendata  nella  Chiesa,  siccome  con- 
sentanea all'Apostolica  dottrina,  lede  gli  stessi  insigni  fon- 
datori, che  veneriamo  sopra  gli  altari,  i  quali  non  ispirati 
che  da  Dio  stabilirono  queste  società  ».  Ed  afifermano 
altresì  empiamente  doversi  togliere  ai  cittadini  ed  alla 
Chiesa  la  facoltà  «  di  potere  pubblicamente  erogare  limo- 
sine  per  motivo  di  cristiana  carità  »  e  doversi  abolire 
la  legge  che  «  per  ragione  del  culto  divino  proibisce  le 
opere  servili  in  certi  determinati  giorni  »  pretessendo  con 
somma  fallacia  che  quella  facoltà  e  legge  contrastano  coi 
principii  dell'ottima  economia  pubblica.  Né  contenti  di  al- 
lontanare la  religione  dalla  pubblica  società,  vogliono 
rimuoverla   eziandio   dalle    private    famiglie.    Imperocché 
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insegnando  e  professando  il  funestissimo  errore  del  Co- 
munismo e  Socialismo  dicono  che  «  la  società  domestica 
0  la  famiglia  riceve  dal  solo  diritto  civile  ogni  ragione  di 
sua  esistenza,  e  che  però  dalla  sola  legge  civile  procedono 
e  dipendono  tutti  i  diritti  de'parenti  su  i  Agli,  massimamente 
quello  di  procurare  la  loro  istituzione  ed  educazione  ». 
Colle  quali  empie  opinioni  e  macchinazioni  cotesti  fallacis- 
simi uomini  intendono  principalmente  di  eliminare  dalla 
istituzione  ed  educazione  la  dottrina  salutifera  e  la  forza 
della  cattolica  Chiesa,  acciocché  i  teneri  e  flessibili  animi 
de'  giovani  vengano  miseramente  infetti  e  depravati  da  ogni 
fatta  di  errori  perniciosi  e  di  vizii,  Conciossiachè  tutti 
quelli,  i  quali  si  sono  sforzati  di  perturbare  le  cose  sacre  i 

e  le  civili,  e  sovvertire  il  retto  ordine  della  società  e  can- 
A  celiare  tutti  i  diritti  divini  ed  umani,  rivolsero  sempre   i  >l 

A  loro  disegni,  studii  e  conati  ad  ingannare  specialmente   e  |^^ 

i\  corrompere  l'improvvida  gioventù,  come  sopra  accennammo,  <^ 

^  e  nella  corruttela  della  medesima  riposero  ogni  loro  spe-  y 

T  ranza.  Per  la  qual  cosa  non  cessano  mai  con  modi  d'ogni  ^ 

guisa  nefandi  di  vessare  l'uno  e  l'altro  Clero,  da  cui ,  come 
splendidamente  viene  attestato  dai  certissimi  documenti 
della  storia,  tanti  gran  vantaggi  derivarono  nella  cristiana, 
civile  e  letteraria  repubblica  ;  e  spargono  che  «  esso  Clero, 
come  nemico  del  vero  ed  utile  progresso  della  scienza  e 
della  civiltà,  deve  essere  rimosso  da  ogni  ingerenza  ed  eser- 
cizio nella  istituzione  ed  educazione  dei  giovani  ». 

Lo  effetto  che  produsse  questa  Enciclica  in  quanti 
sentono  e  ragionano,  fu  di  vedere  più  chiaramente  la  ne- 
cessità della  dipendenza  dell'uomo  da  Dio,  e  quello  di  de- 
plorare gli  errori  dell'età  nostra.  L'  Enciclica  ed  il  Sillabo 
avevano  reso  più  manifesti  i  sentimenti  del  Papa,  quantunque 
ogni  suo  atto  ed  ogni  suo  detto  antecedente  tendessero  a 
ravvivare  la  fede,  e  a  difendere  la  potestà  civile  della  Santa 
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Sede  e  dei  governanti  contro  certi  governanti  e  rivoluzlona- 
rii,  i  quali  facevano  e  fanno  di  tutto,  non  tanto  in  Italia 
quanto  altrove  per  sradicarle  dallo  umano  consorzio.  Ciò  no- 
nostante, il  15  febbraio  1865,  Napoleone,  che  sosteneva  il  Pa- 
pato per  trascinarlo  finalmente  nel  precipizio,  all'apertura 
del  Senato  e  del  Corpo  Legislativo  francese,  dolendosi  prin- 
cipalmente che  un  Congresso  non  aveva  rimosse  le  difficoltà 
che  minacciavano  il  riposo  d'  Europa,  e  fatto  sempre  più 
valere  il  suo  principio  delle  nazionalità,  (che  ha  sfasciato  il 
I  mondo  politico),  ed  il  diritto  delle  popolazioni  di  essere  con- 

I  sultate  circa  le  proprie  loro  sorti,  alla  foggia  dei  dittatori 

j  romani  che  aveano  l'arte  sopraffina  di  palleggiarsele  a  modo 

loro,  si  vantava  di  avere  rassodato  colla  convenzione  di  set- 
I  tembre  «  due  grandi  principii:  la  vita  del  regno  d'Italia,  e 

A  l'indipendenza  della  Santa  Sede;  e  che  le  terre  pontifìcie  era-  A 

/K  no  guardate  efficacemente  da  solenni  trattati  che  legano  i  ^ 

I  due  governi  » ,  e  conchiudeva  così  boriosamente  :  «  In  tal  f 

Y  modo  tutte  le  nostre  spedizioni  volgono  al  loro   fine:  le  ^ 

T  nostre  truppe  di  terra  hanno  sgombrato  la  Cina:  la  marina 

è  sufficiente  a  proteggere  i  nostri  stabilimenti  di  Cocincina: 
!  il  nostro  esercito  d'Affrica  sta  per  essere  diminuito:  quello 

,  del  Messico  rientra  già  in  Francia:  la  guarnigione  di  Roma 

ritornerà  ben  presto;  e  chiudendo  il  tempo  della  guerra, 
noi  potremo  con  orgoglio  inscrivere,  sopra  un  nuovo  arco 
di  trionfo  (alla  romana),  queste  parole  :  Alla  gloria  degli 
eserciti  francesi,  per  le  vittorie  riportate  in  Europa,  in 
Asia,  in  Affrica  ed  in  America  ». 

Le  conseguenze  di  questo  arco  di  trionfo,  di  questa 
gloria  proprio  gallica,  che  ha  mandato  e  manda  a  morte 
il  corpo  e  danna  l'anima  dell'uomo,  quali  saranno?  quelle 
triste  di  questo  tempo  nequitoso ,  che  perdura  nell'  osti- 
nazione scellerata  anche  in  lontane  regioni  ai  danni  della 
Chiesa,  e  dello  stesso  civil  principato. 
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Alquanti  giorni  dopo  il  discorso  dell'Imperatore  di  Fran- 
cia, Pio  IX,  ricevendo  degl'inglesi,  che  condotti  da  Lord 
Straflford,  gli  recavano  gli  omaggi,  e  l'obolo  degl'inglesi  cat- 
tolici, diceva:  ((  La  fede  non  volere  né  compromessioni,  ne 
capitolazioni,  né  ostentazioni;  essere  di  natura  esclusiva; 
diffusiva  essere  la  carità,  non  quella  umana,  filantropica, 
romantica,  non  quella  che  per  la  mala  voglia  di  conciliazione 
accetta  la  eguaglianza  dell'errore  e  della  verità,  ma  quella 
virtù  divina  che  fa  amare  il  prossimo  per  amore  di  Dio  ». 
«  Mosso  da  questa  carità,  continuava  il  Sommo  Pontefice, 
ho  creduto  dovere  illuminare  il  mondo  coi  principii  di  ve- 
rità e  di  giustizia,  ed  ho  pubblicato  l'Enciclica.  Per  potere 
liberamente  parlare  come  al  Vicario  di  Cristo  conviene,  é 
necessario,  siccome  avete  detto  anche  voi ,  che  abbia  un 
v  luogo  dove  nessuno  lo  impacci,  dove  sia  indipendente  dalle  ^,. 

fn^  Potenze  di  questo  mondo.  Però  molti   uomini   gli   contra-  ^ 

stano  questa  terra,  si  ostinano  a  volergliela  rapire,  ed  in- 
tanto lo  coprono  di  insulti,  e  lo  circondano  di  offese;  ma 
a  costoro  che  lo  maledicono,  egli,  mosso  dalla  divina  carità, 
manda  benedizioni,  e  chiede  a  Dio  che  tutti  coloro,  i  quali 
0  lo  rinnegano  o  non  lo  riconoscono,  tornino  alla  verità, 
rientrino  nella  unità  ».  Pio  IX  con  queste  parole  accennava 
forse  ad  un  atto  che  compì  pochi  giorni  appresso,  cioè 
il  6  marzo  del  1865.  Dolente  che  in  Italia  centotto  diocesi 
fossero  senza  pastore,  e  che  i  fedeli  restassero  senza  guida, 
scrisse  a  Vittorio  Emanuele  per  trovar  modo  di  provve- 
dere a  quelle  Sedi;  e  siccome  conosceva  i  Ministri  e  temeva 
che  la  lettera  non  giungesse  al  Re,  gliela  mandò  per  mezzo 
del  commendatore  Adorno  (I).  Il  Re  fece  esaminare  quella 


(1)  Caiitù,  Cronistoria  Voi.  Ili,  pag.  720. 


lettera  al  generale  La  Marmerà,  presidente  dei  Ministri , 
il  quale  tenutane  parola  cogli  altri,  fu  persuaso  doversi 
mandare  a  Roma  qualcuno  che  in  confidenza  ne  trattasse 
col  Papa.  Fu  scelto  per  questa  missione  il  deputato  Saverio 
Vegezzi  insieme  all'avvocato  Giovanni  Maurizio.  A  suo 
tempo  vedremo  il  resultato  di  questa  missione  del  Vegezzi 
volta  dal  Ministero  italiano  tutta  a  danno  della  Chiesa. 
Pio    IX    addolorato    altresì  pei   tristi   fatti   che   dal    no-  | 

vembre  1864  in   poi   accadevano   pure  nel   Messico ,  no- 
nostante che  vi  arrivassero   a   sostegno   del  nuovo   Impe-  ! 
re  8,000  tra  Alemanni  e  Belgi,  ed  altri  8,000  della  legione 
straniera  da  Napoleone  ceduta,  e  dopo  aver  mandato  mon- 
signor Meglia,  siccome  nunzio  della  Santa  Sede  e  latore  di  ! 
una  sua  lettera,  scritta  il  18  ottobre,  a  Massimiliano  primo, 
con  la  sua  allocuzione  del  27  marzo  1865,  tenuta  nel  Con-             a 
cistoro  segreto,  nella  quale,  dopo  avere  discorso   di   cosa            à^ 
che  riguardava  la  Chiesa  orientale,  e  quindi   dell'acerba             | 
^^             morte  dell'illustre  re   di   Baviera   Massimiliano   secondo,            V 
Y              ed   esortato   l' Episcopato  cattolico  a  tener   forte ,   per  la             f 
salute   dei  popoli,   la   religione  e  la  giustizia,  proseguiva 
cosi:   «  Ora  poi,  quantunque  ci  abbiano   arrecata    acer- 
bissima afflizione  le  tristissime  cose   avvenute   di   recente 
neir  Impero   messicano ,   fuori   d' ogni   opinione  ed  espet- 
tazione   Nostra,   e   degli    attestati    di   Aliale  osservanza, 
offertici  in  varii  tempi  dal  carlssi-mo  in  Cristo  figlio  Nostro 
Massimiliano  imperatore  del  Alessico,  pure  non  reputiamo 
punto  di  tenere  oggi  discorso   su  quelle  cose   medesime. 
Conciosslachè  Ci  conforta  una  speranza,  che  lo  stesso  Im- 
peratore, memore  del  proprio  dovere  e  del  proprio  bene, 
e  seriamente  riflettendo,  che  la  religione   cattolica  e   la 
sua  salutare  dottrina  giova  in  massimo  grado  alla  felicità 
e  alla  consistenza  degli  Imperli ,  non   che   alla  floridezza 
eziandio  temporale   ed   alla   tranquillità   dei   popoli ,   vo- 
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glia  ritrarre  il  piede  dal  sentiero,  nel  quale  miseramente 
si  è  messo,  e  secondare  le  nostre  giustissime  brame  e 
domande,  e  dare  soddisfazione  ai  voti  e  ai  richiami  di 
quella  cattolica  nazione,  e  riparare  nel  suo  Impero  ai  gra- 
vissimi disastri  della  Chiesa,  e  difendere  i  suoi  vene- 
randi diritti,  la  sua  libertà,  i  sacri  Pastori,  i  Ministri  e 
le  sue  Istituzioni,  e  conservare  precipuamente  coi  Vescovi 
una  singolare  concordia,  conforme  richiede  al  tutto  la  re- 
ligione e  la  giustizia ,  e  indubitatamente  si  conviene  ad 
un  Principe  cattolico  ». 

E  dopo  avere  tributato  meritate  e  somme  lodi  ai 
sacri  Pastori  dell'orbe  cattolico,  prosegue: 

«  Del  quale  omaggio  di  giustissime  lodi  sono  princi- 
palmente degnissimi  i  venerabili  Fratelli  sacri  Pastori  di 
Italia.  Dappoiché  essi,  quantunque  sottoposti  a  più  gravi 
ingiurie  e  persecuzioni  dagli  avversarli,  e  tormentati  per 
tutte  le  guise,  pure,  adempiendo  strenuamente  il  loro  mi- 
nistero, non  mai  cessarono,  ne  cessano  con  singolare 
uniformità  di  animo,  dall' alzare  la  voce  episcopale  e  forte- 
mente richiamarsi  e  protestarsi  contro  ognuna  delle  ripro- 
vevoli ed  ingiustissime  leggi,  emanate  dal  Governo  subal- 
pino ai  danni  della  Chiesa ,  de'  suoi  sacri  Istituti ,  Ministri 
e  diritti,  e  contro  i  quasi  innumerevoli  e  al  tutto  sacri- 
leghi attentati  dal  medesimo  Governo  consumati.  E  gli 
stessi  Vescovi  d'Italia,  con  una  virtti  e  costanza  al  certo 
mirabili,  pugnando  valorosamente  per  Cristo  e  la  sua 
Chiesa,  e  solleciti  della  salute  del  proprio  gregge,  non 
temono  di  soffrire  eziandio  l' esigilo,  il  carcere,  e  qualsiasi 
altra  asprezza,  seguaci  delle  vestigia  illustri  degli  Apostoli 
che  tornavano  giubilanti  dal  cospetto  del  Concilio ,  poiché 
furono  trovati  degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù. 
Per  la  qual  cosa,  mentre  ci  rammarichiamo  di  cuore  per 
le  gravissime  angoscie  dei  medesimi  venerabili  Fratelli ,  e 
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facciamo  Nostri  proprii  i  loro  patimenti  e  le  Nostre  la- 
grime confondiamo  con  le  lagrime  loro,  rendiamo  umilissi- 
me grazie  al  Padre  delle  misericordie  e  Dio  di  ogni  con- 
solazione, vedendo,  per  singolare  aiuto  della  divina  sua 
grazia,  i  Vescovi  cattolici  devotissimi  a  Noi  e  a  questa 
Santa  Sede,  rinvigorire  gagliardamente  nello  spirito  della 
Fede,  e  virilmente  combattere  per  la  difesa  della  Santa 
sua  Chiesa  ». 

Lo  Imperatore  del  Messico  non  fu  sordo  alle  parole  di 
Pio  IX;  ma  siccome  la  politica  del  Bonaparte  aveva  due 
facce,  l'una  nazionale  e  popolare,  l'altra  imperiale  e  ari- 
stocratica, trovavansi  e  l'uno  e   l'altro   nel   più   grand.', 
imbarazzo.    Nonostante    Massimiliano    avendo   fede  nella 
sempiterna  giustizia,  confortato  non   solo   dal   clero,   ma 
pur  anche  dai  cattolici,  che  diceangli  aver  lui  una    mis- 
sione provvidenziale  a   compiere,   e  che  un  popolo  intero 
attendevalo    come   un   nuovo  Messia  per  essere    salvato 
dall'  abisso  in  cui  era  stato  condotto  dall'  Juarez  repubbli- 
cano, si  determinò  di  appigliarsi,  consigliato  dai  francesi, 
ad  una  misura  di  rigore  per  consolidare  il   suo  Impero. 
In  quella  circostanza,   che  ognun   sa,   in   quel  bollore  di 
libertà  popolare  e  in  Europa  e  in  America,   egli   emanò 
il   famoso   decreto   del   3    ottobre  del  1865,  che  metteva 
fuor  della  legge,  e  trasmetteva  alle  corti  marziali  tut- 
ti  coloro  che   sarebbero   presi   con  le   armi   alla   mano. 
Tale  decreto,  per  verità,  costò  tante  vite  e   tante  lacri- 
me, perchè  le  corti  marziali  francesi    funzionavano   ener- 
gicamente alla  napoleonica.  Ma  l'effetto   che  produsse   il 
decreto  fu  contrario  a  quello  che  si  sperava:  un  sentimento 
d'indignazione,  com'era  naturale,  massime  al  tempo  del 
popolo  re,  percorse  rapido  tutto  il  paese;   la  resistenza 
pigliò  forza  maggiore,  le  defezioni  cominciarono,  e  la  città 
Paz,  capitale  della  bassa  California,  fu  tolta  agl'imperiali. 
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Allora  l'armata  imperiale,  nel  decembre  del  1865,  contava, 
senza  parlare  d'  un  artiglieria  considerevole,  35,650  fanti, 
cavalleggieri  e  artiglieri  con  11,473  cavalli,  e  in  truppe 
straniere,  1,334  belgi,  e  6,545  austriaci.  Il  corpo  di  spedizio- 
ne francese  era  superiore  a  28,000  uomini,  tutte  le  piazze 
del  paese  erano  prese  ;  nulla  restava  a  Juarez,  se  non  che 
un  ricovero  in  qualche  capanna  lungo  il  Rio  Grande.  Ma 
questo  sfegatato  repubblicano,  comecché  ritirato  in  cotesti 
umili  abituri,  era  costante  nel  suo  proposito  di  rovesciare 
l'Impero  messicano,  e  forse  forse,  a  meglio  riuscirvi, 
anche  dalla  capanna,  alimentava  la  fiamma  repubblicana 
eziandio  negli  Stati  Uniti,  ond'essere  appoggiato.  1  Confede- 
rati ed  i  Federali  nelle  due  Caroline  mostrarono  al  mondo 
quanta  sia  e  quanto  possa  la  ferocia  dell'uomo  non  timo- 
A  rato  di  Dio,  su  gli  altri  uomini,  e  quanta   disgrazia  ab-  a 

biano  i  popoli  soggetti  al  terrore  che   di   continuo   viene  A 

dalle  repubbliche  democratiche.  Anzi  non  di  rado   accade 
.w  che  il  presidente  della  repubblica,  allorché   si   crede  più 

^  sicuro  della  sua  dignità  e  della  vita,  allor  gli  si  toglie  e  "^ 

si  spegne.  Abramo  Lincoln,  nato  nel  Kentuky  nel  12  feb- 
braio del  1809,  era  nella  sua  giovinezza  segatore  di  legna 
nelle  americane  foreste ,  poi  tenne  bottega  di  droghiere  a 
Salem;  dotato  d'ingegno  e  di  memoria  e  di  volontà  d'im- 
parare, studiò  leggi  da  sé,  e  professò  l'avvocatura  per  modo, 
che  si  fece  un  partito  tale  da  aprirglisi  la  via  alla  carriera 
politica,  larghissima  via,  ed  oggi  più  lucrosa  assai  che  pri- 
ma anche  in  America.  Deputato  al  Congresso  di  Washington 
fu  eletto  presidente  il  9  novembre  1860,  entrò  in  carica  il 
4  marzo  1861,  e  fu  rieletto  alla  presidenza  nel  novembre  1864. 
Sulle  ore  dieci  di  sera  del  14  aprile  del  1865,  il  Lincoln  mentre 
assisteva  ad  uno  spettacolo  nel  teatro  Ford  di  Washington, 
in  compagnia  di  sua  moglie,  d'una  signora  Harris  e  del 
maggiore  Rathbun,  durante  il  terzo  atto  del  dramma,  un 
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tai Wilkes  Bootli  comico,  dichiarandosi  senatore  ed  inca- 
ricato d'un  dispaccio  pel  Presidente,  passò  nel  suo  palco.. . 
e  colto  il  destro,  gli  scaricò  un  colpo  di  pistola  nella  nuca, 
ed  il  proiettile  trapassandogli  il  cranio  gli  uscì  per  la 
fronte.  Poscia  l'assassino,  ferito  che  ebbe  il  maggiore 
Rathbun,  spiccando  un  salto  dal  parapetto  del  palco,  balzò 
sulla  scena,  e  brandito  un  pugnale,  gridando  sic  semper 
tyraìinis,  sen  fuggì. 

L'albero  della  repubblica  è  l'albero  del  male  e  non 
del  bene,  quando  non  è  a  guardia  di  esso  una  autorità 
ed  un  popolo  virtuosi  che  lo  difendano  per  entro  i  limiti 
dell'umana  e  divina  giustizia.  Mi  si  neghi  la  verità  di 
ciò  che  io  assevero  da  chi  crede  altrimenti,  ed  allora, 
se  fla  d'uopo,  rimanderò  i  miei  contradittori  a  leggere  col 
sentimento  del  pubblico  bene  la  storia  delle  repubbliche  di 
Grecia,  di  Sparta,  di  Atene,  di  Roma,  di  Venezia,  di  Genova, 
di  Firenze,  degli  Stati  Uniti,  dell'  Olanda  e  della  Francia 
moderna.  Ma  qui  non  ci  faremo  a  discutere ,  e  molto  meno 
a  sentenziare  quale  sia  il  migliore  de' governi ,  se  l'asso- 
luto, il  temperato ,  come  oggi  lo  chiamano ,  o  il  repubbli- 
cano ,  che  questo  non  è  assunto  nostro  ;  e  solo  diremo  che 
quello  è  il  migliore  de' governi,  nel  quale  è  più  certa  la 
legittimità,  ed  è  meglio  osservato  l'ordine  morale.  Oggi 
sull'esempio  dell'  Inghilterra  e  della  Francia,  che  furono  le 
prime  ad  introdurli,  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  sono 
retti  da  governi  costituzionali ,  con  quale  efficacia  ed  in- 
teresse materiale  e  morale  dei  popoli  ognun  lo  sa.  Il  gover- 
no costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II,  sospinto  da  ine- 
sorabile necessità,  dà  esecuzione  entro  i  sei  mesi  prescritti 
dal  fondatore  del  Regno  d' Italia,  Napoleone  III ,  ad  una 
delle  clausole  pattovite  nella  famigerata  Convenzione  del 
15  settembre,  trasportando  la  Capitale  pra  tempore  da  To- 
rino a  Firenze  per  avvicinarla  a  Roma.  Il  primo  giugno 
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del  1865,  Vittorio  Emanuele  firma  in  Firenze  i  suoi  decreti, 
In  Firenze  esce  il  numero  della  Gazzetta  officiale,  e  costa 
all'Italia  questa  prima  tappa  circa  sette  milioni  di  lire, 
salvo  quelle  rubate  dal  commendator  Carlo  Falconieri, 
dal  Fontana,  Gori  e  Bartolini,  condannati  dal  Tribunale  di 
Firenze  con  sentenza  del  21  agosto  1867  per  furto  com- 
messo nelle  spese  di  questa  novella  sede,  il  primo  a 
3  anni  e  mezzo  di  carcere,  il  Fontana  e  Gori  a  3  anni 
della  stessa  pena,  e  a  sette  mesi  il  Bartolini.  Ma  l'Im- 
peratore Bonaparttì,  qualificando  il  trasporto  della  Ca- 
pitale d'Italia  con  parole  di  somma  lode,  dice  nel  suo 
discorso  del  15  febbraio  alle  Camere  francesi:  «  Con 
questo  atto  di  patriottismo,  l'Italia  si  costituisce  definiti- 
vamente, e  si  riconcilia  in  pari  tempo  con  la  cattolicità  ».  j 
Non  pensa  egli  però  che  dopo  averla  messa  a  soqquadro,  A 
non  poteva  mettere  in  freno  la  setta  democratica  e  repub-  ^^ 
blicana,  ond'egli  ebbe  bisogno  nella  sua  carriera  politica;  y 
e  molto  meno  il  Ministero  fiorentino  che  poco  poteva  sulla  ^ 
genia  garibaldesca,  assai  più  arrabbiata  e  baldanzosa  di  » 
prima,  e  per  la  Capitale  fermatasi  in  Firenze,  e  pel  fatto 
della  fucilazione  di  sette  disertori  delle  truppe  regie,  che  il 
Maggiore  di  Villata  avea  fatto  fucilare  in  Sicilia,  perchè 
colti  in  una  banda  garibaldina  da  lui  inseguita  e  raggiunta. 
Garibaldi,  vedendo  che  i  gallosardi  sedevano  sul  tempo,  sde- 
gnoso delle  pòse,  avvegnaché  toccasse  al  malleolo  del  piede 
quella  palla  che  l'azzoppò  per  sempre,  spediva  una  circola- 
re per  promuovere  dimostrazioni  in  tutta  Italia,  acciocché 
giungessero  all'apogeo  nel  dì  29  agosto,  anniversario  della 
sua  sconfitta  in  Aspromonte.  Non  voglio  riportare  parola  per 
parola  questa  Circolare,  che  è  assai  lunga,  e  moverebbe  a 
sdegno  i  miei  leggitori,  i  quali  si  stupirebbero  anzi  tempo 
come  l'Inghilterra,  la  Russia,  la  Spagaa,  il  Portogallo  ed 
altre  Potenze,  abbiano  riconosciuto  in  Vittorio  Emanuele  li 
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il  diritto  sopra  tutta  l'Italia,  costituito  da  plebisciti,  orga- 
nizzati, diretti  e  compiuti,  come  ognuno  sa,  e  che  lo   fa  I 
tollerante  di  sètte  perverse  e  pervertitrici   che  imperano ,              ^ 
lui  imperante,   e   mettono  a  rovina  ogni  cosa.  Non  posso 
astenermi  però,  a  prova  dell'arroganza  garibaldesca,  giusti-              , 
flcata  soltanto  dalla  cenciosa  rivoluzione,  di  riferirne  poche              ' 
parole,  perchè  troppo  necessarie  al  mio  assunto:  «   Non 
pago,  dice  il   Garibaldi,  d'avere,  violando   il  plebiscito, 
mercanteggiato  l'onore  della  nazione  con  un   concordato, 
che  respinge  dal  seno  della  famiglia  italiana  i  fratelli  di 
Roma ,  il  Governo  che  per  nostra  vergogna  ci  regge ,  ob- 
l3edendo   servilmente  agli  ordini  imperiali  di  Parigi ,  s' ap- 
pressa a  sacrificare  di  bel  nuovo  il  diruto  italiano  nego- 
ziando coll'Austria  uno  scellerato  trattato,  che  consolidando 
l'oppressione  straniera   nelle  provinole  venete,  calpesta  e              \ 
annulla  il  patto  nazionale.  Alla  storia  lasciamo  il  giudizio             % 
di  siffatti   Giuda.   In  voi  ora  taccia  ogni  ira  di  parte,  per             j 
dar  luogo  ad  un  solo  ed  unico   sentimento,   quello  della             W 
nostra  conservazione.  Ad  impedire  ad  ogni  costo,  lo    sti-             T 
pulamento  e  l' esecuzione  di  questo  nefando  trattato  ,   sia              | 
diretto  ogni  nostro  conato,  ec,  ec,  ec.  » 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  addolorato  eziandio  della  con- 
dotta di  monsignor  Darboy  arcivescovo  di  Parigi ,  che  alle 
manifestazioni  de'  principii  gallicani  condannati  di  già  dalla 
Chiesa,  aveva  dato  lo  scandalo  pubblico  di  intervenire  alle 
esequie  del  Magnan,  eseguite  colle  insegne  della  Masso- 
neria sul  catafalco,  dopo  avergli  scritto  una  paterna  lettera, 
alla  quale  il  Darboy  rispondeva,  scusandosi  di  non  avere  ve- 
duto quelle  insegne,  crede  opportuno  proscrivere  nuova- 
mente la  setta  massonica,  e  in  data  del  25  settembre  1865 
nel  concistoro  segreto,  contro  la  medesima,  parla  così: 

«  Venerabili  fratelli.  Nel  numero  delle  molteplici  mac- 
chinazioni ed  arti ,  colle  quali  i  nemici  del  nome  cristiano 
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osarono  assalire  la  Chiesa  di  Dio,  e  si  sforzarono,  benché 
inutilmente,  di  rovinarla  e  di  distruggerla ,  si  deve  ascri- 
vere senza  dubbio,  o  Venerabili  Fratelli,  a  quella  perversa 
Società  di  uomini,  clie  chiamasi  comunemente  Massonica; 
la  quale  prima  si  unì  ne'nascondigli  e  nelle  tenebre,  e  poi 
uscì  fuori  con  impeto ,  a  comune  danno  della  religione  e 
della  società  umana.  Le  cui  insidie  e  frodi  come  prima 
scopersero  i  romani  Pontefici  Nostri  predecessori,  me- 
mori dell'officio  pastorale,  stimarono  non  dovere  punto  in- 
dugiare di  arrestare  colla  loro  autorità ,  e  di  colpire  colla 
sentenza  di  condanna,  come  con  una  lancia,  e  disperdere 
quella  setta,  la  quale  spirava  la  scelleraggine,  e  molti  e 
nefarii  mali  fabbricava  contro  le  cose  sacre  e  pubbliche. 
Ed  in  vero  Clemente  XII  Nostro  predecessore,  con  sue 
lettere  apostoliche  proscrisse  e  riprovò  la  setta  medesi-  a 

ma,  e  sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi   nel  fatto  A 

stesso  e  da  assolversi  soltanto  dal  romano  Pontefice,  proibì 
a  tutti  i  fedeli  non  solo  di  ascriversi  ad  essa,  ma  ancora 
^'  di  promuoverla  ed  aiutarla  in  qualsivoglia  maniera.  Que-  * 

sta  giusta  e  dovuta  sentenza  di  condanna  Benedetto  XIV 
confermò  di  poi  in  una  sua  Costituzione,  e  non  lasciò  di 
eccitare  i  sommi  Principi  cattolici,  acciocché  contribuisse- 
ro con  tutte  le  forze  e  le  cure  per  estirpare  questa  perdu- 
tissima  setta,  e  per  allontanarla  a  comune  salvezza.  E  fosse 
piaciuto  a  Dio  che  i  detti  supremi  Principi  avessero  porto 
oreccliio  alle  voci  del  Nostro  predecessore  !  Fosse  piaciuto 
a  Dio  che  si  fossero  diportati  con  minore  negligenza,  in 
un  aliare  così  grave  !  Non  si  sarebbero  certamente  deplo- 
rati dà'nostri  padri,  e  non  si  deplorerebbero  da  noi  tanti 
moti  di  sedizioni,  tanti  incendii  di  guerra,  onde  arse  tutta 
l'Europa,  e  finalmente  tanta  acerbità  di  sciagure,  onde  fu 
ed  è  tuttora  afflitta  la  Chiesa.  Inoltre,  non  rimettendo  i 
malvagi  il  loro  furore.  Pio  VII,  Nostro  predecessore,  ful- 
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minò  coll'anatema  la  setta  de'Carbonari,  nata  di  fresco  e 
diffusa  ogni  dove  specialmente  in  Italia;  e  Leone  XII,  ac- 
ceso di  pari  amore  della  salute  delle  anime,  con  aposto- 
liche sue  lettere  condannò,  ed  a  tutti  i  fedeli,  sotto  la 
gravissima  pena  della  scomunica,  proibì  tanto  quelle  prime 
società  clandestine,  che  abbiamo  menzionate,  quanto  le 
altre,  qualunque  esse  sieno  e  comunque  si  domandino,  le 
quali  cospirassero  contro  della  Chiesa  e  del  civile  potere. 
Nondimeno  questi  studii,  messi  dall'apostolica  Sede,  non 
ebbero  quel  risultato  che  era  da  aspettarsi  :  conciossiachè 
non  è  stata  mai  domata  e  raffrenata  questa  setta  Masso-  I 

nica,  della  quale  parliamo,  ma  per  lo  contrario  si  è  così 
diffusa  in  lungo  e  in  largo,  che  in  questo  tempo  calami-  ,' 

tesissimo  in   tutte  le   contrade  impunemente  si  esercita, 
^  e  più  audacemente  si  manifesta.   La  qual  cosa  Noi   sti-  1 

miamo  che  si  deve  in  gran  parte  ascrivere  a  ciò,   che  ^^ 

molti ,  perchè  forse  ignorano  i  consigli  iniqui ,  i  quali  si  '| 

np  agitano  in  cotali  ceti  clandestini,  si   siano  dati  a  credere  È 

^  falsamente,  che  questa  maniera  e  istituzione  di  società  T 

sia  innocua,  in  quanto  unicamente  si  occupi  in  aiutare 
gli  uomini  e  in  sollevarli  dalle  loro  miserie;  e  che  però 
non  se  ne  debba  nulla  temere  a  danno  della  Chiesa  di 
Dio.  Ma  chi  non  può  facilmente  intendere,  quanto  questa 
opinione  si  dilunghi  dal  vero?  Imperciocché,  che  cosa  si- 
gnifica quell'aggregamento  di  uomini,  di  qualsivoglia  reli- 
gione e  di  qualsivoglia  fede?  Che  cosa  significano  quelle 
conventicole  clandestine,  che  cosa  il  severissimo  giura- 
mento fatto  da  coloro,  che  sono  iniziati  in  questa  setta, 
di  non  manifestar  mai  nulla  di  ciò,  che  può  appartenere 
ad  essa?  Finalmente  a  che  mira  l'inaudita  atrocità  delle 
I)ene,  alle  quali  si  obbligano  di  soggiacere,  se  per  ven- 
tura manchino  alla  fede  del  giuramento?  Dev'essere  cer- 
tamente empia  e  nefaria  quella  società,  la  quale  ha  così 
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eccessivamente  in  orrore  il  giorno  e  la  luce:  impercioc- 
ché, come  scrisse  l'Apostolo,  chi  opera  male,  ha  in  odio 
la  luce.  Or  quanto  grandemente  dissimile  da  questa  dee 
dirsi,  che  sono  le  pie  società  de' fedeli,  che  fioriscono 
nella  cattolica  Chiesa!  In  esse  uiuna  cosa  si  toglie  al  co- 
spetto e  si  nasconde,  sono  manifeste  a  tutti  le  leggi,  con 
elle  si  reggono,  sono  manifeste  le  opere  di  carità,  che  si 
esercitano  secondo  la  dottrina  del  Vangelo.  Eppure  que- 
sti sodalizii  cattolici  così  salutari,  così  opportuni  a  dare 
eccitamento  alla  pietà  e  conforto  ai  poveri,  non  senza  do- 
lore vediamo  in  alcuni  luoghi  osteggiati,  ed  in  altri  an-  j 
che  aboliti  ;  mentre  per  l'opposto  viene  favorita  o  almeno  j 
tollerata  la  tenebrosa  setta.  Jllassonica ,  tanto  nemica  della  j 
Chiesa  di  Dio,  tanto  pericolosa  anche  alla  sicurezza  dei  I 
A  regni.  Ed  è  poi  per  Noi,  Venerabili  Fratelli,  una  cosa  a 
A             grave  e  dolorosa  a  sopportare,   il  vedere  che  nel   ripro-             ^^ 


l] 


vare  cotesta  setta,  giusta  le  Costituzioni  de' Nostri  pre- 
decessori, alcuni  siano  trascurati  e  quasi  sonnacchiosi; 
mentre  in  un'opera  di  tanto  momento  la  ragione  del  mi- 
nistero e  dell'officio  loro  commesso  richiede,  che  essi  siano 
vigilantissimi.  E  se  vi  ha  di  quelli ,  i  quali  portano  opi- 
nione ,  che  le  Costituzioni  apostoliche  pubblicate  colla  pena 
di  anatema,  contro  le  sètte  occulte  e  contro  i  seguaci  e 
fautori  di  esse,  non  hanno  alcun  vigore  in  quelle  regioni, 
ove  dal  civil  potere  le  mentovate  sètte  si  tollerano;  co- 
storo al  certo  s'ingannano  a  partito;  e  Noi  altra  volta, 
come  sapete,  Venerabili  Fratelli,  condannammo  il  ritro- 
vato di  cotesta  prava  dottrina,  e  di  nuovo,  nel  giorno 
d' oggi ,  lo  riproviamo  e  lo  condanniamo.  Imperciocché , 
quel  supremo  potere  di  pascere  e  di  reggere  tutto  11 
gregge  del  Signore  che,  in  persona  del  Beatissimo  Pie- 
tro, ebbero  da  Gesù  Cristo  i  romani  Pontefici,  ed  il  su- 
premo magistero  che   debbono  conseguentemente   esercì- 
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tare  nella  Chiesa,  dipendono  torse  dalla  potestà  civile  o 
possono  per  alcun  modo  esser  da  questa  impediti  e  ri- 
stretti? Per  le  quali  cose,  acciocché  gli  uomini  semplici  e 
principalmente  i  giovani  non  siano  tratti  in  inganno,  ed 
acciocché  dal  Nostro  silenzio  non  si  prenda  alcuna  occa- 
sione di  difendere  l'errore,  stabiliamo  di  alzare  la  voce 
apostolica,  o  Venerabili  Fratelli  ;  e  qui  nel  consesso  Vostro 
confermando  le  mentovate  Costituzioni  de' Nostri  prede- 
cessori, coll'autorità  Nostra  apostolica,  riproviamo  e  con- 
danniamo quella  setta  Massonica  e  le  altre  società  dello 
stesso  genere,  che  colla  diversità  delle  sole  apparenze  si 
costituiscono  di  giorno  in  giorno  ,  le  quali  macchinino 
contro  la  Chiesa  e  le  legittime  potestà,  sia  in  pubblico  sia 
in  privato;  e  vogliamo  che  da  tutti  i  fedeli  di  Cristo  di 
A  ogni  condizione,  grado  e  dignità,  ed  in  qualunque   luogo 

^  della  terra  si  ritrovino,  sieno  tenute  come  proscritte  e  come 

riprovate  da  Noi,  sotto  le  stesse  pene,  le  quali  si  conten 


^  gono  nelle  sopraccitate  Costituzioni  de' Nostri  predecessori.  .^^ 

T  Ora,  ciò  che  resta,  con  paterno  affetto  dell'animo  Nostro  ^^ 

ammoniamo  ed  eccitiamo  i  fedeli,  i  quali  forse  si  fossero 
ascritti  a  coleste  sètte,  che  si  riducano  a  più  sani  con- 
sigli, e  che  abbandonino  que'ceti  e  conventicoli  funesti, 
acciocché  non  precipitino  nel  baratro  della  sempiterna 
rovina;  altresì  tutti  gli  altri  fedeli,  per  la  sollecita  cura 
delle  anime,  dalla  quale  siamo  stimolati,  grandemente 
esortiamo,  che  si  guardino  dalle  ingannevoli  parole  de'set- 
tarii,  i  quali  mostrando  una  certa  apparenza  di  onestà, 
con  odio  acceso  sono  spinti  contro  la  Religione  di  Cristo 
e  contro  i  legittimi  principati,  ed  hanno  la  mira  e  danno 
opera  a  questo  solo ,  cioè  a  manomettere  tutti  i  diritti 
tanto  divini  quanto  umani.  Intendano,  che  questi  seguaci 
delle  sètte  sono  come  lupi,  i  quali  coperti  della  pelle  di 
agnelli,  il  Signore  Gesù  Cristo  predisse,  che  verrebbero  ad 
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esterminio  del  gregge;  intendano,  che  debbono  esser  te- 
nuti nel  numero  di  quelli ,  la  consuetudine  e  la  compagnia 
de' quali  l'Apostolo  c'interdisse  in  tal  maniera,  che  aper- 
tamente comandò  che  né  anche  li  salutassimo. 

«  Iddio ,  che  è  ricco  in  misericordia ,  commosso  dalle 
preghiere  di  tutti  noi  faccia,  che  aiutandoli  la  sua  grazia, 
gì'  insipienti  rinsaviscano,  e  gli  erranti  si  riconducano  nella 
via  della  giustizia  ;  faccia,  che  compresso  il  furore  degli 
uomini  perduti,  i  quali  per  mezzo  dei  ceti  soprammento- 
vati  operano  azioni  empie  e  nefande,  così  la  Chiesa  come 
la  società  umana  possa  una  volta  riaversi  da  così  nume- 
rose e  così  inveterate  calamità.  Le  quali  cose  acciocché 
ci  riescano  secondo  che  desideriamo,  come  pregatrice  ap- 
presso il  clementissimo  Dio  interponiamo  la  Santissima 
Vergine,  Madre  dello  stesso  Iddio,  immacolata  dalla  sua 
origine,  alla  quale  è  stato  dato  di  stritolare  i  nemici  della 
Chiesa  ed  i  mostri  degli  errori  ;  ancora  imploriamo  il 
patrocinio  de'Beati  Pietro  e  Paolo ,  dal  glorioso  sangue 
de'  quali  quest'alma  Città  é  stata  consecrata.  Col  favore  e 
coirai uto  di  questi,  ciò  che  domandiamo  istantemente  dalla 
bontà  divina.  Noi  confidiamo  che  più  facilmente  otter- 
remo »  (1). 

E  veramente  gravissime  s' erano  fatte  le  condizioni 
della  società  a  motivo  delle  sètte  padrone  e  signore  in 
ogni  Stato.  Palmerston  e  lord  Russell  in  Inghilterra  erano 
settarii,  settario  era  in  Francia  Napoleone  III  che  dava  i 
capi  alla  Massoneria,  e  della  Massoneria   circondavasi.  Il 


A 
i 


(1)  La  setta  massonica,  detta  un  tempo  dei  liberi  muratori,  è 
di  antica  data.  S'introdusse  nell'Inghilterra  nel  926,  nella  Scozia 
nel  1 130,  in  Francia  nel  1668,  in  Spagna  nel  1728,  in  Irlanda  nel  1729,  in  Olan- 
da nel  1730,  in  Russia  nel  1731,  in  Italia,  appunto  in  Firenze,  nel  1733. 
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Portogallo  alla  mercè  de'  Massoni ,  in  Germania  montava 
sul  trono  il  Capo  de'  Massoni,  e  tutte  le  forze  massoniche 
si  raccoglievano,  si  ordinavano  per  combattere  terribile 
guerra  alla  Chiesa.  Nel  Belgio  erasi  posta  sotto  la  prote- 
zione del  re  Leopoldo  I,  nella  Danimarca  era  gran  maestro 
della  Massoneria  il  re  Federico  VII,  nella  Svezia  grandi 
maestri  egualmente  e  il  re  Oscar  I,  e  dopo  la  sua  morte 
il  Aglio  di  lui,  e  Oscar  Federico.  Al  postutto  i  due  soli 
paesi  in  Europa,  nei  quali,  al  tempo  che  parlava  Pio  IX, 
la  Massoneria  non  era  al  governo  della  cosa  pubblica, 
erano  la  Spagna  e  l'Austria ,  ma  anche  In  questi  Stati  ten- 
tavasi  dalla  Massoneria  riguadagnare  le  redini  ;  e  come 
a' tempi  di  Espartero  nella  Spagna  aveva  padroneggiato 
le  cose,  così  in  Austria ,  ottenuti  varii   trionfi   durante  il  i 

A  Ministero  Schmerling,  nel  1865,  domandava  al  nuovo  ministro  L 

A  Belcredi  di  essere  riconosciuta  legalmente.  In  Irlanda,   in  A 

Inghilterra,  nel  Canada  la  terribile  setta  de'  Feniani  s'era 
y,  messa   scopertamente  all'opera  di   abbattere   la   Signoria  ,., 

*  inglese  sopra  l'Irlanda.  Nel  tempo  stesso  le  sètte   potenti  V 

nel  Belgio  avevano  manifestato  a  Liegi,  nel  29  ottobre,  i 
loro  disegni  nel  Congresso  internazionale  degli  studenti  ; 
che  fu  un  conciliabolo  di  temerarii  negatori  del  cristia- 
nesimo, andati  colà  massime  dalla  Francia ,  ed  apparte- 
nenti non  solo  alla  Massoneria,  ma  all'altra  società  dei 
solidali  e  dei  liberi  pensatori,  che  è  quanto  dire,  atei  non 
aborrenti  dalle  più  selvagge  empietà.  La  Germania  era 
quasi  tutta  in  potere  della  Massoneria,  e  nel  Baden  diri- 
geva le  cose  a  suo  senno  ;  talché  eravi  legge  penale  par- 
ticolare pel  clero  che  restringeva  in  giudizio  la  difesa  della 
Chiesa,  eranvi  leggi  impedienti  ai  genitori  di  educare  i 
figli  a  seconda  delle  proprie  credenze,  ed  adoperavansi  per 
colmo  d'ingiustizia  i  beni  de' cattolici,  e  delle  stesse  chiese 
per  le  scuole  eterodosse;    perseguitata    ed  oppressa  la 
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Stampa  cattolica,  liberi  invece  i  settarii  di  offendere,  d'in- 
sultare senza  ritegno.  11  Clero  di  Friburgo  tentava  riven- 
dicare i  propri  diritti  contro  sì  fatta  tirannide ,   chiedeva 
libertà  e  giustizia,  pregava  l'Arcivescovo   chiedesse  «  la 
l)rotezione  della  Confederazione  germanica,  »  ma  il  Clero 
di  Friburgo  ignorava  clie   il   misterioso   potere,  causa  di 
queste  tirannie  nel  Baden,  avvolgeva  la  stessa  Confedera- 
zione omai  destinata  a  scomparire  per  dar  luogo  ad   una  | 
nuova  Germania  obbediente  ai  suoi  cenni.  Anche  a  Treveri,  ; 
nel  dì  11  di  settembre,  i  laici  cattolici  di  Germania  difen- 
devano pure  i  propri  diritti  contro  le  prepotenze  settarie, 
e  richiamavansi  contro  tanti   abusi   dello  Stato   a   danno 
della  Chiesa,   della  famiglia,   della   libertà  di  coscienza  ; 
sicché  (c  esortavano  tutti  ad  usare  di  ogni  modo  legale,  e 
A             persino  dei  tribunali  per  far  cessare  tanta  ingiustizia  »;  ma             A 
A             né  in  Germania  né  in  Italia  la  rivoluzione  cambiava  sistema.             j^q] 
La  convenzione  del  15  settembre   aveva    cresciuto  ardire             J 
^?             anche  ai  congiuratori  italiani.  Moriva,  come  si  disse,   ai             JfJ 
T             13  di  settembre  1865,  nel  suo  castello  di  Prouzel   da   pio              T 
cristiano  il  Generale  Lamoricière,  né  più  temevasi  la  sua  j 
spada  in  difesa  della  Santa  Sede  ;  e  l'altro  uomo  che  met-  i 
teva  timore  alle  sètte  e  ai  Comitati  romani,  Mons.  di  Me- 
rode,  al   quale   anche   da  persone  potenti  non  s'era  mai 
perdonata  la  condanna  del  Fausti ,  era  designato  per   la 
caduta  di  Proministro   della   Guerra.  Si  sparse  voce  che 
disperdeva  i  danari  dello  Stato,  che  non  andava  d'accoi-- 
do  col   generale  Montebello  e  coli' ambasciatore  Sartiges; 
e   certe  parole   tronche   del  Sartiges  mostrarono   che   la 
voce  avesse  fondamento  di  verità  ;  siccliè  gli  avversarli  del 
Proministro  si   unirono  fra  loro,   e  parve   che  l'Impera-  j 
tore  stesso  di  Francia  si  mettesse  all'opera  in  modo,  ch^  j 
si  disse  aver  quasi  ordinato  si  togliesse  d'uffizio  il  di  Me- 
rode.  Era  questi  debole  di  salute  e  affaticato,  e  Pio  IX  lo 
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invitò,  il  13  di  ottobre,  ad  aversi  cura;  gli  mostrò  anche 
il  desiderio  si  ritirasse  dal  Ministero,  e  lo  fece,  conservando 
per  altro  l'amore  e  la  stima  del  Sommo  Pontefice  che  lo 
conosceva  uomo  integro  ed  onoratissimo.  Ne  fecero  festa 
i  settari i ,  e  cercarono  lacerare  la  fama  di  lui  con  parole 
che  nessuno  credette.  Intanto  ai  primi  di  novembre  del  1865 
venne  operato  lo  sgombro  dei  soldati  francesi  dalle  provin- 
ce meridionali  degli  Stati  della  Chiesa,  e  nessun  francese 
trovavasi  più  In  quel  di  Prosinone  e  di  Velletri,  surrogati 
colà  da  un  battaglione  dell'IT  reggimento  di  linea,  e  da 
quello  degli  Zuavi  pontifìcii,  rinforzati  da  due  sezioni  d'arti- 
glieria di  campagna,  e  da  buon  nerbo  di  Gendarmi  a  piedi  e 
a  cavallo.  Vedete  però  la  Santa  Sede  in  quale  stato  ell'era! 
Insidiata  ùq\  Comitato  nazionale  nell'interno;  esposta  agli 
attacchi ,  o  prima  o  poi ,  del  suo  nemico  più  vicino,  che  era 
il  Governo  di  Firenze;  minacciata  dai  briganti  degli  Abruzzi 
e  di  Terra  di-  lavoro,  mandati  di  là  per  creare  disordini 
d'ogni  genere  sul  territorio  pontificio,  non  solo  briganti  ri- 
belli, ma  pure  briganti  ladri,  che  oggi  scaturiscono  fin  dalle 
pietre  senza  batterle  col  piede;  per  servirmi  della  lezione 
storica  datami  da  quel  Sindaco  di  Torino,  che  battendo, 
diceva,  la  nostra  terra  scaturivano  tanti  commilitoni  pel 
regno  d'Italia.  La  guerra  alla  Santa  Sede  si  rafforzava  in 
Roma  e  fuori,  si  riordinava  il  Comitato  d'azione  in  Roma, 
e  quello  dei  moderati  avvertiva  i  suoi  del  da  farsi  dopo  la 
partenza  dei  francesi.  Il  Natoli  travagliava  i  Seminari,  ed 
il  Cortese,  fatto  Guardasigilli,  cercava  d'impedire  persino 
r  obolo  di  San  Pietro  ;  per  il  che  vi  furono  anche  processi 
e  sedute  pubbliche  nei  Tribunali,  promossi  da  zelanti  Procu- 
ratori del  Re  pedissequi  al  ministro  Cortese,  che  non  pago 
di  questo  Invitava  a  vegliare  con  somma  cura  se  alcuna 
cosa  poteva  dare  appiglio  per  processare  i  soscrittori  ad 
un  Indirizzo  di  affetto  e  di  ubbidienza  al  Vicario  di  Cristo. 
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Il  re  Vittorio  Emanuele,  il  18  novembre  18G5,  all'  apertu- 
ra solenne  del  Parlamento  in  Firenze,  nel  Salone  dei  Cin- 
quecento, infronzolato  alla  moderna ,  leggeva  il  discorso 
della  Corona,  riveduto  e  corretto  da  Napoleone,  ai  deputati, 
il  cui  presidente  temporaneo  era  l' avvocato  Zaccheroni , 
prete  apostata ,  ed  ai  senatori  ivi  raunati ,  e  che  doveva 
inaugurare  le  nuove  tornate  legislative.  In  quel  discorso, 
dopo  avere  parlato  dei  trattati  pei  quali  il  Vegezzi  era  an- 
dato a  Roma ,  e  che ,  dicevasi ,  il  «  governo  aveva  dovuto 
troncare  quando  ne  potevano  restare  offesi  i  diritti  della 
Corona  e  della  Nazione  »,  soggiungevasi  :  n.  La  pienezza  dei 
tempi  e  la  forza  ineluttabile  degli  eventi  scioglieranno  le 
vertenze  tra  il  regno  d'Italia  ed  il  Papato,  il  popolo  ita- 
liano deve  sgombrarsi  da  guegli  avanzi  del  passato,  che 
A  gli  tolgono  di  svolgere   a  pieno  la  sua  vita   novella.   Voi  ^ 

A  quindi  avrete  eziandio  a  deliberare  intorno  la  segregazione  ^^ 

della  Chiesa  dallo  Stato,  e  la  soppressione  delle  corpora- 
^^  zioni  religiose  ».  E  quella  parte  di  popolo  italiano  proclive 

al  male ,  che  ode  la  voce  del  Re  che  le  dice,  che  svolga  a 
pieno,  e  non  a  vuoto,  la  sua  vita  novella,  la  svolge  a  pieno 
davvero  senza  freno  in  tutto  e  per  tutto,  quando  la  Chiesa 
è  segregata  dallo  Stato.  Stando  nel  nuovo  Regno  il  diritto 
nella  forza  e  non  nella  ragione,  e  indebolita  la  Santa  Sede, 
io  non  capisco  come  si  possa  governare,  inquantochè  qua- 
lunque siasi  autorità  non  benedetta  dal  cielo  è  presa  a 
scherno  dagli  uomini,  e  cade  repente  nel  nulla  al  solo 
minacciar  del  popolo,  che  quasi  nella  totalità  vuole  leggi 
conformi  ai  dettati  della  giustizia  e  della  religione.  E  se 
io  dovessi  prestar  fede  al  diario  officioso  Za  Nazione 
di  Firenze,  del  17  novembre  1865,  non  saprei  davvero 
in  qual  mondo  mi  fossi,  poiché  vi  lessi  che  il  Re  rispon- 
desse alla  deputazione  delle  Società  operaie  di  Napoli  ed 
a  certi  fuorusciti  romani,  che  volevano  essere  consolati 
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da  lui,  non  responsabile,  della  speranza  di  vedei'  presto 
coronati  i  loro  desideri i  più  accesi  «  che  la  faccenda  della 
pantofola  l'aveva  ormai  per  bella  e  definita»  e  «  quanto 
a  Venezia  poi ,  ei  la  chiamò ,  senza  riguardi ,  questione  da 
cannonate  »  dicendo  loro  «  sarò  primo  ad  otTrire ,  quando 
il  tempo  sarà  maturo,   alle  artiglierie   austriache   il  mio 
petto  e  quello  de'  miei  figli.  E  voi ,  quanti   siete  ,  vi   tro- 
verete tutti  con  me,  ne  vado  sicuro  ».  L'appellativo  j)an- 
tofola  applicato  al  Santo  Padre,  non  è   da  re  ne  da  cri- 
stiano;  ond'è,    che  io  censurando  rigorosamente  chi   ha 
avuto   l'audacia   di   dirlo   e  di   stamparlo,  deploro,  per- 
chè noi  posso  credere,  quel  disgraziato   collaboratore  che 
confermava:  «  queste  parole  sono   tali  quali  gli  uscirono 
dalle   labbra:   lascio   a  voi  l'immaginare   con   quale  tra- 
bocco  d' entusiasmo  venissero  accolte  !  »   Lo   entusiasmo 
che  traboccò  da  tali  persone  era  la  bava  che  trabocca 
dai  rabbiosi  e  "dagli  epilettici,  la  quale,  vomitata  sul  gen- 
tile terreno  delle  Provincie  meridionali,   alla  persona  del 
Re  fu  contagiosa  sì,  che  il  brigantaggio  crebbe   a  dismi- 
sura. Le  giogaie  de' monti  e  le  selve  del  territorio  pontificio 
divennero  nidi  di  briganti,  i  quali,  svolgendo  a  pieno  la  loro 
vita  novella,  giusta  il  discorso  della  Corona,  ne  scendeano 
ad  infestar  le  campagne  e  talvolta  fino  le  vicinanze  delle 
città,  quasi  che  fossero   autorizzati  nella  pienezza  della 
vita  politica  a  minacciar  di  continuo  gli  Stati  della  Chiesa. 
Alla  più  efficace  e  pronta  repressione  delle  bande  dei  bri- 
ganti, dovette  monsignor  Luigi  Pericoli  delegato  apostolico, 
bandire  dal  Palazzo  di  Prosinone,  il  7  dicembre  1865,  or- 
dini severissimi  in  nome  del  Santo  Padre.  Ma  nonostante 
tale  bando,  le  truppe  pontificie  doverono,  nel  dì  9  decem- 
bre,  azzuffarsi  co'  briganti  nelle  montagne   di   Vallecorsa , 
nella   contrada  di   Vallecupa,   alle   falde  della  montagna 
Miglieri;  il  dì  10,  al  colle  di  San  Pietro;  il  14,  sotto  il 
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monte  Cacume,  ove  dopo  una  lotta  di  tre  ore,  con  sacri- 
ficio di  pochi  morti  e  feriti,  si  dispersero  i  briganti;  ed 
il  14,  una  colonna  mista  di  gendarmi  e  di  linea,  in  seguito 
ad  un  ricatto  denunziato,  rientrava  in  Terracina  condu- 
cendo in  carcere  i  sedicenti  Domenico  Polizza  e  Salvato- 
re Colantoni,  di  Leiiola  nel  regno  di  Napoli,  trovati  sulle 
alture  di  Monte  Romano  con  carabine  cariche  a  palla, 
e  con  buona  scorta  di  danari.  11  18,  la  forza  di  ogni 
arma  continuava  le  vigorose  operazioni  contro  il  brigan- 
taggio nella  provincia  di  Campagna,  e  riesciva  a  carce- 
rare Tommaso  Ricci,  di  Aquino ,  che  era  armato  di  pisto- 
ne, e  fornito  di  spolette  di  latta  in  gran  numero,  e  di 
molta  polvere.  Ma  sebbene  le  truppe  del  Papa  facciano  il 
loro  dovere  contro  i  malandrini  armati ,  quantunque  il 
bando  di  monsignor  Pericoli  sia  stato  efficace  a  reprimerli, 
e  l'articolo  IX,  che  accorda  quindici  giorni  ai  briganti  per 
costituirsi  nelle  carceri  del  Governo  pontificio  con  garan- 
zia della  vita,  influisse  a  far  sì  che  si  presentassero  spon- 
taneamente alquanti  masnadieri  unicamente  alfidati  alla 
giustizia  ed  alla  clemenza  del  Sommo  Pontefice,  pur  nono- 
stante, a  cagione  delf  ipocrita  governo  rivoluzionario,  che 
padroneggia  volpescamente  quasi  tutta  Y  Italia,  non  posso- 
no quei  popoli  aver  mai  quiete,  perchè  da  lui  solo  in  tanti 
modi  vien  loro  tolta  con  ostacoli  d'ogni  fatta,  e  perfino  colle 
istruzioni  ai  suoi  soldati  di  confine  o  di  frontiera. 
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CAPITOLO    XL 


SOMMARIO.  -  La  M:ir.iiora  e  il  Libro  verde.  -  LcUera  di  Pio  IX  all' Unità  Callolica  (14  dicem- 
bre 1861)).  -  La  Jlirmora  e  i  suai  sprnposili  alle  Camere  {U  febbraio  1866).  -  Ancora 
sulla  missione  Veg'zzi.  -  La  Russia,  B.smarck,  l'Ilalia  e  guerra  del  1866  contro  l'Auslria.  - 
Napoleone  riceve  Li  Venezia  e  la  cede  all'Ilaiia.  -  JLizini  ricusa  l'amnistia,  -  Pio  IX,  suoi 
atti  a  vaMlig};i»  delia  Chiesa.  -  Sue  pirole  ud  alcuni  Vescovi.  -  Proclami  del  .M  izini.  - 
Mene  dei  Comitati  contro  la  Santa  Sede.  -  Pio  IX  e  suoi  delti  nel  Concistoro  segreto  del  29  ot- 
tobre 18GS.  -  Il  generale  Uontebello  si  congeda  da  Pio  IX. 


m  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  il  gene- 
rale La  Marmora,  presentò  alle  Camere,  il  12  dicem- 
bre 1865,  un  Ziùro  proprio  verde,  contenente  i  docu- 
menti diplomatici  spettanti  alla  politica  esterna  ed  alle 
relazioni  internazionali;  e  fra  le  istruzioni  che  furon  date 
alle  autorità  politiche  e  militari ,  registrate  fra  i  docu- 
menti di  quel  gran  Ziùro  verde,  vi  è  quella  di  osservare 
lealmente  la  Convenzione  del  15  settembre,  e  di  impedire 
qualunque  tentativo  di  rompere  l'attuale  frontiera  pontifì- 
cia; ma  nella  prescrizione  vi  è  quel  solito  temperamento 
di  facoltà  che  non  si  spiega  che  con  l' imbroglio,  e  quella 
insolente  burbanza  militare  di  rifuggire  dall'  aver  pratiche 
con  le  autorità  della  Santa  Sede  nella  repressione  del  bri- 
gantaggio ;  come  se  questa  si  fosse  servita  ,  al  pari  del 
Governo  sardo  trapiantato  in  Firenze,  delle  sue  milizie  per 
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invadere  gli  Stati  altrui,  e  togliere  le  Provincie  ed  i  reami 
di  legittimi  Principi.  Intanto  gl'italiani  ^rappresentati  al 
di  là  delle  Alpi  come  giurati  nemici  del  Governo  tem- 
porale del  Papa,  furono  e  sono  solleciti  di  significare  che 
vogliono  sinceramente  la  ripristinazione  della  sovranità 
pontificia  nella  piena  integrità  de' suoi  diritti  e  dominii,  e 
fra  le  tante  dimostrazioni  una  fu  quella  data  coVC Indirizzo 
e  con  le  offerte  al  Santo  Padre,  quando,  mandate  a  vuoto 
dalla  ipocrisia  del  governo  di  Firenze  le  pratiche  per  la 
provvista  delle  Sedi  vacanti  in  Italia,  avviate  dallo  stesso 
Santo  Padre,  questi  scrisse  ai  benemeriti  Direttori  ^q\- 
V  Unità  Cattolica  la  seguente  lettera,  pubblicata  da  quel 
diario  ai  4  gennaio  1866,  e  della  quale  sarà  sempre  grata 
la  lettura:  a  Diletti  Figli,  salute  ed  apostolica  benedizione. 
jL  L'  esimia  vostra  venerazione  e  devozione  verso  di  Noi,  ed  JL 

,^^  il  valore  e  la  costanza  da  lungo   tempo   sperimentata  nel  |j^ 

propugnare  con  fortezza  la  causa  della  religione  cattolica,  << 

.y  della  giustizia  e  della  sana  dottrina,  viene  ogni  giorno  vie  v 

»  più  manifestandosi,  e  per  egregie  opere   mirabilmente  ri-  * 

splende.  E  veramente,  non  sì  tosto  aveste  con  sommo  vo- 
stro dolore  inteso,  essere  andate  a  vuoto  tutte  le  diligenze 
da  Noi  adoperate  presso  il  Re  di  Sardegna,  affinchè,  a 
seconda  di  ciò  che  richiede  la  gravissima  e  quotidiana 
Nostra  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  potessimo  provvedere 
a  tante  diocesi  dell'infelice  Italia,  le  quali,  con  incredibile 
Nostro  cordoglio  e  con  non  mai  abbastanza  deplorato  danno 
dei  fedeli ,  sono  da  lungo  tempo  prive  dei  loro  Pastori  : 
voi,  diletti  Figli,  avete  esortato  tutti  gl'Italiani  che,  coU'ap- 
porre  ciascuno  11  suo  nome ,  dichiarassero  in  modo  chiaro 
e  manifesto  la  loro  profonda  riconoscenza  per  la  Nostra 
pontifìcia  carità  verso  l'Italia,  e  nello  stesso  tempo  facessero 
conoscere  di  volere  a  tutt'uomo  resistere  alle  scellerate 
insidie,  alle  fraudi  ed  agli  attentati  degli  uomini  malvagi. 
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e  restare  fermamente  e  costantemente  uniti  alla  santissima 
nostra  fede,  alla  religione,  a  Noi  ed  a  questa  apostolica  Sede. 
I  quali  vostri  suggerimenti  furono  accolti  con  tanta  prontez- 
za dagl'Italiani,  che  in  brevissimo  tempo  più  di  un  milione 
di  persone,  senza  lasciarsi  menomamente  intimorire  dalle 
contumelie  dei  cattivi  giornali,  dalle  minacce,  dai  processi, 
dal  carcere,  attestarono  in  modo  splendidissimo  il  loro 
singolare  amore  e  la  loro  venerazione  verso  di  Noi ,  tanto 
coli' apporre  il  proprio  nome,  quanto  con  una  cospicua 
somma  di  danaro  a  voi  da  ogni  parte  spedita  per  alleviare 
le  strettezze  nostre  e  di  questa  Santa  Sede.  La  qual  som- 
ma di  denaro  ed  i  volumi,  in  cui  sono  scritti  i  nomi  degli 
Italiani,  voi  Ci  faceste  presentare,  insieme  con  una  gra- 
ditissima lettera  in  data  dell'  8  di  questo  mese,  lietissimo 
.  anniversario  del  giorno  in  cui  Noi,  esultanti  nel  Signore,  * 

W  abbiamo  pronunziato  e  promulgato  la  dommatica  definizione  A 

dell'  Immacolata  Concezione  della  Santissima  Madre  di  Dio 
y  la  V.  Maria.  Invero,  diletti  Figli,  fra  le  gravissime  angoscie  ^j 

T  onde  siamo  oppressi  per  la  veramente  orrenda  guerra,  che,  ^^ 

per  mano  degli  empii,  si  fa  oggigiorno  anche  nella  misera 
Italia  contro  la  Chiesa  cattolica,  contro  questa  Sede  aposto- 
lica e  contro  di  Noi,  non  è  certamente  di  lieve  conforto  e 
consolazione  il  vedere  tanti  Italiani,  i  quali,  detestando  som- 
mamente i  consigli  perversi  dei  nemici,  le  loro  dottrine 
ed  i  sacrileghi  attentati,  e  sprezzando  tutti  i  pericoli  e  le 
persecuzioni,  apertamente  ed  in  pubblico  si  gloriano  di 
volerla  durare  stabili  e  costanti  nel  professare  la  reli- 
gione cattolica ,  e  nel  venerare  profondamente  Noi  e 
questa  apostolica  Sede.  Pertanto  non  possiamo  a  meno  di 
rallegrarci  grandemente  e  di  cuore  con  questi  Italiani , 
veri  figliuoli  della  Chiesa  cattolica,  e  di  ringraziarli  per 
l'ammirabile  premura,  con  cui  non  cessano  dal  soccorrere  ai 
bisogni  Nostri  e  di  questa  Santa  Sede;  mentre  umilmente  e 
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caldamente  preghiamo  il  Signore,  che  si  degni  di  conservarli 
e  confermarli  sempre  più  nella  sua  santa  fede  e  religione, 
e  di  colmarli  dei  più  eletti  doni  della  sua  grazia.  Vogliamo 
poi  che  sappiate,  diletti  Figli,  che  Noi  abbiamo  già  ordina- 
to, che  gli  accennati  volumi  sieno  diligentemente  custoditi 
nel  Vaticano,  come  insigne  ed  immortale  monumento  della 
preclara  religione  degl'  Italiani  e  della  loro  devozione  verso 
il  romano  Pontefice,  Vicario  di  Cristo  in  terra,  e  verso 
questa  Santa  Sede  ;  affinchè  altresì  tutta  la  posterità  possa 
conoscere  quali  fossero  i  veri  sensi  dei  cattolici  italiani  in 
mezzo  a  tante  cospirazioni  dei  nemici  contro  la  divina 
nostra  religione,  contro  Noi  e  contro  questa  apostolica 
Sede.  Siate  poi  intimamente  persuasi  della  peculiare  e  del 
tutto  singolare  benevolenza  verso  di  voi ,  diletti  Figli ,  i 
quali  con  tanto  ardore  combattete  per  la  religione  e  per 
la  giustizia,  e  con  tanta  filiale  pietà  sommamente  godete 
di  alleviare  con  ogni  mezzo  le  Nostre  angoscie.  E  come 
arra  di  tutti  i  doni  celesti  e  pegno  della  Nostra  grande 
benevolenza  verso  di  voi,  diletti  Figliuoli,  con  tutto  l'affetto 
del  Nostro  cuore  vi  compartiamo  1"  apostolica  Benedizione. 
Dato  a  Roma  in  San  Pietro,  il  dì  14  dicembre  dell'anno  18G5. 
Del  Nostro  Pontificato  l'anno  vigesimo  ». 

Nulla  vale  il  suffragio  di  un  milione  di  cattolici  favo- 
revole al  Pontefice  e  alla  Santa  Sede,  perchè  ormai  la  rivo- 
luzione, che  può  tutto,  ha  prestabilito  la  sua  decadenza; 
e  la  Convenzione  del  15  settembre,  per  quanto  non  riveli 
r  infame  perfidia ,  si  presta  efficacemente  a  tale  intento. 
Quest'atto  furbo  e  maligno  è  stato  creduto  necessario  pel 
momento,  acciocché  la  consumazione  del  sacrilegio  sia  fatta 
lentamente ,  poco  a  poco,  e  la  vittima,  sotto  la  protezione 
imperiale  e  reale,  cada  spogliata  e  rifinita  senza  mandare 
lamento  per  non  turbare  le  coscienze  cattoliche.  Il  richia- 
mo delle  truppe  francesi  dagli  Stati  della  Chiesa  in  quelle 
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congiunture,  mise  la  Santa  Sede  allo  arbitrio  del  suo  potente 
nemico,  del  rivoluzionario  Governo  fiorentino,  che  la  circon- 
dava da  tutti  i  lati.  E  l' invito  che  fece  il  Pontefice  stesso 
alle  Potenze  cattoliche,  prima  e  dopo  la  sua  restaurazione, 
cioè  che  s' interessassero  non  venisse  spogliato  del  più  e  del 
meglio  delle  sue  provincie,  e  finalmente,  dopo  l'occupazio- 
ne, non  fosse  minacciato  del  pochissimo  che  gli  rimanea,  è 
senza  frutto,  perchè  sopraffatte  anch'esse  dal  fermento  napo- 
leonico si  trovavano  impacciate  nelle  pastoie  dei  ciurmatori; 
e  noi  italiani  dovevamo  per  nostra  sventura  avere  per  consi- 
glieri della  Corona  e  alla  presidenza  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri un  soldato,  il  generale  Alfonso  La  Marmerà,  il  quale 
si  faceva  lecito  spropositare,  nella  tornata  del  21  feb- 
braio 18G6,  come  appresso:  (Atti  Ufficiali  n.  194,  p.  752). 
«  La  Convenzione,  qualunque  sia  il  Ministero,  sarà,  io 
spero,  lealmente  mantenuta  ;  ma  in  ordine  alle  future  con- 
seguenze, cias'cun  Governo  mantiene  lo  sue  opinioni  e  le 
sue  convinzioni.  Ora,  quali  sono  le  opinioni  del  nostro,  e 
quali  quelle  del  Governo  imperiale?  Il  Governo  imperiale  ^\ 

è  d'opinione  che  il  potere  temporale  del  Papa  sia  neces- 
sario per  l'indipendenza  della  Chiesa,  per  il  mantenimento 
della  religione  cattolica.  Il  Governo  imperiale  è  persuaso, 
almeno  si  lusinga,  e  ha  speranza  che,  una  volta  abbando- 
nato a  se  stesso,  il  Governo  pontifìcio  faccia  suo  prò  dei 
suggerimenti  che  gli  vengono  da  ogni  parte;  introduca 
grandi  riforme,  muti  sistema  di  governo,  addivenga  ad  una 
riconciliazione  coi  suoi  sudditi  e  col  regno  d' Italia.  Io  non 
so  se  codeste  lusinghe,  codeste  speranze  perdurino  ancora 
nel  Governo  francese  dopo  la  nota  del  cardinale  Antonelli, 
l'amico  del  deputato  Boggio  {Viva  ilarUà),  Noi  Italiani 
crediamo  invece  che  nell'interesse  della  religione,  nell'in- 
teresse del  cattolicismo,  dell'autorità  del  Pontefice,  gli 
convenga  di  sbarazzarsi  il  più  presto  possibile  del  tempo- 

i 


VJ 


^l 


rale  (Bene!).  Io  vado  anche  più  in  là;  io  credo  che  questo 
non  sia  il  solo  passo,  che  nell'interesse  della  religione  si 
debba  fare  dal  Pontefice.  Io  penso  che,  se  il  Pontefice  vuole 
acquistare  il  prestigio  che  tutti  gli  auguriamo,  la  vera 
indipendenza,  bisogna  che  respinga  quella  setta  retrograda, 
quella  setta  furibonda,  [Bravo/)  quella  setta  che  non  ha 
altro  di  sacro  che  il  nome,  che  non  ha  sentimento  di  patria, 
che  non  rispetta  quanto  vi  ha  di  più  generoso,  che  porta 
persino  la  discordia  nelle  famiglie  {Bravo/),  che  falsa  una 
religione  tutta  di  amore ,  di  carità  e  di  tolleranza ,  e  non 
parla  che  di  vendette  e  di  minacce  {Bene/).  Queste  cose, 
0  signori ,  io  le  dico  nell'  interesse  della  religione ,  perchè 
io  so  che  r  Italia  è  cattolica  e  vuole  stare  cattolica  ». 
La  Civiltà  Cattolica  dopo  il  suddetto  riporto  aggiun- 
geva: «  Tal  violenta  diatriba  di  questo  soldato,  che  a 
presume  insegnare  la  carità  e  la  religione  al  Papa,  dee  '^^ 
necessariamente  offendere  ogni  animo  onesto  e  sensato.  Ma 

y  chi  conosce  il  cavaliere  Alfonso  La  Marmora,  lo  compatisce. 

*  Egli  s' intende  di  milizia ,  ma  poco  capisce   d'altre  cose  ;  ^ 

e  quanto  a  religione,  egli  mostrò  tanto  d'aver  dimen- 
ticato i  principii  ispiratigli  dalla  veneranda  sua  madre, 
che  troppo  giusto  gastigo  fu  per  lui  il  vedersi  appartato 
da  tutta  la  sua  famiglia.  Di  che  egli  si  sente  ferito  e 
stride  »! 

Allorché  la  religione  dei  nostri  padri,  dalla  cattedra 
di  Pietro,  che  è  infallibile,  viene  trascinata  dalla  forza 
brutale  in  un  Parlamento  legislativo ,  e  la  mistica  donna 
candidissima  e  velata  esposta  all'eresia  degli  empii,  è 
segno  certissimo  che  quegli  uomini  vogliono  surrogare  alla 
fede  la  loro  ben  corta  umana  ragione  ;  alla  speranza  (  che 
anche  al  detto  di  Goethe,  è  l'aurora  scorta  in  una  notte 
tempestosa ,  e  secondo  Pelletan  è  la  marcia  trionfale  del- 
l'idea  sopra  il  tramite  della  eternità),  il  sonno  e  la  morte, 
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ed  alla  carità  il  proprio  interesse.   Ond'  è  che   pei  rag- 
giri tenebrosi  del  Dittatore  di  Parigi  col  re  Guglielmo   di 
Prussia  si  dilTondono  in  tutta  Europa  novelli  timori  di  pros- 
sima guerra  contro  l'Austria ,  a  cagione  della  nazionalità 
alemanna,  che  concordava  con  la  politica  bonapartesca  e  con 
quella  del  Governo  fiorentino  per  guisa,  che  mandato  il  ge- 
nerale Govone  a  Berlino,  giunti  in  Firenze  gli  agenti  prus- 
siani, moltiplicate  le  comunicazioni  col  gabinetto  di  Parigi,  e 
tatti  provvedimenti  militari,  se  ne   dedusse,  come  era  dì 
fatto,  che  il  Governo  di  Firenze,  per  avere  Venezia,  erasi 
impegnato  in  lega  offensiva  e  difensiva  con  la  Prussia  con- 
tro l'Austria  per  la  ricostituzione  germanica  dei  popoli  slavi. 
Ed  eccoci  ora  a  dire  alcun  che  della  missione  Vegezzi 
a  Roma  per  venire  ad  accordi  colla  Santa   Sede,  intorno 
alla  provvista  delle  Sedi  vacanti  in  Italia.  Il  Governo  del 
Re  nei  suoi  avvisi  al  Vegezzi  aveva  posto  per  base    delle 
trattative  la  diminuzione  delle  diocesi,  una  cioè   in   ogni 
centro  amministrativo;  per  questo  intento   doversi  accet- 
tare solo  «  la  provvista   alle   Sedi   vacanti,   che   secondo 
quel  concetto  dovrebbero  essere  conservate  ))  e  per  quelle 
degli  Stati  tolti  alla  Santa  Sede,  diceva:  «  il  Governo  del  Re 
non  può  in  massima  accettare  alcun  partito  che  non  im- 
plichi il  riconoscimento,  in  via  di  fatto,  del  Regno  d'Italia, 
e  il  conseguente  passaggio  in  via  di  fatto,  nella  persona 
del  Re  Vittorio  Emanuele  II,  di  tutti   i   diritti  e  privilegi 
che  nella   materia  competevano  a' Principi   e  Governi   ai 
quali  è  succeduto;  che  nell'atto  della  preconizzazione  nelle 
relative  bolle   si   facesse   menzione  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  e  si  designassero  le  Sedi  senza  alcun   cenno   di 
precedenti  Stati  ».  E  pel  ritorno  de' Vescovi  lontani  dalle 
proprie  Sedi,  che  il  Governo  avrebbe  voluto  lasciar  tornare, 
diceva,  se  «  le  autorità  locali  »  non  si  fossero  levate  contro 
questo  proposito,  riferendo  «  che  il  ritorno  dei  Vescovi 
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assenti  avrebbe  fatto  levare  a  tumulto  le  popolazioni,  tur- 
bato gravemente  l'ordine  pubblico,  messa  in  pericolo  la 
sicurezza  de' prelati  stessi  ».  Per  quella  di  Milano  chie- 
deva che  il  Papa  desistesse  «  dalla  nomina  all'  Arcivesco- 
vado di  quella  città  nella  persona  dell'attuale  preconizzato», 
cioè  di  Monsignor  Ballerini,  che  era  non  solo  preconizzato, 
ma  già  consacrato  Arcivescovo  da  varii  anni.  E  quindi 
ordinava  al  Vegezzi  sul  fondamento  di  quella  desistenza 
e  della  «  desistenza  alla  provvista  delle  Sedi  designate  ad 
essere  soppresse  »  (1).  Il  Vegezzi  fu  accolto  con  bontà, 
parlò  col  Papa,  e  col  Cardinale  Aatonelli  ;  ma  nel  dì  29  di 
aprile ,  dopo  avere  atteso  per  varii  giorni  una  risposta , 
ricevè  una  lettera  del  La  Marmerà,  dalla  quale  appariva, 
che  il  Governo  permetterebbe  il  ritorno  alle  Sedi  ad  alcuni 

À  Vescovi,  purché  «  ne  facessero   domanda   con   un'  istanza  A 

al  Re,  0  al  Guardasigilli,  dalla  quale  si  raccogliesse  che 
ne  avevano  avuto  ordine  dalla  Santa  Sede  »  e  aggiun- 
gevasi  che  «  il  Governo  voleva  riservarsi  piena  libertà  di  ^ 

'  decisione  circa  a  que' Vescovi  di  cui   si   tenga   pericoloso  ) 

il  ritorno  alle  Sedi  psr  ragioni  d'ordine  pubblico  ».  Vo- 
leva come  condizione  del  ritorno  «  una  pastorale  con  cui 
i  Vescovi  annuncino  il  loro  ritorno  alle  Sedi,  e  j^^omet- 
tano  l'osservanza  delle  leggi  ».  Nel  caso  di  nuove  nomi- 
ne dover  quindi  resultare,  che  «  le  proposte  muovono  dal 
Re  e  sono  ammesse  dalla  Santa  Sede,  di  che  deve  co- 
stare dalle  relative  bolle  ;  tutti  i  Vescovi  devono  prestare 
giuramento  secondo  un'  unica  formula,  cioè  secondo  quella 
ricevuta  nel  regno  »  e  chiedere  l' cxequatur  alle  bolle. 
Il  Vegezzi  vide  chiaro  che  il  porre  tali  condizioni  era  l'istes- 


(1)  Istruzioni  al  Vegezzi  dato  dal  generale  La  Marmerà,  nei  docu- 
ijienti  diploin.  p.  8  a  17. 
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SO  che  troncare  il  trattato,  perchè  il  giuramento  voluto  dai 
Vescovi  prometteva  senza  restrizione  «  di  osservare  leal- 
mente lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato  ».  Ora  fra  queste 
ve  n'erano  e  potevano  venirne  tali  da  violare  i  diritti 
della  Chiesa,  sancire  spogliazioni  ed  intrusioni  governative 
che  un  Vescovo  non  potesse  accettare,  e  molto  meno  giu- 
rare d'osservare.  11  Vegezzi  capiva  che  a  Firenze  non  ave- 
vasi  nessuna  buona  volontà,  e  volevasi  mandare  a  monte 
ogni  cosa.  La  Santa  Sede  sapeva  che  pericolo  non  ci  era  da 
parte  de'  popoli  pel  ritorno  de'  Vescovi  ;  ma  su  questo  ar- 
gomento diceva  il  Cardinale  Antonelli,  non  sarebbero  sorte 
difficoltà  da  impedirne  gli  accordi;  le  difficoltà  sorgevano 
dsdV ea^equatur  e  dal  giuramento  «  sui  quali  punti,  narra  il 
Vegezzi ,  non  si  potè  arrivare  neppure  ad  un  rawicinamen- 
JL  to  ».  Eransi  forzati  il  Vegezzi  ed  il  Maurizio  a  dimostrare  A 

che  Vexequatur  si  proponeva  quale  difesa  necessaria  dello  j^^ 

Stato;  ma  rispondeva  la  Santa  Sede:  «  l'uso  degli  eoce- 
quatur  essersi  introdotto  per  riconoscere  se  i  provvedi- 
menti fossero  emanati  dal  Pontefice,  non  già  per  sinda- 
care se  il  Pontefice  fosse  stato  o  no  nei  limiti  della  sua 
autorità  e  giurisdizione ,  emanandoli  ;  che  quando  era 
certo  che  una  nomina  era  stata  fatta  dal  Pontefice,  più 
non  occorreva  perciò  né  esibizione,  né  presentazione  di 
bolle  al  potere  civile;  che  la  Santa  Sede,  consentendo 
a  che  si  dovesse  fare  domanda  per  l'ammissione  ed  ese- 
cuzione dei  suoi  provvedimenti  in  materia  strettamente 
religiosa ,  avrebbe  imposto  alla  Chiesa  una  soggezione , 
una  dipendenza  nuova  affatto,  che  essa  non  poteva  accetta- 
re »  e  al  Governo  del  Re  lo  stesso  atto  solenne  di  prender 
possesso  della  Sede  sarebbe  stato  sufficiente  a  togliere  ogni 
dubbio  delle  nomine  stesse.  «  Lo  acconsentire  al  Governo 
del  Re  l'esercizio  del  diritto  di  farsi  esibire  le  Bolle  sarebbe 
stato  per  parte  della  Santa  Sede  una  esplicita  ricognizione 
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di  legittima  sovranità  »  clie,  a  seconda  delle  condizioni 
stesse  sopra  le  quali  questi  trattati  fondavansi ,  «  la  Santa 
Sede  non  poteva  ammettere  ». 

Quanto  al  giuramento,  seguitava  il  Cardinale  :  «  Am- 
metterlo è  un  riconoscere  completamente  il  diritto  di 
legittima  sovranità  a  favore  del  potere  verso  del  quale  il 
giuramento  viene  ammesso;  il  giuramento  non  ha  luogo  che 
verso  i  Sovrani  coi  quali  la  Santa  Sede  tiene  concordato, 
anzi  i  concordati  medesimi  sogliono  stabilirne  sempre  la 
formola....  I  Vescovi  non  sono  ufflziali  civili....  la  Santa  Sede 
intende  che  i  Vescovi  siano  sottomessi  alle  Autorità,  e 
che  si  astengano  dal  farsi  capi  o  complici  di  contro  rivo-  I 

luzioni;  sentono  i  Vescovi  che  questi  sono   i  loro  doveri, 
né  la  Santa  Sede,  quando  noi  credesse  soverchio,  avrebbe 
A  difficoltà  alcuna  di  loro   ricordarli  ed  inculcarli;  ma  non  a 

segue  da  ciò  che  debbano  non  solo,  ma  che  possano  giù-  A 

rare  in  genere,  di  osservare  leggi  anche  contrarie  ai  pre-  o 

^j  cetti  della  Chiesa  »  (1).  ^^ 

Y  II  Vegezzi,  dopo  avere  inutilmente  riscritto,  si  mosse  > 

da  Roma,  fu  a  Firenze,  pensando  che  a  voce  con  più  faci- 
lità i  Ministri  intenderebbero  ragione;  ma  a  Firenze  a  nei 
ministri  trovò  durezza,  in  alcuni  per  rancori  personali,  in 
altri  per  tenacità  ai  diritti  regali,  e  nel  Natoli  principal- 
mente per  decisa  avversione  contro  quanto  è  cristiano. 
Discusse  le  proposte  in  Consiglio  dei  Ministri ,  Natoli , 
Vacca,  Petitti  (2)  e  Sella  non  vollero  transigere  sul 
giuramento ,  e   sul  regio  exequatur,  e  prevalsero  »  (3). 


(1)  Relazione  Vegezzi,  Doc.  dipi.  p.  42  a  49. 

(2)  Petitti,  per  verità,  secondo  r opinione  d'altri  giornali,  pare  nnn 
fosse  contrario,  ma  lo  fosse  il  Lanza. 

(3)  Cantù,  Cronistoria,  Voi.  Ili,  pag.  730. 
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La  Santa  Sede,  vedendo  Impossibile  l'accordo  generale, 
propose  si  nominassero  intanto  i  Vescovi  del  regno  di 
Sardegna,  ma  neppur  questo  fu  accettato,  perchè  il  Ve- 
gezzi  aveva  ordine  di  non  calare  a  partiti  senza  il  ricono- 
scimento in  via  di  fatto  del  regno  d'Italia.  Si  convenne 
dunque  soltanto  sul  ritorno  di  Vescovi  assenti,  e  si  lascia- 
rono sospesi  i  trattati  riguardo  al  rimanente,  sebbene  il 
Vegezzi  e  il  Maurizio  conoscessero,  che  «  molti  e  grandi 
vantaggi  sarebbero  venuti  se  fossesi  fatto  l'accordo  »  (1).  E 
nel  partire  da  Roma  disse  al  Papa:  «  Sperare  che  i  trat- 
tati non  fossero  rotti  ma  solo  interrotti  »  ;  e  Pio  IX  gli  ri- 
spose :  «  dipendere  tutto  dal  governo,  giacché  conoscevansi 
omai  le  basi  dalle  quali  il  Papa  non  poteva  allontanarsi  ». 
Decida  ora  il  lettore  della  sincerità  del  discorso  fatto  re- 
À  citare  alla  Corona,  e   di   quanto   disse  il  presidente  del  A 

^^  Consiglio,  il  Generale  La  Marmora.  Veniamo  ora  alla  Prus- 


sia ed  ai  resultati  della  guerra  del  1866. 
Se  l'Italia  ebbe  un  Conte  di  Cavour 
Prussia  un  Conte  di  Bismarck  -  Schoenhausen  (2). 


,.,  Se  l'Italia  ebbe  un  Conte  di  Cavour,  non  mancò  alla  ,*, 

f  Prussia    un  Conte  di   Rismaro.k  -  Snhnp.nhaiisp.n  f9.\  T 


(1)  Vegezzi,  Relaz.  pag.  50  a  59. 

(2)  Nato  nel  1815,  Bismarck,  compiva  i  suoi  studi!  alle  Università  di 
Gottinga  e  di  Berlino,  e,  per  dare  una  semplice  idea  al  mio  lettore  del 
suo  carattere  assai  fiero,  riferisco  ciò  che  leggo  nel  Dictìonnaire  uni- 
versel  di  Larousse  ,  che  quando  egli  era  all'Università,  invitato  ad  un 
festino  ordinasse  per  la  circostanza  un  paro  di  stivali  al  fornitore,  che 
sopraccaricato  di  lavoro  per  lo  stesso  ballo,  non  potea  servirlo.  Udito 
ch'egli  ebbe  ciò,  montato  in  collera  il  giovine  ardente,  gli  disse;  Vedi 
questi  due  cani  enormi,  eh!  se  domani  sera  non  avrò  gli  stivali,  giuro 
sull'anima  mia,  che  essi  ti  sbraneranno  in  cinquecento  mila  pezzi.  Il 
fornitore  che  sapeva  il  capitale  che  era,  fece  nottata  per  farli,  non 
senza  essere  spaventato  di  continuo  dall'abbaiare  degli  orribili  cani  e 
dalla  voce  del  Bismarck,  che  nella  strada  gridava:  «  Calzolaio  dell'anima 
mia,  la  tua  vita  è  minacciata,  pensa  alla  tua  famiglia!  »  Lo  studente 
ebbe  l'indomani  gli  stivali,  che  non  avrebbe  avuti,  se  non   fosse   stato 
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11  Re  di  Prussia  cliiamò  a  Berlino  l' uomo  che ,  pei 
suoi  antecedenti ,  sembrava  il  più  proprio  in  quelle  congiun- 
ture ;  e  conferito  che  ebbe  seco  lui ,  lo  nominò ,  il  23  set- 
tembre 1863,  Ministro  di  Stato,  ed  un  mese  dopo  Ministro 
degli  affari  esteri  con  la  presidenza  del  Consiglio.  Formato 
che  egli  ebbe  il  suo  gabinetto ,  dopo  sei  giorni  pronunziava 
in  seno  di  una  Commissione  della  Camera  queste  memo- 
rabili parole  :  «  Non  con  discorsi  parlamentari  e  co'  voti 
della  maggioranza ,  ma  col  ferro  e  col  fuoco  si  risolveranno 
le  grandi  questioni  del  tempo  ».  L'èra  del  ferro  e  del 
sangue  Analmente  giunse  anche  là,  ed  il  14  giugno  1866 
la  Dieta  decretò  l'esecuzione  federale.  Due  giorni  dopo  i 
Prussiani  entrarono  a  Lipsia  e  cominciò  la  guerra.  Ahimè  ! 
quanto  s' inaspra  la  battaglia  !  e  quantunque  faccia  orrore 
a  vedersi  e  riempia  di  spavento ,  pure  m' imcombe  l' ob- 


lui!  Ardito  più  che  mai,  d'ingegno  ferace,  si  fece  eleggere  deputato  alla 
Dieta  provinciale  della  Saxe  prussiana,  e  nella  vita  politica  acquistò 
tale  rinomanza  per  la  quale  divenne  membro  della  Dieta  generale  che 
il  Re  di  Prussia  coavocò  nel  1847.  Il  giovine  deputato,  che  allora  aveva 
trentadue  anni,  si  segnalò  come  il  più  ardente  campione  contro  il  cosi 
detto  diritto  popolare  e  contro  le  moderne  libertà  sì  apertamente,  che 
comprimendo,  e  nulla  curando  i  sarcasmi  dei  liberali,  professava  alta- 
mente, e  senza  paura,  le  più  assolute  teorie.  Allora  egli  non  andava  errato 
dicendo  che  lo  Stato  dovesse  conservare  un  carattere  religioso,  e  per 
questo  titolo  si  oppose  formalmente  alla  emancipazione  politica  degli 
ebrei.  Respingeva  eziandio  l'unità  alemanna,  imperocché  essa  tendeva  ad 
assorbire  la  nazionalità  prussiana  ;  ma  per  lo  stesso  motivo ,  a  parer 
mio,  di  non  far  naufragare  la  Monarchia  prussiana  nel  mare  tempestoso 
del  novello  Nettuno  francese,  pensò  che  la  Prussia  si  mettesse  alla  testa 
dell' Alemagna,  (come  Vittorio  Emanuele  II  dell'Italia),  qual  capo  natu- 
rale, e  dopo  avere  schiacciato  la  rivoluzione  sollevata  dal  Signor  di  Pa- 
rigi, imponesse  per  amore  o  per  forza  una  costituzione  al  gruppo  ger- 
manico, facendosi  così  più  forte,  stante  che  la  forza  militare  prevaleva 
sulla  giustizia. 
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bligo,  siccome  storico ,  di  encomiare  il  valore  dei  combat- 
tenti, non  che  quella  sicurezza  e  quella  rapidità  di  mo- 
vimenti con  cui  fu  eseguito  il  piano  di  campagna,  formato 
dal  generale  Moltke,  dall'armata  prussiana,  la  quale,  dopo 
la  sanguinosa  battaglia  di  Sadowa  (3  luglio),  trionfava  sul- 
r  armata  austriaca,  e  quale  vincitrice  intimava  all'  Austria, 
due  giorni  dopo ,  di  abbandonare  Venezia ,  ceduta  da  Na- 
poleone al  Re  d' Italia ,  ed  il  22  luglio  accettava  1'  armisti- 
zio proposto  dalla  Francia,  e  nello  stesso  tempo  che  con- 
sentiva ai  preliminari  di  pace,  sottoscriveva  alla  condizione, 
sine  qua  non,  imposta  da  Bismarck,  la  sua  espulsione  dalla 
confederazione  germanica.  La  Corona  imperiale  d'Austria 
è  rimasta  oppressa  sotto  il  peso  della  forza,  ma  non  schiac- 
ciata. E  scrivo  essere  giustizia  che  la  Francia,  agitatrice 
del  mondo  dal  1789,  sia  per  Bonaparte  imprigionata  fra  a 

Q  l'unità  italiana  e  la  formidabile  unità   germanica;   e   mi  >i| 

"t  compiaccio  nel  leggere  queste  parole  del  francese  Villefran-  I 

^,  che  :«  così  era  sparita  in  sette  anni,  grazie  a  Napoleone  III,  ^ 

V  quella  barriera  di  piccoli   Stati   che  la  saviezza   dei  se-  T 

coli  avea  livellati  sulla  nostra  frontiera  continentale,   dal  | 

Mediterraneo  all'  Oceano ,  e  che  diminuivano  le  collisioni  fra 
le  grandi  potenze  » ,  perciocché  essendo  essa  stata  maestra 
di  rivoluzione,  si  sia  messa  fra  due  fuochi  per  gastigarsi. 
Fu  asserito  che  anche  la  pioggia  e  la  nebbia  concorsero  a 
favorire  i  Prussiani ,  e  che  gì'  infelici  successi  del  dispera- 
to valore  delle  truppe  imperiali  furono  cagionati  dal  macel- 
lo prodotto  nelle  loro  file  dai  fucili  ad  ago  dei  Prussiani, 
che  tiravano  cinque  colpi  sicuri,  nello  stesso  spazio  di  tempo 
che  gli  Austriaci  ne  tiravano  uno.  Questa  nuova  invenzione 
per  distruggere  gli  uomini  è  degna  anch'essa  del  nostro 
tempo  crudele,  poiché  per  sessanta  mila  uomini  tra  uccisi, 
prigionieri  e  feriti  si  celebrò  a  Berlino  il  trionfo  con  una 
salva  di  centuncolpo  di  cannone ,  senza  computare  le  per- 
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dite  del  vincitore  che  furono  enormi  !  Vittorio  Emanuele  II, 
battuto  dagli  Austriaci  in  terra,  battuto  anche  in  mare, 
presentato  del  dono  della  Venezia  da  Napoleone  III,  e  così 
ricompensato  dell'avversa  fortuna,  ebbe  l'alto  onore  di  ri- 
cevere al  campo  per  mano  del  barone  di  Malaret,  amba-  | 
sciatore  di  Francia  a  Firenze ,  una  lettera  del  sommo  Im-  | 
peratore  dei  francesi  degli  II  agosto  1866,  così  concepita:  '■ 
«  Mio  signor  fratello.  Ho  appreso  con  piacere  che  Vostra 
Maestà  aveva  aderito  all'  armistizio ,  ed  ai  preliminari   di 
pace ,  Armati  fra  il  Re  di  Prussia  e  l' Imperatore  d'Austria. 
È  dunque  probabile  che  nuova  èra  di  tranquillità  si  apri- 
rà per  l'Europa.  Vostra  Maestà  sa  che  io   ho   accettata 
l'offerta  della  Venezia  per  preservarla  da  ogni  devastazione, 
ed  impedire   un'  effusione  inutile  di   sangue.  Fu  sempre 
A             mio  scopo  di  renderla  a  se  stessa,  affinchè  l'Italia   fosse             j- 
A             libera  dalle  Alpi  all'Adriatico.  Padrona  dei  suoi   destini,             |4 
la  Venezia  potrà  ben  presto  col  suffragio  universale  espri-              <» 
mere  la  sua  volontà.  Vostra  Maestà  riconoscerà,  che  in             y 
questa  circostanza  1'  opera  della  Francia  si  è  ancora  eser- 
citata in  favore  dell'umanità  e  indipendenza  dei  popoli.  Io 
vi  rinnovo  l'assicurazione  dei  sentimenti  di  alta  stima  e  di 
sincera  amicizia  con  i  quali  sono,  di   Vostra   Maestà,   il 
buon  fratello.  Napoleone  ».   Ma  1'  opera,  non  della  Francia 
come  egli  scrisse,  ma  della  consorteria  bonapartista,   ri- 
svegliando la  questione  romana  quanto   più    le   fazioni   e 
gl'increduli  applaudivano  alla  Prussia,  di  cui  erano  entu- 
siasti,  metteva  viemeglio    la  Santa  Sede  sotto  la  tiran- 
nide degli  oppressori.  Tanto  è  vero,  che  il  governo  di  Vit- 
torio Emanuele  volendosi  servire  di  tutti  per  andare  più 
presto  a  Roma ,  stese  la  mano  amichevole  perfino  ai  maz- 
ziniani con  r  amnistia ,  e  nulla  curando   le  fellonie   loro  , 
di  che  scrivemmo,  né  la  sentenza  capitale   della  Corte  di 
Assise  di  Parigi  contro  il   repubblicano   Mazzini ,   restituì 


éék^ 


? 


^s^^m^ 

—  121  — 

loro  i  diritti  civili,  invitandoli  a  sedere,  se  loro  piacesse, 
in  Parlamento,  ed  anche,  per  debito  di  giustizia,  (poiché 
fino  dal  1831  non  rare  volte  per  la  stessa  causa  aveano 
apposto  il  collo  al  capestro),  nel  Consiglio  dei  Ministri  fra 
le  Eccellenze  del  Regno  d' Italia.  Il  Mazzini,  richiesto  dai 
suoi  discepoli  di  Messina  di  rappresentarli  laddove  han 
sede  gli  eletti,  rispose  con  magnanimità  spartana  riliutan- 
do  la  candidatura  e  l'amnistia,  e  questa  non  senza  ragione, 
inquantochè  il  Governo  che  la  dava  era  colpevole  dello 
stesso  reato,  con  la  differenza,  che  questo  erasi  alleato 
con  r  Impero  di  Francia  per  1"  unità  della  patria,  e  quegli, 
per  farla  più  presto ,  con  Garibaldi  e  la  demagogia.  Infatti 
il  Mazzini  in  una  lettera  all'  D'nità  Italiana  scrisse  le  se- 
guenti parole:  «  Quanto  a  me  che  scrivo,  odo  oggi  appunto, 
JL  che  mi  si  concede  amnistia.  Nessuno,  che  sappia  alcun  che 

dell'animo  mio,  si  aspetta  che  io  contamini  gli  ultimi  miei  :nni 


giorni   ed    il  passato,  accettando  oblio   o  perdono,   per 
avere  amato  sovra  ogni  altra  cosa  la  patria,  e  tentato  la 
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»  sua  unità  quando  ogni  uomo  ne  disperava.  Ma,  se  anche  ' 

io  potessi ,  non  mi  darebbe  il  cuore  di  rivedere  l' Italia 
il  giorno  stesso,  in  cui  essa  accettasse  tranquilla  il  di- 
sonore e  la  colpa  ». 

Era  una  vera  commedia  che  si  rappresentava  nella 
agitata  Europa ,  perciocché  il  Governo  norentino ,  sottopo- 
sto a  Napoleone,  perdonava  altrui  la  propria  colpa  per 
non  avere  nemici  i  suoi  fratelli  frettolosi  per  Roma ,  e 
questi  che  appartenevano  alla  sua  famiglia,  come  propu- 
gnatori della  stessa  causa,  rigettavano  il  perdono.  11  Bi- 
smarck  che  avea  fatto  tante  promesse  di  compensazioni  a 
Napoleone  non  ne  tenne  nemmeno  una,  perché  la  cacciata 
dell'  Austria  dall'Alemagna,  la  confisca  dell'  Hannover,  del 
Nassau,  delle  Assie,  e  di  altre  piccole  sovranità  indipen- 
denti,  non   che   la   direzione   militare   della  Prussia  nel- 
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r  Alemagna  meridionale,  l'aveano  fatta  raddoppiare  in 
estensione  e  popolazione.  Per  la  furberia  di  Bismarclv,  e 
la  insensata  politica  bonapartista,  la  Prussia  è  divenuta  po- 
tenza di  primo  ordine.  Ma  che  vale  l'umana  potenza  di  un 
giorno  su  questa  terra,  fatta  propria  col  sangue,  quando  non 
è  fondata  sulla  giustizia  e  sulla  verità?  Come  può  star 
tranquillo  l' uomo  che  per  umani  interessi  usurpa  Y  al- 
trui, quando  sa,  per  cotidiana  esperienza,  che  muore,  e 
che  l'anima  sua  sarà  giudicata  dove  non  è  tempo  né  affari? 
Niuno  mi  negherà  che  in  questo  generale  croUamento  di 
Europa,  il  più  debole  dei  Sovrani  ed  il  più  abbandonato , 
Pio  IX,  assai  più  esposto  che  prima  ai  colpi  dei  nemici 
della  Chiesa ,  non  sia  stato ,  sotto  questo  rapporto ,  il  più 
tranquillo  di  tutti  quanti,  poiché,  nell'agitazione  universale 

i  avea  il  conforto  della  fede,  e  le  cose  straordinarie  di  questo  a 

A  mondo,  per  quanto  strepitose,  noi  distraevano  dalle  cose  f^ 

di  Dio.   Quante   benedizioni  elargisse,   sei   sa  ognuno,  e 

y  lungo  sarebbe  enumerarle,  come  pure  tratteggiare  tutti  i  .. 

T  suoi  atti  come  Capo  della  Chiesa  universale ,  cosicché  ci  ' 

limitiamo  a  ricordarne  alcuni  principali  che  si  riferiscono 
a  questo  tempo. 

Il  Sommo  Pontefice  aveva  preconizzato  nel  1864  un 
ausiliario  di  Ginevra ,  sotto  il  titolo  di  Vescovo  di  Hebron , 
Monsignore  Mermillod,  e  consacrato  che  l'ebbe,  raccolse 
con  lui  altri  quattro  prelati,  l'Arcivescovo  di  Tarrago- 
na,  il  Vescovo  di  Edimburgo,  uno  di  Prussia  ed  un 
altro  del  Messico,  i  quali  pendendo  dalla  sua  lingua  si 
entusiasmarono  all'  udire  le  sue  parole  sublimi  con  le 
quali  affermava  la  sua  autorità,  tanto  minacciata  e  derisa 
dagli  empii;  parole  non  comuni  perchè  calde  di  fede  e  di 
amore  per  tutti.  Leggetele  un'altra  fiata,  o  cattolici,  e 
non  disperate  :  «  Il  mondo  mi  contende  questo  grano  di 
sabbia  su  cui  mi  assido,  ma  i  suoi  sforzi  cadranno  a  vuoto. 
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La  terra  è  mia,  Gesù  Cristo  ine  l'ha  data;  a  Lui  solo  la 
renderò,  e  il  mondo  non  potrà  mai  strapparmela.  Voi,  Ar- 
civescovo di  Tarragona  andate  a  portare  alla  Spagna  in 
rivoluzione  parole  di  pace  e  di  verità;  io  velo  impongo, 
il  mondo  è  mio!  Voi,  Vescovo  del  Messico,  andate  altresì 
a  pacificar  quel  paese,  e  sostenete  diritti  disconosciuti;  io  vel 
comando  in  nome  di  Gesù  Cristo  !  Vescovo  di  Edimburgo, 
andate  a  conquistar  del  tutto  la  Scozia  a  Gesù  Cristo. 
Vescovo  di  Prussia ,  andate  a  sbalordire  quel  regno  coll'e- 
sempio  del  coraggio  morale  e  di  tutte  le  virtù.  E  voi,  mio 
fratello  e  mio  Aglio,  perchè  da  me  consacrato,  andate  a 
guadagnarmi  quella  Ginevra ,  che  osa  chiamarsi  ìa  Roma 
protestante;  benedite  quei  popoli  che  possono  essere  ingrati ,  1 

ma  che  sono  miei  Agli.  Sostenete,  consolate  la  gran  fami-  ' 

A  glia  cattolica,  e  convertite  quanti  l'eresia  tien  lungi  dal-  a 

l'ovile  di  Gesù  Cristo  !»  C^ 

^'  Non  si  pub  dire  quanto  Pio  IX  interessasse  a  tutti  co-  ^^ 

P  loro  che  l'udirono,  perciocché  l'innata  sua  bontà,  accesa  W 

r  della  fede  trionfatrice,  spandeva  gentilmente   la   luce   del  ^^ 

vero  nella  lor  mente  così,  qual  luna  rischiara  la  notte  e 
j  co'  suoi  splendori  abbella  il  creato  e  conforta  i  mortali. 
j  I  suoi  accenti  autorevoli  e  soavi  si  udirono  eziandio  il 
I  6  febbraio  1866  per  la  cerimonia  d'una  nuova  chiesa  in 
onore  di  San  Tommaso  di  Cantorbery ,  presso  al  collegio 
degl'Inglesi,  a  Roma,  accenti  trovati  nella  propria  fede, 
dopo  gittata  la  prima  pietra  :  «  La  pietà  inglese  ha  co- 
minciato questo  edifizio,  la  pietà  inglese  saprà  finirlo 

Sì,  l'Inghilterra  si  rimette  oggidì  a  fabbricar  chiese  non 
solo  qui ,  ma  in  casa  sua.  Scuole  cattoliche ,  ospedali ,  con- 
venti distrutti  rinascono  da  ogni  parte ...  La  chiesa  prin- 
cipale di  questo  paese,  cioè  la  chiesa  governativa  e  pro- 
testante, vede  stupefatta  tal  cambiamento.  Abbandonata  dai 
suoi  proprii  figli ,  né  potendo  averne  altri,  perché  esausta 
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e  sterile ,  dimanda  olii  sono  questi  cristiani  eh'  ella  non  ha 

partoriti Essi  nascono  dalla  vera  sposa ,  da  quella  che 

è  rimasta  unita  allo  Sposo,  dalla  Chiesa,  la  più  vecchia  e 
insieme  la  più  giovine ,  e  la  sola  che  sia  in  eterno  feconda. 
Io  ti  saluto ,  0  Santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romana, 
di  cui  io  sono  V  indegno  vicario  e  il  capo ,  e  gioisco  a  ve- 
dere i  tuoi  figli  sparsi  su  tutta  la  faccia  della  terra,  mal- 
grado le  potenze  nemiche.  0  Chiesa,  santa,  accorrano  sotto 
r  ombra  tua  quanti  non  ti  conoscono  !  E  tu ,  o  Cristo ,  uni- 
scili col  tuo  spirito,  gli  uni  agli  altri.  Voi,  o  miei  figli, 
dovete  essere  come  le  pietre  di  questo  santuario  che  stiamo 
per  innalzare,  pietre  spirituali  destinate  a  formare  insieme, 
nella  carità  e  nella  fede,  la  Chiesa  di  Cristo.  Stimatevi  fe- 
lici di  essere  le  pietre  di  questa  Chiesa  militante  per  servire 
A  un  giorno  alla  costruzione  della  Chiesa  trionfante.  Portate  i 

^^  dunque  in  pace  le  pene,  le  afflizioni  d'ogni  genere,  queste  a 

martellate  dell'Artista  divino  che  sa,  nella  sua  misericordia, 
qual  forma,  qual  pulitura  debbono  avere  le  pietre  spirituali 
prima  d'esser  messe  al  posto  )>. 

Egli,  non  solo  infondeva  nell'anima  de'  mortali  quella 
vita  che  non  finisce  mai  e  che  ri  germoglia  e  sorge  nei  ce- 
lesti regni  eternamente ,  ma  pur  sempre  nelle  lontane  re- 
gioni provvedeva  sollecito  a  tutto.  Stabiliva  il  Vicariato 
apostolico  di  Dahomey  e  lo  affidava  al  Seminario  delle 
missioni  aflfricane  di  Lione  ;  e  siccome  Napoleone  III  aveva 
bisogno  di  mostrarsi  ora  cattolico,  ora  scismatico  per  re- 
gnare qualche  anno  di  più  conforme  la  sua  doppia  politica, 
assunse  la  causa  del  cristianesimo  e  della  civiltà  in  lonta- 
ni paesi  ;  e  Pio  IX  profittando  del  momento,  potè  mostrare 
il  suo  zelo  alle  nuove  chiese  dell'  estremo  Oriente.  Un  con- 
cordato per  ristabilire  la  religione  cattolica  nella  repubblica 
d' Haiti ,  ed  un  altro  con  la  repubblica  dell'  Equatore  da 
lui  conchiusi ,  segnalarono  il  suo  pontificato.  L' enciclica  ai 
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Vescovi  del  Belgio  che  compose  la  lite  fra  i  razionalisti  e  i 
tradizionalisti ,  1'  altra  al  Vescovo  di  Breslavia  per  sotto- 
mettere affatto  i  seguaci  delle  dottrine  di  Gùnther ,  quella 
all'  Arcivescovo  di  Friburgo  suU'  educazione  popolare ,  altre 
all'  Arcivescovo  di  Monaco ,  sia  per  condannare  gli  errori 
del  Froschammer,  sia  per  fargli  avvertire  le  funeste  ten- 
denze di  certi  teologi  bavaresi  che  per  vanità  e  presunzione 
son  pieni  di  razionalismo  e  vuoti  di  fede,  addimostrano  tutta 
la  vigilanza  e  la  solerzia  del  Santo  Padre,  acciocché  i  suoi 
figli  non  divergano  dal  retto  cammino  della  salute.  Si,  i 
cristiani  d'Oceania,  d'Affrica,  d'Asia,  d' America  ebbero 
per  Pio  IX  Vicariati  apostolici  o  Vescovati  nel  tempo  più 
infelice  della  Chiesa  cattolica,  e  quando  appunto  si  perse- 
guitava col  fine  dell'  unità  della  patria  per  toglierle  T  indi- 
pendenza religiosa,  a  lei  data,  non  dagli  uomini,  ma  da 
Dio.  L'  unità  nazionale ,  che  qual  vetro  può  infrangersi  da  /^ 

un  istante  all'altro,  secondo  che  si  mostri  contraria  la  for- 
V  tuna  delle  armi,  si  vuole  dai  tristi  anteporre  ai  beni  supremi  y 

T  della  religione,  e  contro  la  volontà  di  tutti  i  cattolici.   Il  T 

proclama  del  Mazzini  ai  Romani  del  18  novembre  1866, 
che  urta  i  nervi  a  qualunque  siasi  leggitore,  è  il  baleno 
che  precede  la  tempesta,  preparata  per  loro  sciagura  dalle 
fazioni  su  Roma.  Egli  raccomanda  ai  degni  figli  degli  Sci- 
pioni ,  e  non  di  Cristo,  di  rammentarsi  le  vicende  e  i  di- 
sastri del  1849,  dicendo:  «  Vi  sieno  di  perenne  insegna- 
mento a  non  trascorrere  ad  inconsulte  azioni ,  a  moti  po- 
polari ,  per  trar  vendetta ,  armata  mano ,  sui  nemici  d' Ita- 
lia ,  delle  patite  sciagure  ,  che  l' immane  Governo  dei  preti 
si  studiava  di  rendere  ognora  più  intollerabili.  Il  compito 
d'ogni  romano  è  di  star  parato  agli  eventi  ;  ma  lorquando 
le  masnade  del  vampiro  del  Vaticano ,  non  sazio  ancora  di 
sangue  cittadino ,  volessero  irrompere  contro  di  voi ,  per 
conculcarne  gli  aviti  diritti,  oh!  allora,  forti  di  questi  e 
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memori  di  un  passato  colmo  di  gloria,  saprete  impugnar 
le  armi  e  rinnovare  le  prove  ctie  il  valor  vostro  nel  1849 
segnava  nella  storia.  Romani  !  L' Europa  tutta  ammirò  fin 
d'ora  il  virile  vostro  contegno  nei  lunghi  dolori ,  che  un 
bugiardo  e  protervo  Governo ,  ora  ludibrio  delle  genti  ci- 
vili, sta  facendo  forse  maggiori.  Un'ecatombe  di  vinti  sa- 
rebbe per  voi  atto  ingeneroso  ;  e  la  vittoria  di  un  popolo,  che 
riacquista  una  patria,  s'adombra  se,  dopo  il  trambusto 
dell'azione,  la  vendetta  ne  deturpasse  il  nobile  scopo  ». 

Pel  trambusto  detrazione  contro  Roma,  poiché  i  Ro- 
mani aborrivano  al  solo  nome  di  Garibaldi  e  di  Mazzini , 
si  leggeva  nel  Pungolo  un  articolo  scritto  dal  suo  corri- 
spondente fiorentino,  proprio  così:  «  Intanto  ferve  arden- 
tissima  la  cospirazione  mazziniana.  Ieri  io  vi  scrissi  di  armi 
A  e  proclami   sequestrati  dal  nostro  Governo;  oggi  debbo  k 

dirvi  che  i  cospiratori,  usando  di  un  vecchio  mezzo,  mentre 
facevano  sequestrare  a  Pescara  e  altrove  poche  casse  di 
„,  armi  e  di  stampati,  riuscivano  a  far  penetrare  nel  territorio  „ 

Y  pontificio,  1200  carabine  (rifles)  e  un  100,000   esemplari  » 

delle  istruzioni  e  proclami  di  Mazzini.  Un  Deputato  della  si- 
nistra riceveva  l' altro  di  a  Livorno ,  ove  trovasi ,  l' annun- 
zio del  bel  colpo  fatto  al  Governo,  e  della  completa  riuscita 
della  spedizione  ».  Non  sembri  cosa  strana  a  chi  legge,  che 
questo  corrispondente  fiorentino  scrivesse  in  tal  modo  e 
pubblicasse  tutto  ciò ,  imperocché  lo  screzio  de'  partiti  era 
allora  evidentissimo:  I  moderati  volevano  che  Roma  per 
la  Convenzione  del  15  settembre  1864  fosse  de'  Romani , 
finché  esausta  e  rifinita  non  cadesse  da  sé ,  e  caduta  nelle 
mani  del  Re  d'Italia,  coli' impostura  del  plebiscito,  divenisse 
parte  e  capitale  del  regno  d' Italia  ;  per  contro ,  il  Mazzini 
co'  suoi  aderenti ,  ghiotti  dell'  alma  città,  si  arrovellavano 
per  porvi  i  piedi,  e  col  senno,  e  con  ambe  le  mani,  farne 
centro  d'una  repubblica  italiana;  perchè  i  Agli  degli  Sci- 
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pioni  sbarazzatisi  del  Papa,  padre  spirituale  di  tutti  i  cat- 
tolici, non  saprebbero  più  che  farsi  del  Re  galantuomo, 
né  d'  altro  Re;  e  Roma,  l'antica  regina  del  mondo,  rinno- 
vando il  periodo  repubblicano  nel  tempo  nostro,  avrebbe 
a  console  un  Mazzini  per  formare  la  sua  repubblica  univer- 
sale, come  ebbe  essa,  avanti  Gesù  Cristo,  per  Console  uno 
della  gente  Cornelia. 

Queste  due  fazioni  avevano  in  Roma  i  loro  respettivi 
Comitati  romani  che  dirigevano  l'esecuzione  dell'impresa: 
l'uno  per  la  repubblica,  e  l'altro  per  la  monarchia.  I  maz- 
ziniani avendola  rotta  co'  moderati ,  rivelarono  i  nomi  dei 
componenti  del  loro  Comitato  con  la   scrittura  a  stampa 
sotto  il  titolo  Ricordo  ai  nostri  concittadini  di  Roma, 
dalla  quale  chiaro  appariva  che  codesti  signori  erano  pure 
agenti  del  Governo  fiorentino,  da  cui  avevan  paga,  onorifi- 
cenze, e  cariche  pubbliche ,  perchè  il  sommovere  per  nulla 
e  con  nulla  non  riesce  a  nissuno.  Le  stesse  parole  della 
denunzia  persuaderanno  meglio  che  le  mie  :  «  I  sopradetti 
illustrissimi  sono  i  soli ,  che  si  dicono  i  rappresentanti  del 
popolo  romano,  attesoché  sieno   stati   riconosciuti   ufficial- 
mente dal  Governo,  come  li  registra  in  quella  categoria 
dei  consorti ,  che  sul  debito  pubblico  dello  Stato  figurano 
per  la  somma  di  lire  trenta  mila  annue,   da  prelevarsi 
dal  fondo  delle  spese  segrete  del   Ministero  degl'  Interni  ; 
somma  che  viene  versata  al  Comitato  stesso  per  pagare 
le  singole  mesate  di  detti  membri ,  e  de'  loro  rappresentanti 
residenti  in  Roma  sotto  il  glorioso  titolo  di   questori,  ed 
aventi  l'incarico  di  far  circolare  diversi  giornali,  quali  sono 
la  Cronaca  Romana,  il  Roma  dei  Romani  che  vedono 
la  luce  una  volta  al  mese  in  Firenze.  Gli   autori   di  quei 
bellicosi  scritti  da  sagrestani,  sono  gli  eccellentissimi  cava- 
lieri  citati  ».   E  poiché   questi   uomini  infesti  hanno  aiu- 
tato il  Governo  fiorentino  a  rubare  gli  Stati  al  Vicario  di 
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Cristo,  che  pel  suo  grave  carattere  è  re  dei  re,  a  sottrar- 
gli i  sudditi,  a  togliergli  le  rendite  pubbliche,  a  circon- 
darlo di  nemici ,  ad  infestargli  di  emissarii  e  di  agitatori 
i  quattro  palmi  di  terra  che  gli  rimaneano,  entro  cui  il 
tenevano  come  confinato  e  prigione,  è  bene  sieno  noti  a 
tutti  i  miei  leggitori  i  loro  nomi ,  che  traggo  dalla  Civiltà 
Cattolica,  e  ne  faccio  su  questa  pagina  l'elenco  :  Presidente 
del  Comitato  nazionale  romano  era  Giuseppe  Checchetelli, 
eletto  deputato  nel  collegio  di  Tolentino,  luogo  di  sua  na- 
scita. Dopo  di  lui  veniva  Luigi  Silvestrelli  distinto  deputato 
pei  suoi  discorsi  magniloquenti  sopra  la  razza  cavallina. 
A  questi  teneva  dietro  un  certo  Mastricola,  nome  aspro 
ed  indigesto,  sotto-prefetto,  messo  al  confine  come  una 
sentinella  avanzata.  Seguivano  i  fratelli  Tittoni,  i  quali  gui- 
Jl  davano  quei  Romani  che  si  trovavano  nella  città  di  Napoli.  a 

C^  Quindi  compariva  Annibale  Santangeli  nominato  colonnello  A 

ispettore  della  Guardia  nazionale  dell'Umbria  e  delle  Marche.  ^^ 

.  Dipoi ,  Adriano  Bompiani,  semplice  scribacchiatore  di  carte  W 

T  curialesche;  e  finalmente  Quirino  Leoni,  il  Lorenzini,  l'av-  r 

vocato  Achille  Gennarelli  ed  il  conte  Manni,  quasi  tutti 
onorati  dell'  Ordine  equestre  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro, 
istituito  a  difesa  del  trono  e  della  Chiesa  cattolica,  ma 
oggi  conferito  a  larga  mano  a  chi  n'  è  acerrimo  nemico. 
Si,  il  Governo  fiorentino,  piemontizzato  per  opera  del  Na- 
poleonide,  vrulnerando  la  Convenzione  del  15  settembre  sotto- 
mano, commette  all'empia  turba  il  sacrilegio  di  consumare 
r  opera  che  l'esperienza  di  secoli  ha  reputata  santa,  perchè 
l'indipendenza  civile  del  Pontefice  influisce  grandemente 
sopra  la  giustizia  e  la  moralità  dei  popoli  della  terra.  E 
tuttoché  Pio  IX  fosse  insidiato  e  calunniato  come  Cristo, 
nella  allocuzione  tenuta  nel  Concistoro  segreto,  il  giorno  29 
ottobre  1866,  adempiute  le  parti  di  giudice  col  processo 
e  colla  condanna  di  tutte  le  iniquità  commesse  contro  la 
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Chiesa  dal  liberalismo  italiano,  sentendosi  pur  sempre 
padre  e  maestro  dei  figli  traviati ,  non  mancò  di  esortarli 
a  ravvedimento ,  e  d'istruirei  Principi  della  terra  sopra  i 
loro  doveri  con  quella  autorità  che  gli  è  propria ,  sedendo 
Egli  sulla  più  alta  cattedra  del  mondo. 

Udite  il  Santo  Padre,  voi  sciagurati  che  Io  discono- 
scete ,  e  lo  condannate  alla  pena ,  la  più  crudele ,  di  fargli 
vedere  lentamente  la  distruzione  della  sua  autorità  civile 
che  tanto  ha  giovato  all'universale!  «  Oh!  voglia  Iddio, 
che  tutti  coloro,  i  quali  sì  violentemente  combattono  la 
Chiesa,  Noi  e  questa  Santa  Sede  Apostolica ,  volgendo  gli 
occhi  e  la  mente  alla  verità  e  alla  giustizia,  una  volta  s'il- 
luminino e  si  convertano ,  e  tornati  in  se  stessi ,  e  provve- 
dendo alla  salute  delle  loro  anime,  si  affrettino  di  venire 
a  Noi,  condottivi  da  salutar  penitenza.  Nulla  certamente 
Ci  sarebbe  più  grato  che ,  a  maniera  e  secondo  l' esempio 
del  Padre  evangelico,  andar  loro  incontro  ad  abbracciarli, 
sommamente  godendo  nel  Signore,  che  erano  figliuoli  morti 
e  tornarono  in  vita ,  erano  perduti  e  sono  stati  ritrovati  ». 
Questa  similitudine  calzantissima,  questo  paragone  del  libe- 
ralismo italiano  al  più  giovane  dei  due  figli  del  mistico 
padre,  il  flgliuol  prodigo,  non  poteano  meglio  essere  espressi, 
né  la  tenerezza  paterna  può  mai  richiamare  al  proprio  seno 
figli  traviati  più  amorevolmente,  siccome  faceva  il  Santo 
Padre  ;  ma  questi  figli  prodighi  d' oggi  non  sono  ancora  ri- 
dotti alle  ghiande  ,  che  la  grande  greppia  è  ancora  fornita 
a  dovere  di  cibo,  apprestato  col  sangue  dei  poveri  contri- 
buenti. 

Quindi,  il  Santo  Padre  proseguiva:  «  Non  possiamo  non 
caldamente  scongiurare  nel  Signore,  secondo  il  dovere  del 
nostro  ufficio,  tutti  i  sommi  Principi  e  gli  altri  reggitori 
dei  popoli,  perchè  una  volta  intendano  e  attentamente  con- 
siderino il  gravissimo  dovere,  che  gli  stringe,  di  procurare 
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che  nei  popoli  si  aumenti  il  culto  e  l'amore  della  religione, 
e  d'impedire  con  tutte  le  forze  che  in  essi  si  estingua  il 
lume  della  fede.  Guai  a  quei  dominanti ,  che  dimenticando 
di  essere  Ministri  di  Dio  pel  bene ,  trascurano  di  curarlo, 
mentre  il  possono  e  il  debbono.  Ed  essi  grandemente  tre- 
mino e  impauriscano ,  quando  specialmente  colla  loro  opera 
distruggono  il  preziosissimo  tesoro  della  fede  cattolica,  senza 
cui  è  impossibile  piacere  a  Dio  :  giacché  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Cristo  incontrando  durissimo  giudizio  vedranno 
quanto  sìa  cosa  orrenda  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivente 
e  sperimentarne  la  severissima  giustizia  ». 

Ma  questi  suoi  amorosi  trasporti  pel  bene  di  tutti  non 
erano  corrisposti  che  malamente  dagli  uomini  senza  fede, 
i  quali  godevano  che  la  Santa  Sede  fosse  di  continuo  trava- 
gliata, non  solo  dalle  vilissime  mene  del  Governo  di  Firenze, 
ma  sibbene  dagli  attacchi  delle  bande  brigantesche  e  ga- 
ribaldine; impotente  Ella  a  debellarle,  stante  le  ridicole 
guarentigie  convertite  in  tanti  tranelli,  e  fatta  segno  in- 
nanzi all'Europa  d'inettitudine  a  regger  popoli  ed  a  repri- 
mere moti  inconsulti.  L' imbroglio  e  la  malafede  apparivano 
sempre  dalle  azioni  del  Governo  fiorentino  e  dalle  fazioni  ; 
imperocché  l' uno  asseriva  e  pubblicava  a  stampa  in  nome 
dell'altro,  e  questi  smentiva  per  agitare  sempre  più,  e 
col  perfido  fine  di  fare  accadere  in  Roma  qualche  disordine. 
L'  uno ,  d' accordo  alla  fin  fine  coli'  altro ,  dava  motivo  al 
fratello  d'intingere  la  penna  nel  veleno,  come  fece  il  Maz- 
zini col  pretesto  di  adontarsi  del  bando  non  suo,  come  egli 
poi  disse,  indirizzato  ai  Romani,  e  da  noi  riportato  teste, 
perché  gli  si  fosse  messo  in  bocca  qualche  biasimo  indi- 
retto per  le  enormezze  perpetrate  nel  1848  e  nel  1849, 
causa  dello  intervento  straniero  a  Roma.  Fosse  suo  il  bando 
0  non  suo ,  a  noi  non  cale ,  importa  però  trascrivere  la 
sua  lettera  autentica,  per  provare  che  ognuno  di  loro  affer- 
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rava  qualunque  mezzo  per  concitare  il  loro  partito  d' azione 
ed  i  loro  prezzolati  sicarii  :  «  Ai  Direttori  dell'  Unità  Ita- 
liana. Amici.  Leggo  nel  Daily  Telegraph  una  lettera,  che 
porta  il  mio  nome  ed  è  indirizzata  ai  Romani.  Il  giornale 
inglese  la  trovò  nella  francese  Patrie  ,  che  la  pescò  in  non 
so  quale  gazzetta  italiana,  credo  nel  Pungolo.  La  lettera 
è  una  volgare  impostura.  È  possibile  che  io  creda ,  tra  non 
molto ,  debito  mio  di  dire  ai  Romani  ciò  che  penso  delle 
cose  loro,  e  della  parte  che  essi  dovrebbero  compiere.  Ma, 
qualunque  sia  per  essere  il  mio  consiglio ,  nessun  italiano 
può  credere  eh'  io  possa  mai  chiamare  inconsiderati  o  im- 
prudenti le  virili  determinazioni  e  i  forti  fatti  di  Roma 
nel  1849.  -  23  novembre  1866.  Vostro  Giuseppe  A/azzini  n). 
Tutte  queste  subdole  scritture,  come  ognun  vede,  ten- 

Jl  devano  a  preparare  un  movimento  contro  la  sovrana  au-  JL 

A  torità  del  Santo  Padre,  appena  si  fosse  effettuata  la  par-  ^^ 

tenza  totale  delie  altre  truppe  francesi  dagli  Stati  pontificii 

,w.  in  ordine  alla  Convenzione  del  15  settembre,  e  prossimo  ne  ,*. 

»  era  il  termine;  perocché  Pio  IX   degnavasi  di  ricevere  a  ^ 

udienza  di  congedo,  la  mattina  del  6  decembre  1866,  il 
loro  generale  Conte  di  Montebello ,  lo  stato  maggiore , 
e  tutti  gli  ufficiali  del  rimanente  corpo  di  occupazione 
francese. 

Il  Generale,  in  questa  congiuntura,  diresse  al  Sommo 
Pontefice  le  seguenti  parole,  come  quelle  del  suo  Impera- 
tore, senza  chiarezza  nel  significato,  vaghe  nelle  promesse, 
con  voti  di  conciliazione:  «  Venendo  per  l'ultima  volta  ad 
offerire  alla  Santità  Vostra  i  nostri  omaggi  rispettosi,  e  a 
domandarle  la  santa  benedizione,  non  posso  non  esser  molto 
vivamente  commosso.  Vi  ha  delle  circostanze,  in  cui  la  inevi- 
tabile tristezza  dei  commiati  si  cangia  in  vero  dolore  :  ma 
un  pensiero  mi  consola.  Se  l'Imperatore,  fedele  ai  suoi 
impegni ,  richiama  da  Roma  le  sue  truppe  ,  non  per  questo 
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toglie  il  suo  appoggio  alla  Santa  Sede.  Ai  nostri  diciassette 
anni  di  occupazione  deve  succedere  una  protezione  morale 
ugualmente  importante  e  non  meno  efficace,  perchè  essa 
sarà  di  freno  per  gli  uni ,  d' incoraggiamento  per  gli  altri. 
Possa  il  tempo,  il  quale,  nella  potente  e  misericordiosa 
mano  di  Dio ,  calma  le  passioni ,  lenisce  i  dolori ,  e  fonda 
più  di  quel  che  distrugge,  possa  il  tempo,  dico,  ispirare 
a  tutti  quello  spirito  di  conciliazione  che  solo  vale  a 
recare  la  soluzione  delle  presenti  difficoltà ,  ed  assicurare 
al  Sovrano  Ponteflce  l' indipendenza  e  la  sicurtà  che  gli  è 
necessaria,  per  estendere  liberamente  la  sua  azione  spi- 
rituale fino  alla  estremità  del  mondo.  Questi  sono  i  voti , 
questo  l'omaggio  del  profondo  rispetto,  queste  le  espres- 
sioni della  viva  riconoscenza,  che  io  depongo  umilmente 
A  ai  piedi  della  Santità  Vostra  ».  E  Pio  IX,  che  sapeva  quello  a 

che   doveva   attendersi ,  ascoltato  attentamente  il  discorso 
del   Generale ,  così  parlò   a  queir  adunanza:  «  11  vostro 
y  vessillo  che  partì  dalla  Francia  diciotto  anni  fa,  colla  mis-  y 

Y  sione  di  difendere  i  diritti  della  Santa  Sede ,  fu  allora  ac-  ' 

compagnato  dai  voti  e  acclamazioni  di  tutta  la  cristianità, 
ed  oggi  rientra  in  Francia!  Io  bramo,  miei  cari  figli,  che 
vi  sia  accolto  colle  stesse  acclamazioni ,  ma  ne  dubito.  Si 
vede  troppo  bene,  in  fatti,  che  cessato  che  avrà  di  coprir- 
mi, i  miei  nemici  non  cesseranno  per  ciò  di  attaccarmi. 
Non  bisogna  illudersi:  la  Rivoluzione  verrà  qui;  che  l'ha 
proclamato ,  e  lo  proclama  ancora.  Un  personaggio  ita- 
liano alto  locato  diceva  teste  che  l'Italia  è  fatta,  ma 
non  completa.  L'Italia  sarìa  disfatta  se  vi  fosse  qui  un 
angolo  di  terra  ove  regnasse  l'ordine,  la  giustizia  e  la 
tranquillità ...  !  Sei  anni  fa ,  parlando  io  con  un  rappre- 
sentante della  Francia,  egli  mi  domandava  se  avevo  qualche 
cosa  da  significare  all'  Imperatore.  Io  risposi  :  Sant'Agostino, 
vescovo  d'ippona,  città  oggidì  francese,  vedendo  i  barbari 
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alle  porte  della  città,  chiese  al  Signore  di  morire  prima 
che  entrassero,  giacché  lo  spaventavano  i  mali  che  porte- 
rebbero seco.  E  soggiunsi  :  Ditelo  all'  Imperatore  :  egli  ca- 
pirà. L'Ambasciatore  mi  rispose:  Santità,  rassicuratevi, 
i  barbari  non  entreranno:  ma  egli  non  era  profeta.  Andate, 
figli  miei,  partite  colla  mia  benedizione,  col  mio  amore. 
Se  vedete  l' Imperatore ,  ditegli  che  prego  ogni  giorno  per 
lui.  Si  dice  che  la  sua  salute  non  è  ottima,  né  tranquilla 
la  sua  anima:  io  prego  per  l' una  e  per  l' altra.  La  Francia 
è  cristiana  ;  cristiano  dee  pur  essere  il  suo  Capo.  Bisogna 
pregare  con  fiducia  e  perseveranza ,  e  questa  nazione  sì 
grande  e  sì  forte  otterrà  quanto  desidera.  Andate,  figli 
miei ,  io  vi  do  la  mia  benedizione ,  bramando  che  vi  ac- 
compagni per  tutta  la  vita.  Non  crediate  di  lasciarmi  qui 

A  solo  e  abbandonato  da  tutti:  mi  resta  Iddio,  e  in  lui  mi  A. 

affido  !  ))  .  I 

Disse  un  francese  che  il  Papa,  quando  si  presentò  di- 
y  nanzi  a  que'  soldati  «  questo  vecchio  re  pareva  un  giudice;  V 

Y  il  suo  trono  secolare  pareva  un  tribunale,  ogni  sua  parola  » 

somigliava  ad  una  sentenza  ».  Ed  il  Balam  (1):  (c  Vidi  io 
stesso  il  Generale  di  Montebello  e  gli  ufflziali  uscire  dalla 
presenza  del  Papa  commossi ,  quasi  confusi ,  ed  alcuno 
teneva  agli  occhi  la  pezzuola.  Poco  dopo  io  fui  dinanzi  a 
Pio  IX;  anch'esso  era  commosso,  e  parlando  di  quella 
partenza  dei  francesi ,  mostrò  intendere  quanto  stavasi  se- 
gretamente lavorando,  e  sapere  che  l'Imperatore  dei  fran- 
cesi aiutava  1'  opera  trista.  Ripetè  con  me  che  confidava 
solo  in  Dio  ;  che  pregava  si  perdonasse  alla  Francia  un'opera 


(1)  Continuazione  alla  Storia  universale   della  Chiesa  cattolica. 
Voi.  II,  pag.  728. 
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che  non  era  della  Francia;  e  conchiuse  aver  mandato  la 
sua  benedizione  all'  Imperatrice  e  al  principino  imperiale  ; 
aver  promesso  di  pregare  per  l' imperatrice  ».  «  Pio  IX  non 
s'ingannava,  prosegue  lo  stesso  Balam,  le  promesse  ed  i 
trattati  di  coloro  che  aveangli  tolto,  pressoché  tutti  gli 
Stati,  sapeva  quanto  valessero  :  la  rivoluzione  verrà  qui  : 
questo  credeva,  questo  diceva,  e  se  alcuno  sperando  nei 
miracoli ,  ripeteva  e  giurava  di  no ,  sì  facevalo  perchè  cre- 
deva i  miracoli  fossero  necessari  ;  Dio  non  credette  doverli 
fare,  la  rivoluzione  andò,  e  si  franse  solo  ai  piedi  del 
Vaticano,  mentre  la  giustizia  di  Dio  gettava  di  trono  chi 
più  d'ogni  altro  aveva  operato  a  condurvela  )). 
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CAPITOLO  XLI 


SOMMARIO.  -  Parole  dell'Arcivescovo  di  Weslminsler.  -  Il  Palrizialo  romano,  e  sue  dichiara- 
lioui  al  Santo  Padre.  -  Misera  condizione  del  Messico.  -  L'armala  francese  parte  dal  Messico.  - 
Garibaldi  consii;!ia  ijli  Italiani  di  andare  alle  urne.  -  Elezioni  poliliclie.  -  Massimiliano  im- 
peratore del  Messico  è  condannalo  alla  fucilazione.  -  Ccnleuario  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo.  -  I  Rappresentami  delle  100  cillà  d' ililia  ai  piedi  di  Pio  IX.  -  Loro  indirizzo ,  e 
risposta  del  Santo  Padre.  -  Bando  del  Garibaldi  contro  Roma  [lapale,  e  contro  Napoleone  III.  - 
Bandi  del  Comitato  Nazionale  romano.  -  Garibaldi  vicino  allo  Slato  pontificio.  -  Allocuzione  di 
J,  Pio  IX  del  20  settembre  1807.  -  Arresto  di  Garibaldi.   -   Disordini  in  Firenze,  e  altrove.  j^ 

V  ?  -  Libertà  del  Garibaldi.  ^ 


Sull'alto  del  maschio  del  castello  Sant'Angelo  non 
più  sventola  la  bandiera  imperiale  francese,  ma  ondeggia 
spiegata  quella  pontificia  accanto  alla  statua  di  San  Mi- 
chele Arcangelo.  Roma  e  Civitavecchia  sono  presidiate  da 
alcune  compagnie  del  battaglione  di  volontari  francesi , 
organizzato  ad  Antibo.  L'autorità  del  Papa,  anche  fra 
gli  scogli  della  rivoluzione ,  regge  non  per  sussidio  mate- 
riale, assai  stremato,  ma  per  la  potenza  morale  che  vivifica 
del  valido  suo  soffio,  ed  è  mille  volte  più  efficace  di  quella 
fisica  sopra  tutto  il  mondo.  Però  la  presenza  di  alcune 
navi  da  guerra  nel  porto  di  Civitavecchia  a  disposizione 
dei  respettivi  Rappresentanti  in  Roma,  cioè  una  austriaca, 
una  portoghese,  una  spagnuola,  una  francese,  ed  una  degli 


-<:<i^g»- 


^g^-^ 

—  136  — 

Stati  Uniti  d' America ,  là  ancorate  sotto  colore  di  tutelare 
i  proprii  connazionali,  e  la  nobile  gara  di  devozione,  di 
fedeltà,  di  bravura  delle  truppe  indigene  e  dei  battaglioni 
d'Antibo,  rassicuravano  l'ordine  interno.  Ma  il  Sommo  Pon- 
tefice stava  adunque  per  essere  circondato  strettamente  dalle 
armi  di  chi  vuole,  per  unificare  l' Italia,  farlo  mancipio  di 
una  fazione  della  terra,  e  porre  tutti  i  cristiani  nell'  incer- 
tezza e  nel  dubbio  della  propria  fede,  e  turbare  per  sempre 
le  loro  coscienze.  E  chi  non  si  è  tenuto  alla  necessità  della 
piena  indipendenza  del  Pontefice,  si  è  esposto  nella  società 
civile  a  molti  guai.  Ben  dicea  l'illustre  Arcivescovo  di  West- 
minster  nel  di  del  Rosario,  giorno  celebre  per  le  vittorie 
riportate  contro  i  nemici  della  Chiesa  :  «  È  assioma  di  fede, 
che  la  Chiesa,  nel  disimpegno  del  suo  uffizio  divino,  è  libe- 
Jl  ra  da  ogni  soggezione  temporale.  Ma  nella  libertà  del  suo  a 

Capo  è  contenuta ,  e  da  essa  è  propugnata  la  libertà  della 
Chiesa.  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo  è  indipendente  da   ogni 
(U  potere  terreno  sia  nella  sua  persona,  come  nel  suo  uffizio,  w 

'  e  questa  indipendenza  è  una  salvaguardia  per   la  purità  » 

della  dottrina  e  della  disciplina  in  tutta  l' Unità  cattolica. 
Finché  il  mondo  era  pagano,  i  Pontefici  propugnarono  la 
loro  indipendenza  col  martirio.  Allorché  il  mondo  divenne 
cristiano,  tale  indipendenza  fu  loro  assicurata  dal  possesso, 
e  sovranità  di  Roma.  Egli  era  necessario  che  essi  posse- 
dessero un  territorio,  in  cui  potessero  esercitare  il  loro 
apostolico  ministero  in  perfetta  libertà.  Il  possesso  di  Roma 
e  della  sua  Sovranità  fu  il  mezzo  di  cui  la  Provvidenza 
si  servì  per  tal  fine.  Due  sovranità  non  possono  coesistere 
nel  medesimo  luogo,  e  la  Provvidenza  divina  ordinò,  che 
gì'  Imperatori  romani  si  portassero  a  Costantinopoli ,  e  la- 
sciassero cosi  i  Pontefici  soli,  e  sovrani  indipendenti  ;  e 
quest'ordine  provvidenziale  continuò  a  traverso  dei  secoli 
e  dei  pericoli  fino  a  questo  giorno.  In  una  parola,  dunque, 
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per  la  libertà  spirituale  della  Chiesa  è  necessaria  V  indi- 
pendenza del  suo  Capo  ;  e  pel  paciflco  esercizio  di  questa 
personale  indipendenza  sono  necessari  un  territorio  ed  un 
trono.  Imperocché  chi  è  indipendente  è  sovrano;  e  la  so- 
vranità esclude  ogni  superiore.  Ma  questa  è  precisamente 
la  disposizione  che  il  divin  volere  ha  ordinata  pel  Vicario 
di  Cristo  in  Roma  e  nelle  sue  provinole,  e  ciò  è  quello 
che  gli  uomini  chiamano  suo  Potere  Temporale  ;  un  ordine 
provvidenziale  che  assicura  in  pace  la  sua  libertà  personale, 
e  la  suprema  sua  direzione  sopra  tutta  la  Chiesa  sparsa 
nel  mondo  ». 

La  indipendenza  del  Papa  è  voluta ,  non  solo  da  tutto 
l'Episcopato  cattolico  e  dai  fedeli  sparsi  su  tutta  la  terra , 
ma  pure  dagli  stessi  Romani ,  i  quali ,  arbitri  di  sé ,  re- 
spingono l'amplesso  fraterno  degli  araldi  della  rivoluzione, 
e  mostrano  ad  evidenza  in  ogni  occasione  che  l'indipen- 
denza di  Pio  IX  vai  più  dell'unità  della  patria,  quand'an- 
che fosse  fatta  dal  Garibaldi ,  dal  Mazzini ,  o  da  Vittorio 
Emanuele  II.  Infatti ,  anche  il  31  decembre  1866 ,  nelle 
ore  pomeridiane  ,  Sua  Santità  recatasi  in  treno ,  accompa- 
gnata dalla  nobile  Anticamera,  alla  chiesa  del  Gesù  per 
assistere  al  canto  dell'inno  Ambrosiano  in  rendimento  di 
grazie  a  Dio  per  la  fine  dell'anno,  ebbe  il  gran  conforto  nel 
percorrere  quelle  vie  di  vederle  tutte  gremite  di  popolo,  e 
gremita  la  piazza  che  si  allarga  innanzi  alla  chiesa.  Al  vedere 
le  finestre  dei  palazzi  e  della  case  circostanti  apparate  con 
arazzi  e  tappeti ,  accalcate  di  dame  e  di  gentiluomini ,  che 
sventolavano  fazzoletti  bianchi  e  partecipavano  all'  entusia- 
smo indescrivibile  con  cui  il  popolo  acclamava  all'  amatis- 
simo Padre  e  Sovrano,  pensa,  o  lettore,  quale  gioia  pro- 
vasse, e  quanto  il  travagliato  suo  cuore  si  aprisse  agli  au- 
gurii  di  ogni  felicità,  ed  alle  proteste  sincere  di  fedeltà 
e  di  devozione  a  tutta  prova ,  perciocché  le  infinite  falsità 
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che  divulgavano  gli  arruffa-popoli  circa  le  disposizioni 
del  popolo  romano  erano  smentite  dai  fatti.  La  seguente 
nota,  che  il  Giornale  di  Roma,  del  29  dicembre  1866, 
pubblicò,  serva  ai  ribaldi  di  confusione:  «  Una  Commissione, 
composta  dei  signori  Principe  Rospigliosi ,  Duca  Grazioli , 
Don  Eugenio  dei  Principi  Ruspoli,  e  del  Marchese  Patrizi, 
avendo  avuto  l'onore,  il  giorno  10  dicembre,  di  essere  am- 
messa in  udienza  particolare  dal  Santo  Padre,  e  di  rinnovar- 
gli, a  nome  di  una  gran  parte  del  Patriziato  e  dei  cittadini 
di  Roma,  quell'ofTerta  delle  loro  persone  già  fatta  in  altre 
circostanze,  la  Santità  Sua,  con  sovrano  autografo  ,  in  data 
del  26  dicembre  stesso,  si  degnò  esprimere  a  tutti  i  suoi 
fedeli  sudditi  di  Roma  la  sua  piena  soddisfazione  ed  i  suoi 
ringraziamenti,  compartendo  loro  l'apostolica  Benedizione, 

]^  e  riservandosi  di  valersi  dell'opera  loro,  qualora  lo  giudi- 

casse opportuno.  Una  tale  espressione   di   sovrano   gradi-  '.;|^' 

mento,  e  la  speranza  di  vedere  approvata  la  loro  olTerta, 
y.  è  la  più  bella  ricompensa,  cui  potevano  aspirare  coloro,  i  y 

»  quali  in  unione  ai  molti  loro  concittadini ,  che ,   sia  nella  » 

milizia,  sia  nei  pubblici  ufflcii ,  servono  fedelmente  il  Go- 
verno pontificio,  desideravano  provare,  anche  coi  fatti, 
quanto  fosse  loro  a  cuore  la  difesa  dei  diritti  della  Santa 
Sede,  ed  il  mantenimento  dell' ordine  pubblico  di  quest'alma 
città,  e  l'ambizione  loro  di  rimaner  sempre,  quali  sono, 
fortunatissimi  sudditi  del  loro  amato  Pontefice  e  Sovrano  ». 
Tali  erano  e  sono  i  sentimenti  del  popolo  di  Roma  circa 
la  sovranità  del  Papa. 

Era  questo  un  gran  conforto  per  Pio  IX;  ma  nello 
sconquasso  generale  d'  Europa,  e  si  può  dire,  quasi  di  tutto 
il  mondo,  non  bastava  a  lenire  l'ambascia  dell'animo  suo, 
travagliato  in  tante  guise,  perchè  la  pace  era  distrutta 
dagli  ambiziosi  anco  in  America.  Sino  dal  1863,  Pio  IX, 
come  si  disse ,  denunziava  al  mondo  gli  attentati  di  Juarez 
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al  Messico,  ove  si  profanavano  i  santi  altari,  si  aboliva 
la  libertà  della  Chiesa,  e  si  usurpavano  i  beni  ecclesia- 
stici. Ora  i  repubblicani  erano  riusciti  a  sollevare  il  Tamau- 
lipas,  il  Nueva  Leon,  il  Zacatecas  ed  il  Miclioacan,  e  si 
facevano  a  battere  gli  austriaci  lungo  il  Rio  Bravo  ;  ed 
Escobedo ,  generale  repubblicano ,  rientrava  a  Matamoros, 
e  le  strade  di  Queretaro,  San-Luis  e  Monterey  erano  ta- 
gliate dalle  bande  di  arditi  guerilieros.  Ecco  a  che  punto 
era  l'impero  di  Massimiliano  I,  fondato  dal  Bonaparte, 
dopo  due  anni  di  regno  !  Le  casse  erano  vuote ,  l' armata 
reclamava  il  suo  soldo,  e  minacciava  di  far  defezione;  e 
certamente  l'avrebbe  fatta,  poiché  i  soldati  servono  chi 
li  paga. 

Il   maresciallo   Bazaine  in  tale   situazione  imprestò , 

Jl  il  5  febbraio  1866  ,  alla  Corte  di  Messico  cinque  milioni , 

e  ne  fu  rimproverato  dal  Gabinetto  delle  Tuilerie ,  e  proi- 
bito di  consentire  altra  volta  a  simile  liberalità.  11  Ministro 

,y.  degli  affari  stranieri  di  Francia,  nella  sua  circolare  in  data  .. 

^  del  26  gennaio  1866,  scriveva  al  Rappresentante  francese  al  T 

Messico:  «  Bisogna  che  la  nostra  occupazione  abbia  un 
termine,  e  dobbiamo  prepararcisi  presto.  L'Imperatore  v'in- 
carica, signore,  di  fissarlo  di  concerto  col  suo  augusto 
alleato,  dopo  che  una  leale  discussione,  alla  quale  il  ma- 
resciallo Bazaine  è  naturalmente  chiamato  a  prender  parte, 
avrà  determinato  i  mezzi  di  garantire,  quanto  sia  possibile, 
gì'  interessi  del  governo  messicano ,  la  sicurezza  dei  nostri 
crediti,  ed  i  reclami  dei  nostri  nazionali.  Il  desiderio  di 
Sua  Maestà  è  che  1'  evacuazione  possa  cominciare  verso 
l'autunno  prossimo  ».  Nel  mese  di  settembre  dello  stesso 
anno,  il  generale  Castelnau,  aiutante  di  Campo  di  Napo- 
leone III,  partiva  per  Messico ,  con  la  missione  di  provocare 
l'abdicazione  di  Massimiliano,  e  di  ordinare  il  rimpatrio 
delle  truppe  francesi ,  non  in  tre  distaccamenti ,  come  an- 
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teriormente  era  stato  deciso,  ma  in  un  solo  corpo ,  capace 
d'impedire  ogni  velleità  d'attacco  dalla  parte  degli  juaristi, 
di  cui  il  numero  e  le  forze  aumentavano  incessantemente. 
Ma  dopo  avere  esitato  qualche  tempo,  Massimiliano,  che 
aveva  accettato  il  concorso  dei  generali  Marquez  e  Mira- 
mon,  che  gl'imperiali  avean  fatti  venire  di  Europa,  ricusò 
di  vedere  il  generale  Castelnau  e  risolse  di  mandare  l' Im- 
peratrice a  Miramar  e  di  ritenere  il  potere.  Una  Giunta, 
convocata  da  lui  il  14  gennaio  1867,  si  pronunziò  all'una- 
nimità, meno  cinque  voti,  pel  mantenimento  dell'Im- 
pero. L'occupazione  francese  era  già  al  suo  termine.  Alla 
fine  di  gennaio  1867,  l'armata  francese,  in  piena  ritira- 
ta, si  allungava  come  un  nastro  d'acciaro  sulla  strada 
polverosa  di  Messico  a  Vera-Cruz.  L' armata  non  era 
inquietata  ;  i  liberali  si  tenevano  a  distanza  sul  suo  pas- 
saggio, ma,  altrove,  essi  avanzavano  senza  ostacolo.  Era 
ben  facile  prevedere ,  che  dopo  la  partenza  dei  francesi , 
per  lo  spirito  repubblicano  che  traboccava  anche  dagli  Stati 
Uniti ,  e  per  quello  che  travagliava  l' infelice  Europa  (poi- 
ché un  Bonaparte  avea  cacciato  d'Italia  lo  straniero  per 
metterlo  nel  Messico),  un  sollevamento  contro  Massimiliano 
pigliasse  improvvisamente  un  carattere  più  serio.  Le  guer- 
riglie repubblicane  scaturivano  da  per  tutto,  e  non  a  torto, 
favorite  dalla  politica  nazionale  bandita  dal  trono  imperiale 
di  Francia ,  la  quale  ,  stando  al  principio  ,  non  ammetteva 
che  i  Messicani  di  puro  sangue  avessero  sul  trono  un  au- 
striaco. L'imperialismo  era  rimasto  solo  di  fronte  ai  suoi 
feroci  avversari  più  per  amore  della  religione  e  della  fede 
cattolica  che  per  libidine  di  comando,  e  non  aveva  in  po- 
tere suo  che  quattro  sole  città  importanti,  cioè  Messico, 
Puebla,  Vera-Cruz  e  Queretaro.  Per  lo  scompiglio  uni- 
versale cagionato  dai  nuovi  pervenuti,  il  Messico  non 
avea  mai  veduto  azioni  sì  fortemente  impegnate ,  sì  osti- 
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natamente  sostenute  come  allora;  e  l'influenza  della  Re- 
pubblica americana  spingeva  colà  il  partito  d'azione  a 
guerra  aperta,  mentre  quello  d'Italia,  raffrenato  dalla 
Francia,  non  potea  aprire  la  breccia  a  Roma ,  inquantochè 
la  politica  volpesca,  e  crudele,  del  governo  gallosardo  fio- 
rentino, era  quella  di  vedere  la  lenta  consumazione  della 
autorità  suprema  del  Papa,  possibilmente  senza  armi. 

Lo  stesso  portabandiera  del  partito  d'azione  d'Italia,  il 
Garibaldi,  vedendo  che  le  sue  armi  non  basterebbero  contro 
r  urto  di  quelle  piemontesi  e  francesi ,  che  posate  col  fine 
di  contemplare  la  caduta  di  Roma  con  modi  subdoli  sareb- 
bero state  riprese  e  rivolte  contro  di  lui  come  in  Aspro- 
monte, se  osasse  brandirle,  entrato  in  Firenze  in  sul  mez- 
zogiorno del  21  febbraio  1867  con  corteggio  di  cinque 
jL  carrozze  scoperte,  nella  prima  delle  quali   sedeva  egli  col  À 

Crispi  e  col  fornaio  Dolfl   (nelle  altre   erano  i  varii  capi  (."^ 

delle  Logge  massoniche ,  tutti  suoi  fratelli  ed  amici),  non 
mancò,   quale   autorità   democratica,   di   consigliare  con  y. 

suo  bando  gl'Italiani  di  andare  alle  urne,  anziché  al  campo, 
per  le  elezioni  della  nuova  Camera  ;  perciocché  con  de- 
putati della  sua  risma,  la  consumazione  del  Governo  tem- 
porale del  Papa  sarebbe  più  sollecita.  E  siccome  le  parole 
del  Garibaldi  avevano  un  gran  valore  sulla  plebaglia  del 
Regno  d' Italia,  e  furono  tema,  e  fecero  il  giro  alla  indiavo- 
lata, con  variazioni  e  fioritura  d'ogni  sorta,  a  Bologna, 
Ferrara,  Rovigo,  Venezia  ed  altrove,  ci  facciamo  un  dovere 
di  trascriverle  come  testo  di  quella  sua  lingua  infernale  da 
cui  escivano:  «  Cittadini  all'urna!  In  Italia  bisogna  assicurare 
la  libertà  minacciata  e  messa  in  pericolo  dal  clericalismo  e 
dai  suoi  complici.  Gli  sforzi  di  tutti  gli  uomini  liberi  de- 
vono essere  rivolti  a  questo  supremo  scopo.  Nella  nuova 
Camera  non  devono  avere  voto  i  partigiani  di  progetti  li- 
berticidi, né  i  satelliti  delle  cadute  dinastie,   tutte  soll- 


-<:<i->g»- 


^ 

—  142  — 

dali  dell'  Impero  e  del  Papato.  Le  elezioni  generali  possono 
perdere  o  salvare  la  nazione ,  fare  del  nostro  paese  un 
campo  di  reazione  o  di  progresso.  I  clericali  sono  sudditi 
e  militi  di  una  potenza  straniera,  autorità  mista  ed  uni- 
versale, spirituale  e  politica,  che  comanda  e  non  si  lascia 
discutere,  semina  discordie  e  corrompe.  A  questi  ostinati 
nemici  della  patria  nostra  e  della  civiltà  voglionsi  to- 
gliere i  mezzi  di  nuocere.  Il  patrimonio  ecclesiastico  deve 
essere  consacrato  al  progresso  intellettuale,  morale  e  ma- 
teriale del  popolo,  a  sollievo  della  pubblica  fortuna.  Come 
la  nostra  lotta  coi  clericali  tiene  oggi  sospeso  tutto  il  mondo 
civile,  così  la  nostra  vittoria  su  loro  sarà  Tacclamata  ri- 
vendicazione della  libertà  di  coscienza,  e  il  trionfo  della 
ragione  sul  pregiudizio.  Cittadini,  all'urna  dunque,  all'urna 
tutti  !  Le  vostre  schede  diranno  al  mondo  di  qual  Governo  a 

siamo  degni,  e  se  meritiamo  d'essere  una  grande  e  libera  A 

nazione.  Firenze  22  febbraio  1867.  Q.  Garibaldi  ».  Chi 
avesse  detto,  diceva  in  Livorno  un  Capitano  di  mare  che  y^ 

ebbe  a  bordo  come  mozzo  di  nave  il  Garibaldi  giovinetto, 
e  il  padre  di  lui  qual  marinaro  pel  viaggio  in  America,  che 
un  di  lo  avrebbe  forse  salutato  Generale  in  Italia  e  Maestro 
di  libertà  di  coscienza  e  /'a/^r  pai nae!  Veda,  aggiungeva 
egli,  se  fosse  ancora  a  Firenze,  lo  avrei  riveduto  volentieri, 
tanto  più  che  mi  disfeci  di  tutti  e  due  bruscamente,  ma 
girando  egli  ora  l'Italia  pel  progresso  intellettuale,  mo- 
rale e  materiale  del  popolo,  io  che  son  vecchio,  non  posso 
andargli  dietro  per  dirgli:  Garibaldi,  avete  fatto  un  bel 
salto!  E  non  mortale,  io  soggiunsi,  perciocché  applausi, 
sventolar  di  pezzuole,  dimenar  di  braccia,  levate  di  cap- 
pelli, complimenti  municipali,  carrozze  di  gala,  urli  a 
squarciagola,  e  suono  di  man  con  essi  ,  tutto  si  fa  per 
tema  di  lui.  Dal  palazzo  Zeccliin  in  Venezia,  vellicando 
egli  i'  orgoglio  veneziano  anzi  tutto ,  entrò  a  parlare  contro 
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j  preti  e  contro  Roma  appunto  così  :  «  Abbiamo  ancora  un 
bocconcino  del  nostro  paese  che  è  fuori  del  gregge,  boc- 
concino che  non  manca  di  avere  la  sua  importanza...  Roma. 
Dunque  Roma,  che  quei  signori  mitrati  non  vogliono  cedere 
all'  Italia,  e  che  pure  è  nostra  capitale,  colle  buone  o  colle 
cattive  faremo  in  modo  che  ce  la  diano.  Quei  signori 
preti,  che  per  tanti  secoli  l'hanno  goduta,  deturpata, 
trascinata  nel  fango,  e  del  primo  popolo  ne  han  fatto 
una  cloaca,  sarebbe  tempo  che  finissero  d'insudiciarci, 
che  ci  lasciassero  la  nostra  capitale.  Io  sono  persuaso  che 
l'Italia  ha  abbastanza  valorosi  per  prendersela  colle  armi. 
Ma  non  credo  che  sia  il  caso.  Roma  è  nostra,  è  nostra 
legalmente.  In  conseguenza  andremo  a  Roma,  come  an- 
diamo nella  nostra  stanza,  in  casa  nostra.  Spero  che  non 


I 
A  vi  sarà  bisogno  di  prendere  le  armi  !  troppo  facile  sarebbe  i 

andarvi  colle  armi;  noi   siamo   assuefatti  a  imprese   ben  A 

pili  ardue  !  Dunque  oggi  gì'  Italiani  devono  ottenere  Roma  i> 

y  coi  mezzi  legali;  chiederla  al  Governo  italiano,  e  per  con-  v 

T  seguenza  mandare  rappresentanti  al  Parlamento  che  non  T 

patteggino  coi  preti,  né  coi  complici  dei  preti,  ne  coi  pro- 
tettori dei  preti  ». 

Quali  fossero  i  ìnezzi  legali  dei  garibaldini  per  man- 
dare alla  Camera  chi  voleva  subito  Roma,  sei  sa  ognuno, 
massime  quegli  elettori  incaricati  dello  spoglio  delle  schede  \ 

e  dello  squittinio  che  si  trovarono  talvolta  nelle  peste  e  ne 
uscirono  solo  dopo  vista  la  violenta  rottura  delle  urne.  La 
legalità  garibaldesca  era  quella  d'impaurire  gli  elettori 
con  minacce ,  per  cui,  i  più  astenendosi  dal  suffragio  per 
non  incogliere  in  peggior  male,  lasciavano  i  tracotanti  pa- 
droni del  campo.  Venuto  il  10  marzo  1867  fu  proceduto 
alle  elezioni,  e  siccome  ci  piace  sempre  provare  il  nostro 
assunto,  diremo  che  a  Milano  erano  inscritti  10,372  elettori, 
e  soli  4,443  si  curarono  di  esercitare  il  loro  diritto  ;  a  To- 
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Fino  di  5,497  elettori  furono  2,404  i  votanti  ;  a  Firenze  dove 
più  efficace  era  Fazione  del  Governo  e  piti  caldo  l'impe- 
gno, di  9,250  elettori  ve  ne  concorsero  soli  3,195,  un  buon 
quarto  de'  quali  erano  ufficiali  pubblici,  che  s'incomo- 
dassero per  tale  faccenda.  Con  questa  proporzione ,  e  non 
altrimenti,  andò  l' affare  da  per  tutto  così ,  e  appena  un 
terzo  dei  liberali  potè  essere  strascinato  dai  caporali 
delle  varie  fazioni  o  dall'  oro  dei  candidati  per  avere  più 
voti  ed  esser  deputati.  In  quel  dì  riuscirono  eletti  de- 
finitivamente soli  149  dei  493  deputati,  rimasti  tutti  gli 
altri  a  dover  tentare  il  cimento  del  ballottaggio  fissato  per 
la  domenica  17  marzo.  Il  dire  tutto  ciò  che  i  caporioni 
facessero  per  raggranellare,  disciplinare,  condurre  all'urna 
quanti  più  potessero  de'  loro  aderenti,  anco  pagando  e  ri- 
A  pagando,  non  è  possibile,  perchè  tali  fatti  occulti  si  sanno,  A 

ma  non  si  veggono  ;  e  nonostante  l' arrocarsi  gridando ,  il  A 

tempestare ,  il  promettere  mari  e  monti ,  il   minacciare , 
,„  non  valsero  a  scuotere  dalla  loro  indifferenza,  e  dal  loro  prò-  „ 

T  posito  i  due  terzi  degli  elettori,  che  continuarono  ad  aste-  ' 

nersi.  Questa  guerra  civile  incruenta,  combattuta  sì  ver- 
gognosamente da  una  sola  terza  parte  degli  elettori ,  varrà 
a  sottoporre  la  nazione  di  venticinque  milioni  d' anime 
alle  leggi  del  Parlamento,  ed  alle  azioni  del  Governo  fio- 
rentino ?  Oltre  di  ciò ,  la  Gazzetta  cV  Italia^  che  ne  sapeva 
più  di  me ,  che  scrivo ,  mentre  pendevano  ancora  dai  bal- 
lottaggi le  ultime  elezioni,  proprio  in  Firenze,  stampava 
appunto  queste  parole  che  dicono  abbastanza:  ce  Da' bassi 
fondi ,  ove  il  vizio  connubia  con  l'astuzia  e  con  la  infamia, 
sono  schiumati  a  galla  candidati,  che  non  possono  essere 
veduti  in  alto  senza  correre  involontariamente  al  patibolo 
a  cui  sembrano  sottratti....  La  pubblica  opinione  è  una 
berlina  senza  efficacia  per  molti  esseri  disgraziati ,  che 
dalla  bassezza  della  loro  abbiezione  hanno  mirato  a  strap- 
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pare  al  cerimoniale  quel  titolo  CC  onorevole ,  che  non   po- 
tevano ottenere  dal  carattere  ».  E  la  Nazione  del  26  marzo, 
parlando  di  proposito  della  qualità  di  quel   membri  ono- 
revolissimi, anch'essa  diceva  cosi;  «  Il  Parlamento  è  stato,  j 
da  una  malaugurata  coalizione  di   dispetti   e   di  rancori ,  | 
privato  d'elementi  preziosi  :  i  pregiudizii  e  la  Frammasso-  ' 
neria  ci  hanno  rimandato,  specialmente  da  alcune  province 
del  mezzogiorno,  non   pochi   rappresentanti,  che  sarebbe 
stata  carità  di  patria  lasciare  alle  case  loro  ».  Una  volta 
che  la  ministeriale  Nazione  deplorava  anch'essa  l'effetto 
delle  ultime  elezioni,  tanto  più  noi  dobbiamo  lam.entare  e 
piangere  amaramente  la  sventura  d' Italia  d'essere  caduta 
nel  fango;  e  voglia  Iddio,  dopo  l'espiazione  delle  sue  colpe,  | 
assorga  e  riami  la  virtù,  la  fede  dei   suoi   padri.   Quello 
A             sia  da  attendersi  di  giusto  o  di  equo  da  legislatori  siffatti, 
A            ognuno  sei  vede,  se  pensa  che  la  Camera  passata,  comecché             A 
non  composta  del  tutto  di  bassi  fondi,  di  gente  al  patibolo             ^^ 
sottratta,  emanò  la  legge  Cri  spina  o  dei  sospetti,  non  rispar-            s/ 
mio  alcun  ordine  religioso  colla  infausta  legge  dell' 8  lu-             v 
glio  1866,  e  che  fu  causa  dei  gravi  turbamenti  di  Palermo 
e  di  Sicilia  domati  da  Raffaele  Cadorna,  si,  ma  con  la  forza 
di  ben  quaranta  mila  uomini,  spacciandoli  opera  di  preti 
e  di  frati  per  farne  argomento  di   accuse  alla   parte  che 
volevasi  opprimere,  e  togliere  odio  a  quei  del  Governo  pei 
nuovi  provvedimenti  contro  la  Chiesa.  Ma  di  chi  fosse  la 
colpa,  lo  giudicò   giustamente  il   Cantù  nella  sua  Croni- 
storia, voi.  3,  pag.  690  a  692,  a  cui  rimandiamo,  per  non 
essere  prolissi,  l'avveduto  lettore,  non  senza  però   ripor- 
tare queste  gravi  parole  di  lui:  «  La  vera  colpa  cadea  su 
quelli  che  s' imposero  alla  Nazione  per  isgovernarla  a  loro 
modo,  e  che  negli   impieghi   anche  più  gelosi  metteano 
persone  o  inette  o  ribalde.  Il  La  Farina  e  i  suol  aveano  ac- 
canito i  Siciliani  contro  il  Governo  antico.  Il  Governo  nuovo 
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non  riuscì  per  nulla  migliore  dell'  antico ,  anzi  più  esoso 
in  ragione  delle  lusinglie  sparnazzate;  donde  scredito  della 
legge  e  dei  depositari  di  essa,  e  fremito  pel  continuo  con- 
culcamento  degli  interessi  materiali  del  paese  ». 

È  lunga  la  pena  che  i  popoli  della  terra  patiscono  a 
cagione  dei  perturbatori,  ma  duraturo  sarà  eziandio  l'or- 
dine ricostituito,  poiché  il  diritto  e  la  verità,  quanto  più 
si  conculcano,  tanto  meglio  poi  si  fortificano  dagli  uomini 
di  cuore  e  di  senno,  che  non  sono  pochi  in  Italia,  e  nel 
mondo.  L'attuale  disordine  sarà  scuola  all'ordine,  inquan- 
tochè  gli  uomini  raccapricciti  dalle  scelleraggini  dei  faziosi, 
scossi  dal  fremito  del  terrore,  si  sveglieranno  dalla  lunga 
apatia,  si  daranno  a  ricostituire  l'umana  famiglia  secondo 
l'ordine  cristiano  e  civile.  Ora  però  non  è  anche  il  tempo,  il 
quale  verrà,  ma  dopo  che,  per  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormen- 
tati, non  sieno  rimaste  inorridite  le  genti,  come  appunto,  per 
somma  sventura,  avviene  nel  Messico.  La  presa  di  Puebla 
per  parte  degli  juaristi,  avvenuta  il  2  aprile  1867,  fu  conside- 
rata come  un  avvenimento  militare  che  doveva  decidere 
della  sorte  della  campagna.  Era  rotta  la  linea  dal  Messico  a 
Vera-Cruz ,  che  gì'  imperiali  avevano  tanto  interesse  a  con- 
servare, e  la  fuga  dell'  Imperatore,  nel  caso  d' insuccesso 
per  parte  sua,  era  resa  difficilissima.  Risoluto  a  prendere 
il  comando  in  capo,  Massimiliano  partì  il  13  marzo  per 
la  città  di  Queretaro,  dove  Miramon,  Mejia  e  Marquez 
avevano  fatto  la  loro  piazza  d'armi.  Egli  lasciava  Messico 
sotto  la  guardia  del  generale  Tabera,  ministro  della  guerra, 
e  del  generale  O'Harran,  col  titolo  di  prefetto  politico.  I 
repubblicani  andarono  tosto,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Escobedo,  a  mettere  l'assedio  davanti  Queretaro,  ove,  per 
tradimento  del  colonnello  Lopez,  le  truppe  repubblicane  vi 
penetrarono  nella  notte  dal  14  al  15  maggio.  Massimiliano 
fu  fatto  prigioniero  senza  condizioni,  con  Tommaso  Mejia, 
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Castillo,  molti  generali,  14  colonnelli,  18  luogotenenti  colon- 
nelli e  qualche  migliaio  di  soldati.  Il  20  giugno,  la  città  di 
Messico,  dopo  un  assedio  di  settantotto  giorni,  capitolava 
ugualmente,  dinanzi  le  forze  repubblicane,  comandate  dal 
generale  Porfirio  Diaz,  Ci  asterremo  dal  narrare  tutte  le 
crudeltà,  e  solo  diremo  che  la  religione  non  serve  più  di 
scudo  ai  sacerdoti,  né  l' innocenza  ai  pargoletti  ;  che  donne 
e  donzelle  inerrai  non  trovano  scampo  ;  si  percuote  e  si 
caccia  la  vecchiezza,  e  la  ferocia  nello  incrudelire  non 
trova  confini,  perchè  i  repubblicani  non  risparmiano  sesso, 
ordine,  età,  nulla.  Ninno  degli  uomini  de' nostri  tempi  può 
somigliare  ai  repubblicani  juaristi  che  di  umano  niente 
hanno  più:  come  lupi  affamati  mai  si  saziano  di  sangue 
e  ne  sono  più  avidi  che  mai.  Pubblicarono  intanto  nella 
città  il  seguente  proclama,  portato  dal  generale  Diaz  de 
la  Vega: 

REPUBBLICA   MESSICANA 
Quartier  generale. 


ìi 

I 


Queretaro  19  giugno  1867. 


«  11  segretario  della  guerra  comunica  ciò  che  segue: 
Il  14  del  presente  mese ,  a  undici  ore  di  sera ,  il  Con- 
siglio di  guerra  ha  condannato  a  morte  Ferdinando  Mas- 
similiano di  Habsbourg,  Don  Michele  Miramon  e  Don 
Tommaso  Mejia.  Il  Maggior  generale  di  questo  dipartimento 
ha  confermato  la  sentenza  il  15,  e  ordinato  ch'essa  fosse 
eseguita  il  16;  ma  è  stata  sospesa  fino  ad  oggi  dal  Governo 
supremo.  Sono  adesso  sette  ore  di  mattina,  e  la  sentenza  è 
stata  eseguita,  ed  i  qui  sopra  nominati,  Massimiliano,  Mi- 
ramon e  Mejia  sono  stati  fucilati. 

firmato  -  Escobedo  )>. 
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È  doloroso  il  sapere  che  invano  la  diplomazia  straniera 
'  intervenisse  a  strappare  dalle  mani  della  morte  Massimi- 

liano, perchè  la  maggioranza  del  Consiglio  de' ministri  mes- 
;  sicani,  e  particolarmente  Leido  de  Tejada,  più  crudo   di 

'  tutti,  anco  di  Juarez  piti  inclinato  alla  clemenza,  si  pronun- 

ciò per  l'esecuzione  della  sentenza  di  morte  ;  inquantochè 
Massimiliano,  dicevasi,  aveva  usurpato  l'autorità  suprema, 
;  ibmentato  la  guerra  civile  al  Messico,  ed  emanato  il   de- 

I  creto  del  3  ottobre  1865,  che  aveva  fatto  versare  il  sangue 

[  di  tanti  repubblicani,  specialmente  dei  generali  Arteaga  e 

;  Salazar.  Infelice  Massimiliano!  Giunto  appena  ai  35  anni  di 

';  età  si  era  distinto  quale  uomo  letterato  ;  e  come  governa- 

tore del  regno  Lombardo-Veneto,  per  la  sua  benevolenza  e 
'  la  sua  moderazione,  seppe  farsi  amare  così ,  che  anche  su 

K  questa  pagina,  non  compra  dall'oro   della   rivoluzione,  è  A 

d'uopo  lamentare  la  sua  fine  infelice.   Il   suo   grande   er-  j^^ 

rore  fu  quello  di  credere  alle  belle  promesse  di  un  Bona-  <' 

parte,  arruffatore  di  popoli,   e   ritenere   sul   serio  il  voto  w 

dei  Notabili,  oggi  che  l'anarchia  trionfa,   fidando,    inge-  "< 

nuamente   che   il   Messico   1'  avrebbe   aspettato  come  un 
liberatore,  mentre  per  la  influenza  del  Governo  di  Wasin- 
gthon  vi  dominavano   al  più  alto   punto   l'odio   alla  mo- 
narchia e  l'istinto  della  nazionalità.  Ma  questo  suo  errore  j 
gli  costò  la  vita,  che  coraggiosamente  espose  alla  morte  j 
dopo  aver  giustificato   la   sua  condotta  con  un  indirizzo              \ 
alle  truppe.  Il   suo   corpo   fu  imbalsamato  e  rimesso  al              i  , 
vice-ammiraglio  austriaco  Tegethoff,  che  lo  trasportò  in 
Austria,  alla  vista  del  quale,  la  imperatrice  Carlotta,  sua 
moglie,  che  poscia  divenne  pazza,  e  la  Famiglia  imperiale, 
non  so  se  mai  più  abbiano  sentita  pena  più  acerba.  I  suoi  j 
funerali  furono  celebrati  in  gran  pompa  a  Vienna  il  19  gen-  i 
naio  18G8,  e  l'anima  sua  libera,  e  non  vittima  dei  carnefici 
come  il  suo  corpo,  sarà  stata  giudicata  rettamente  da  chi 
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regna  in  eterno  nei  cieli  con  quella  giustizia  che  di  rado 
ha  sede  sulla  terra. 

In  questo  anno  1867,  nel  mese  stesso  di  giugno,  in 
cui  l'infelice  Massimiliano,  ingannato  e  tradito  dalla  po- 
litica dell'  Imperatore  de'  francesi,  moriva  fucilato,  il  Santo 
Padre ,  per  ravvivare  la  fede ,  celebrava  in  Roma  con  so- 
lennità straordinaria  il  diciottesimo  Centenario  del  martirio 
dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  la  Canonizzazione  di 
venticinque  Beati.  Dall'Oriente  fu  numeroso  il  concorso  di 
Vescovi  cattolici,  e  di  fedeli,  Greci,  Melchiti,  Rumeni,  Ruteni. 
Siri,  Caldei,  Maroniti,  Armeni,  Cofti,  per  testimoniare  la 
loro  concordia  nella  fede  e  nella  disciplina  alla  Cattedra  di 
Pietro,  e  lo  fecero  così  energicamente,  da  maravigliare  tutti. 
Dall'Occidente  poi,  tanto  impaurito  dalla  tirannide  delle 
fazioni ,  da  Francia,  Austria,  Portogallo,  Italia,  Germania, 
Belgio,  Olanda,  Svizzera,  Inghilterra,  Irlanda  e  Scozia, 
non  che  dalie  Americhe  e  dall'  Oceania ,  dal  Brasile ,  dagli 
Stati  e  dalle  Federazioni  meridionali,  centrali  e  meridiona- 
li, accorsero  in  Roma  venerandi  Pastori,  e  numerosi  fedeli  a 
confermare  il  loro  affetto,  la  loro  fedeltà,  a  consolare  ed  a 
venerare  la  persona  di  Pietro,  che  sempre  vive,  sempre  regna, 
e  sempre  regnerà  nella  persona  del  suo  successore.  E  sicco- 
me le  prepotenti  fazioni  hanno  mentito,  dicendo  che  gì'  Ita- 
liani, per  una  politica  unità  che  si  può  rompere  ad  ogni 
pie  sospinto ,  sono  contrari  alla  Santa  Sede ,  senza  curarmi 
degli  altri  Indirizz-i  al  Santo  Padre,  che  non  furono  in  tale 
occasione  pochi ,  e  tutti  concordi ,  farò  tesoro  della  nobi- 
lissima parola  del  conte  Claudio  Boschetti  che ,  a  nome  dei 
Rappresentanti  delle  cento  città  d' Italia,  profferiva  in  Va- 
ticano mentre  si  poneva  ai  piedi  di  Sua  Santità  il  magni- 
fico album  ^  contenente  i  nomi  degli  innumerevoli  offe- 
renti italiani  :  ce  Santo  Padre.  Dissero  alcuni  che  il  popolo 
italiano  Vi  è  contrario;  Vi  domandarono  come  necessaria 
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una  conciliazione  ;  lo  diciamo  altamente ,  essi  mentirono , 
la  patria  nostra  fu  calunniata.  11  popolo  italiano  è  pieno 
di  venerazione  e  di  affetto  per  la  Vostra  sacra  Persona; 
ammirò  ed  ammira  ossequioso  nella  Vostra  magnanima 
resistenza  la  fortezza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Si  ado- 
perarono vessazioni,  prigionie,  domicilii  coatti,  ed  altri 
mezzi  morali  per  estirpargli  dal  cuore  codesti  doverosi 
sentimenti ,  ma  indarno  ;  non  sorse  mai  occasione  di  ma- 
nifestarli in  faccia  al  mondo  cattolico  che  esso  non  l'abbia 
còlta  avidamente,  e  nel  modo  più  palese  che  gli  permise 
la  cieca  violenza.  Poteva  esso  lasciare  inosservata  la  so- 
lenne festa  centenaria  in  onore  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo?  Bastò  una  semplice  proposta,  bastò  un  semplice 
invito  alle  cento  città  d'Italia,  perchè  in  ogni  ordine  di 
persone  si  accendesse ,  qual  fiamma ,  un  vivissimo  deside- 
rio di  corrispondervi.  Il  numero  straordinario  dei  concor- 
renti, le  calde  espressioni  di  affetto,  i  voti  con  i  quali  si 
accompagnarono  le  offerte  raccolte  xitWalbo^  che  abbiamo 
l'onore  di  umiUare  alla  Santità  Vostra,  testificano  una 
volta  di  più  al  mondo  universo  la  divozione  ardente  che 
Vi  professa  il  popolo  delle  cento  città  d'Italia.  Padre  Santo, 
noi  qui  riuniti  ai  vostri  piedi ,  a  nome  di  esse  Vi  presen- 
tiamo questa  nuova  dimostrazione;  e  qual  tenue  pegno  dei 
loro  devoti  sentimenti.  Vi  offeriamo  l'obolo  raccolto  a  sol- 
lievo delle  angustie,  a  cui  Vi  hanno  ridotto  alcuni  figli 
degeneri.  Pochi  giorni  fa,  chi  odia  in  Voi  quel  divin  Re- 
dentore che  rappresentate  ,  disse  pubblicamente  che  le 
masse  del  popolo  italiano  sono  per  Voi,  per  la  Vostra 
Autorità;  godiamo  di  offrirvi  tali  sentimenti  confermati 
da  questa  confessione.  Siccome  sappiamo  che  il  Papato 
fu ,  ed  è ,  il  sostegno  e  la  difesa  d' ogni  giustizia  ,  così 
non  ignoriamo  che  esso  fu  ed  è  l'onore  e  la  gloria  più 
fulgida  della  patria  nostra.  Per  questo  noi   ci   stringia- 
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mo  Intorno  a  Voi  ;  per  questo  facciamo  voti  continui  pel 
Vostro  trionfo;  per  questo,  se  la  divina  Provvidenza 
avesse  a  tardarlo,  dureremo  costanti  nel  soccorrervi  quanto 
potremo,  e  nel  combattere  con  Voi  e  per  Voi  a  prezzo 
ancora  del  nostro  sangue.  Padre  Santo,  gradite  questi 
nostri  umili  sentimenti,  che  sono  quelli  del  popolo  italiano  ; 
benedite  tutte  le  persone  che  li  nutrono,  e  riconfortati 
della  Vostra  benedizione,  li  manterranno  sempre  eguali  a 
gloria  ed  a  vantaggio  dell'afflittissima  patria  Vostra,  a 
sconforto  e  ad  onta  dei  nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa  ». 
Questi  sentimenti  e  queste  coraggiose  parole  non 
hanno  bisogno  di  encomii.  1  presenti  a  quelle  significazioni 
di  affetto  e  di  fede  plaudirono  sì  teneramente,  che  Pio  IX 
stesso  dovette  ordinare  silenzio  ;  e  con  un  cenno  additando 
Castel  Sant'Angelo  così  rispose  l'immortale  Pontefice: 
«  Là,  sopra  quella  mole,  sta  l'Angelo  debellatore  dei  de- 
monii,  che  tiene  la  spada  rimessa  nel  fodero  :  ed  è  così  che 
un  tempo  annunziò  in  questo  giorno  (1  luglio)  la  fine  della 
pestilenza.  Già  mi  par  di  vederlo,  come  in  atto  di  obbedire 
ai  divini  decreti,  giacché  oggi  comincia  l'ora  delle  mise- 
ricordie. Al  principio  di  questo  secolo,  in  questo  medesimo 
giorno,  un  mio  predecessore  fu  detronizzato,  e  dovette 
esulare  perseguitato  da  quelli  stessi  nemici,  i  quali  oggi 
sotto  11  pretesto  della  grandezza  della  patria  vorrebbero 
sradicare  dai  vostri  cuori  la  nostra  sacra  fede.  In  questo 
giorno,  poiché  é  oramai  cominciato  pei  suoi  primi  vespri, 
milizie  liberatrici  entrarono  in  questa  santa  città  a  disper- 
dere i  nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  che  in  questa 
Roma,  centro  della  cattolica  fede,  volevano  distruggere  il 
regno  di  Gesù  Cristo....  Fu  detto  questo  giorno  fatale  a 
Roma;  io  dico  che  é  incominciata  l'ora  del  suo  trionfo. 
Hanno  detto  che  io  odio  l'Italia;  no,  io  non  la  odio,  la 
amai  sempre;  la  ho  benedetta,  ho  desiderato  la  sua  felicità. 
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e  sallo  Iddio  quanto  pregai  per  essa.  Preghiamo  per  questa, 
debbo  dirlo,  infelice  nazione.  Non  è  unità  quella  che  si 
fonda  sull'egoismo;  non  è  benedetta  quella  unità  che  di- 
strugge la  carità  e  la  giustizia,  quella  che  conculca  i  di- 
ritti di  tutti,  dei  ministri  di  Dio  e  dei  buoni  fedeli.  Kanno 
per  nemici  tutti,  e  tutti  stanno  contro  di  loro,  perchè  hanno 
per  nemico  lo  stesso  Iddio.  L'  ora  è  incominciata ,  non  può 
fallire  il  trionfo  ;  e  se  dovesse  tardare ,  sosteniamo  in  pace 
i  colpi  della  divina  giustizia.  Io  sono  commosso  da  queste 
dimostrazioni  di  affetto  e  dai  sentimenti  che  mi  esprimete 
in  vostro  nome  ed  in  quello  delle  cento  città  d'Italia;  e 
ve  ne  manifesto  tutta  la  mia  riconoscenza,  tutta  la  mia 
tenerezza.  Benedico  agli  oblatori  e  alle  loro  famiglie.  Be- 
nedico di  una  particolare  benedizione  a  voi,  alle  vostre  fa- 
miglie ,•  e  se  taluna  di  queste  avesse  traviato ,  se  il  padre, 
il  figlio,  il  fratello,  illusi  da  fallaci  idee  si  fossero  tra- 
volti nella  via  dell'errore,  questa  benedizione  valga  a 
richiamarli  sul  buon  sentiero ,  e  questa  benedizione  vi 
accompagni  ovunque  e  vi  segua  nel  vostro  viaggio  di 
ritorno  alle  vostre  case  ;  vi  accompagni  Ano  all'  ultimo 
giorno;  e  se  nel  termine  della  vostra  vita  vi  trovaste  ab- 
bandonati da  tutti,  questa  benedizione  non  vi  abbandonerà 
mai.  Benedico  a  questa  classica  terra,  madre  feconda  di 
tanti  Santi ,  che  diede  alla  Chiesa  ed  al  cielo  tanti  eroi 
di  santità  e  di  giustizia...  Prego  Iddio  che  la  conservi  nella 
antica  fede,  che  forma  la  più  grande  sua  gloria;  di  nuovo 
benedico  a  voi  e  alle  vostre  famiglie,  e  vi  sia  pegno  di 
ogni  prosperità  la  benedizione  che  v' imparto  nel  nome  di 
Dio,  affinchè  giungiamo  tutti  a  quella  beatissima  eternità, 
nella  quale  loderemo  e  ringrazieremo  Iddio  per  tutti  i  se- 
coli. Pax,  etc.  ». 

Ecco  come  sempre  benediceva  il  Santo  Padre  l'Italia, 
non  come  madre  di  figli  pagani  cinti  di  usbergo  e  di  daga, 
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ina  come  madre  di  eroi  di  santità  e  di  giustizia.  Non 
alla  guisa  di  chi  ebbe  l'arte  iniqua,  fino  dai  primordi 
del  suo  pontificato ,  di  falsare  ogni  suo  detto  per  infiam- 
mare col  suo  santo  nome  la  rivoluzione.  Ma  se  il  nome 
di  un  Papa  potè  nel  dubbio  fatale  dilatare  la  fiamma  di- 
voratrice, il  nome  di  mi  Papa  potrà  farla  estinguere,  e 
col  piacere  di  Dio ,  rassicurare  i  popoli  nella  fede  e  nella 
giustizia.  Però ,  a  suo  tempo  ,  dacché ,  ci  pare ,  che  alquanti 
uomini  vivano  sempre  per  flagellare  gli  uomini,  e  la  lor 
vita  non  sentano,  se  non  che  nella  rovina  delle  nazioni.  Im- 
perciocché il  generale  d'armata  al  servizio  di  Vittorio 
Emanuele  re  d' Italia  ,  che  fu  compagno  d' armi  dei  soldati 
di  Napoleone  III  nel  1859,  il  Garibaldi,  non  contento  di 
aver  mandato  all'  urna  i  suoi  partigiani  perchè  sedessero 
gli  amici  fra  gli  onorevoli  deputati ,  mandò  stampare  agli 
8  luglio  1867  sulla  Riforma,  diario  fiorentino,  un  bando, 
che  è  ad  un  "tempo  bando  di  guerra  viva  e  sanguinosa 
contro  Roma,  una  atroce  filippica  contro  Napoleone  III, 
un  appello  al  popolo  contro  il  Governo  monarchico  ,  un'em- 
pietà senza  pari,  che,  mi  parrebbe  peccato,  non  riferirne  al- 
meno i  tratti  più  saglienti,  perchè  ognuno  giudichi  anche 
meglio  V Eroe  dei  due  Mondi: 

«  E  chi  negherà  ai  romani  il  diritto  d'insorgere?  Agli 
italiani  il  dovere  di  aiutarli?  Vi  è  forse  una  tirannide  più 
degradante  di  quella  del  papato,  messo  lì,  nel  cuore  della 
penisola  per  impedirle  di  costituirsi ,  per  seminarla  di  bri- 
ganti, per  raccogliere  nel  suo  seno  tutto  quanto  l'oscu- 
rantismo mondiale,  per  mantenere  tra  questo  povero  po- 
polo la  miseria,  l'ignoranza  e  la  discordia?  Missione  de- 
gna di  Bonaparte ,  protettore  di  tutte  le  tirannidi ,  fu  quella 
di  volere  eternare  quella  di  Roma,  coll'esecranda  Conven- 
zione di  Settembre.  Convenzione  di  Settembre!  Ma  prima 
di  quella  umiliante  Convenzione,  non  n'esisteva  un'altra 
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chiamata  plebiscito,  ed  una  consacrata  dal  voto  dei  rap- 
presentanti della  nazione  che  proclamavano  Roma  capitale 
d'Italia  ?  Senza  Roma ,  non  v'  è  quiete ,  non  v'  è  prosperità , 
non  v'  è  Italia  possibile.  E  ben  lo  sa  l' Imperatore  men- 
zogna, il  cattivo  genio  dell'Italia,  e  della  libertà,  le  di 
cui  tendenze,  da  18  anni,  ad  altro  non  mirano,  che  ad 
assoggettarla.  D  air  Alpi  all'Adriatico,  diceva  la  sfinge 
moderna  ;  ma  dall'  Alpi  all'  Adriatico ,  non  s'incontra  la  To- 
scana, eh' ei  suscitava  a  dichiararsi  per  il  principe  cugino? 
Dall'Alpi  all'Adriatico,  non  si  trova  Napoli  e  la  Sicilia, 
ove  lavorava  alacremente  il  Murat?  Ed  infine  dall'Alpi  al- 
l'Adriatico, non  vi  sono  Savoia,  Nizza  e  Roma,  appannaggio 
di  un  principino  ,  che  cresce  malamente ,  ma  che  pur  cresce 
col  titolo  di  Jioi  de  Home,  a  cui  non  ha  rinunciato  certo 
A  11  successore  del  primo  Napoleone?  La  setta  che  da  tanti  a 


anni  degrada  l'Italia  e  la  impoverisce,  parla  dell'uomo 
del  2  Dicembre  con  riverenza  e  gratitudine.  E  veramente 
egli  protegge  i  patteggiatori  complici  delle  sue  malvagità, 
siccome  il  clericume.  Questo ,  per  mantenere  il  popolo  ita- 
liano nell'ignoranza;  gli  altri  afferrati  al  potere,  e  so- 
stenuti dalla  potente  influenza  di  lui.  Ambi  puntelli ,  e 
propugnatori  d'una  politica  scellerata,  che  si  mantiene  a 
forza  di  menzogne  e  di  corruzioni.  Il  popolo  italiano  però, 
a  Bonaparte,  altro  non  deve  che  esecrazione,  e  lo  provo. 
Nel  59 ,  r  esercito  francese  pugnò  e  vinse  per  noi.  Noi  ne 
dobbiamo  gratitudine  alla  Francia;  essa  inviava  volente- 
rosa i  suoi  figli  per  la  nostra  liberazione.  Bonaparte  noi 
lo  pagammo ,  barattando  due  province  per  una ,  e  pascen- 
dolo di  un  buon  numero  di  milioni.  La  sua  spedizione  a 
Roma  è  una  scelleraggine,  il  soggiorno  dei  suoi  soldati 
in  quella  metropoli  per  18  anni,  non  lo  è  meno:  e  la  Con- 
venzione di  Settembre ,  con  cui  e'  impedisce  d' occupare  la 
nostra  capitale,  non  ha  paragone  nella  storia  delle  per- 
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versità  e  delle  bassezze  umane.  L' insurrezione  romana  avrà 
luogo,  e  le  insurrezioni,  si  sa  ove  cominciano,  ma  non  ove 
andranno  a  finire.  La  caccia  birresca  ha  già  cominciato 
contro  i  propugnatori  del  diritto  e  della  giustizia.  Varii, 
certo  più  onesti  dei  carcerieri,  già  furono,  in  manette, 
condotti  ed  amalgamati  nelle  prigioni  co'  ladri.  E  che  per 
ciò?  Avranno  men  luogo  le  rivoluzioni?  Soffriranno  gì'  Ita- 
liani il  sudicio  servaggio  dei  loro  fratelli  di  Roma?  E  i 
Romani,  non  hanno  il  diritto  degli  altri  popoli  della  pe- 
nisola? 0  sono  i  Nigromanti  men  detestabili  degli  altri 
cacciati  tiranni?  »  | 

Non  vale  la  pena  di  confutare  tutto  ciò  che  questo  set- 
tario gallonato  disse  dei   Romani   e  del   Papato,  poiché, 
quando  anche  non  avessimo  noi  avvalorata  la  opera  nostra 
A  umilissima  di  tali  documenti  che  smentiscono  ciò  ch'egli  a 

A  falsamente  asserisce,  chi  potrebbe  mai  credere  alle  men-  ^ 

zogne  di  lui  "in  mezzo  alla  luce  di  tanti  fatti  registrati  già  j. 

da  altri  storici  non  compri ,  ed  in  parte  veduti ,  e  toccati  M^ 

con  mano  da  noi  stessi  ?  Lasciando  pertanto  questo  fanatico  -^ 

calunniatore,  diremo,  che  il  Governo  fiorentino,  sordo  a 
bella  posta  e  incurante  di  tanti  vituperii  contro  il  poten- 
tissimo Napoleone  III  suo  alleato  e  patrono,  anziché  pro- 
cessare chi  gli  scagliava,  faceva  certe  le  genti  della  sua 
complicità,  e  del  timore  che  aveva  della  fazione  repubblica- 
na; sperando,  (vana  speranza!)  necessario  il  silenzio  per 
salvtire  la  monarchia,  indispensabile  l'abbraccio  fraterno 
del  Rattazzi  coi  Crispi,  l'uno  rappresentante  la  monarchia 
rivoluzionaria,  l'altro  caporione  della  democrazia.  Ad  av- 
valorare quanto  scriviamo,  basti  leggere  il  seguente  atto 
pubblicato  in  Firenze,  con  la  solita  falsi (icazione  della  data 
di  Roma ,  impudentemente  promulgato  dall'  unione  dei 
partiti,  monarchico   e  repubblicano,  all'intento  di  inva-  j 

derla  ed  eccitarvi  un  sollevamento  da  loro  soli  voluto,  e  i 
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contro  il  quale  avrebbero  reagito  gli  stessi  Romani  :  «  Ro- 
mani! 11  voto  comune,  il  voto  di  tutti  quelli  cui  batte  il 
cuore  per  l'  onore  e  la  libertà  della  patria  si  è  realizzato. 
Non  più  dissensi ,  non  più  divisioni ,  tutte  le  frazioni  del 
partito  liberale  si  sono  date  la  mano ,  hanno  unito  le  forze 
per  abbattere  per  sempre  questo  resto  di  Governo  papale 
e  dare  Roma  all'  Italia.  Il  Comitato  nazionale  Romano,  ed 
il  Centro  d' insurrezione,  fanno  quindi  luogo  ad  una  Giunta 
nazionale  romana ,  la  quale  assume  la  suprema  direzione 
delle  cose.  Rallegriamoci  di  questa  santa  concordia  e  diamo 
opera  a  fecondarla  con- unità  di  fede  e  di  disciplina,  con 
unità  di  propositi  e  sacrifizii.  11  fascio  romano  è  ora  vera- 
mente formato ,  facciamo  che  non  si  sciolga  mai  più  e  che 
presto  ci  dia  la  vittoria.  Romani!  i  cittadini  rispettabili  che 
A  fanno  parte  della  Giunta  a  cui  rassegnano  l'ufficio,  sono  a 

A  degni  dell'alta  missione;  ma,  a  nulla  riuscirebbero  senza 

il  vostro  concorso.  Secondateli  dunque  Adenti  e  animosi, 
e  r  impresa  non  fallirà.  Vogliamolo  tutti ,  e  ben  presto  ven- 
ticinque milioni  di  fratelli  saluteranno  Roma  capitale  d' Ita- 
lia. Roma  13  Luglio  1867.  Il  Comitato  nazionale  Ro- 
mano -  Il  Centro  d' insurrezione  ». 

In  Genova,  a  Bologna,  a  Perugia,  in  Firenze,  senza 
veruna  dissimulazione,  si  aprirono  pubblicamente  arrota- 
menti ,  e  quasi  che  gli  arrolatori  fossero  tutti  creature  del 
Governo,  si  lasciarono  fare  perfino  gli  apparecchiamenti 
per  r  invasione  dèlio  Stato  pontificio.  Il  Governo  fiorentino 
si  contentò  solamente  di  mandare  nuove  truppe  verso  i 
confini  dell'Umbria,  di  Toscana,  e  del  Napoletano  per  impe- 
dire, si  disse,  una  invasione;  ma,  par  certo,  collo  scopo  d'im- 
possessarsi fino  d'allora  di  quel  palmo  di  terreno  che  ri- 
maneva alla  Santa  Sede,  sotto  il  pretesto  di  ristorare  l'or- 
dine, nel  caso  che  fosse  riuscito  al  Comitato  ed  al  Centro 
d'insurrezione  farvi  nascere  il  disordine,  secondo  il  con- 
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cetto  politico  napoleonico ,  perchè  non  decadesse  la  papale 
sovranità  ad  un  tratto.  Gli  uomini  responsabili  che  forma- 
vano la  Giunta,  erano  pagati  e  tenuti  in  cariche  pubbli- 
che, ed  onorati  dal  Governo  di  Firenze  così,  che  nulla  va- 
lutando le  leggi  del  diritto  internazionale,  né  la  Convenzione 
del  15  Settembre,  stampavano  con  la  data  di  Roma  in 
Firenze  sotto  gli  occhi  del  Fisco,  come  può  vedersi  nella 
Nazione  di  Firenze  del  24  luglio  1867  n.°  205,  il  bando  che 
segue:  ce  Dalla  diplomazia,  dal  Governo  italiano,  nulla  potrebbe 
sperarsi  :  quella  subisce,  non  promove,  l'emancipazione  dei 
popoli  ;  questo  è  vincolato  da  un  Trattato  solenne.  L'  una 
e  l'altro  accetteranno  il  fatto  compiuto  ;  non  possono  pro- 
vocarlo. A  noi  Romani ,  a  noi  soltanto  è  dunque  riservato 
l'onore  di  sciogliere  la  questione  romana.  Rispettando  il 
potere  spirituale  dei  Papi ,  abbattere  nel  temporale  1'  eterno 
ed  implacabile  nemico  d' ogni  libertà  ed  umano  progresso... 
Per  quale  via  arriveremo  alla  meta?  Per  quella  dell'ar- 
dire, e  dei  fatti  principalmente.  1  mezzi  morali,  sette  anni 
di  esperienze  il  provarono ,  non  bastano...  Altri  mezzi  dun- 
que abbisognano.  Abbisognano  armi  e  volontà  di  farne  uso, 
volontà  di  non  deporle ,  che  ottenuto  il  trionfo.  Né  questo 
può  mancare.  Sol  che  tutti  moviamo  compatti ,  i  mercenari 
del  Papa  Re  saranno  dispersi  dall'  urto  tremendo.  Sta  poi 
su  di  essi  la  maledizione  del  mondo  civile;  stanno  con  noi 
e  dopo  di  noi  i  voti  e  le  vendette  della  nazione  italiana... 
Facciamo  ciascuno  il  nostro  dovere,  noi  quello  di  prepa- 
rare e  condurre  l'impresa,  voi  quello  di  farla  riuscire». 
Infatti  il  Garibaldi  percorrea  di  continuo  le  città  vi- 
cine allo  Stato  pontifìcio  e  predicava  la  crociata  contro 
Roma,  annunziando  francamente  che  alla  rinfrescata  si  mar- 
cerebbe alla  conquista  della  capitale  d' Italia  ;  ed  il  Gari- 
baldi-Menotti,  suo  figlio,  andò  esplorando  da  Terni  sino 
all'Isoletta  tutta  la  frontiera,  e  poscia  si  recò  a  Napoli 
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per  dare  le  istruzioni  ai  suoi  masnadieri  quivi  radunati; 
e  l'altro  suo  figlio  Garibaldi-Ricciotti ,  nomi  noti,  che  si 
distinguono  dagli  altri  suoi  nati  senza  nome ,  che  son  parec- 
chi per  matrimoni  fatti  e  disfatti ,  andò  in  Svizzera ,  covo 
dei  mazziniani,  appunto  in  quei  giorni  in  cui  vi  trovava 
Girolamo  Bonaparte  (  nel  1859  generale  agli  ordini  di  Vit- 
torio Emanuele  li),  sotto  pretesto  di  visitare  la  sua  villa 
di  Prangis.  Fermati  gli  accordi ,  il  Garibaldi  si  adoperò  a 
tutto  potere  per  sommovere  i  popoli  contro  il  .Clero  e  con- 
tro la  Chiesa  stessa,  poiché  egli  giungeva  il  26  agosto  1867 
in  Orvieto,  ove  erasi  accolto  un  grosso  stuolo  de'  suoi 
commilitoni,  che  arringò  da  un  balcone  della  locanda 
dopo  essere  stato  applaudito  col  solito  grido  Jioma  o  morte, 
appunto  così:  «  no,  non  più  J^oma  o  morte,  ma  Roma 
A  e  vita  )).  Interrotto  che  fu  da  altri  urli:  Fuori  i  preti, 

^^  urli  d'interlocutori,  ai  quali  erano  state  distribuite  le  parti 

di  questa  scena  politica,  egli  si  fece  a  dire:  (c  I  nostri 
nemici  non  sono  soli  i  preti;  il  nostro  capitale  nemico  è 
r  Imperatore  francese.  Chi  impedisce  di  andare  a  Roma , 
sono  i  preti  ;  chi  ce  lo  impedisce ,  è  l' Imperatore  francese. 
(  Grida  :  Morte  all'  Imperatore  !  Morte  a  Bonaparte!  )  Ma 
non  confondete  la  nazione  con  Bonaparte,  la  nazione  è 
grande  e  generosa,  la  nazione  è  con  noi;  le  nazioni  sono 
tutte  sorelle.  Ora  debbo  rammentarvi  che  senza  Roma  l'Ita- 
lia non  è  fatta.  {Grida .-  A  Roma  !  a  Roma  !  )  Ci  dicono 
che  sono  là  40  mila...  ma  noi  al  nuovo  appello  non  saremo 
più  40  mila,  ma  saremo  anche  un  milione,  che,  uniti  al 
prode  esercito,  compiremo  la  nostra  redenzione.  (Applausi 
frenetici  e  strepitosi.)  Parlo  a  molti  di  voi  che  sono  av- 
vezzi al  fuoco  delle  battaglie,  ma,  ai  mercenarii  dei  preti 
neppure  faremo  l'onore  della  baionetta,  gli  scaccieremo  col 
calcio  del  fucile.  {Grida:  Fuori  i  preti,  morte  ai  preti!) 
Costoro  al  primo  popolo  della  terra  hanno   dato   l'ultimo 
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I  crollo.  (  Voci  :  È  vero ,  è  vero  !  )  Il   diritto  internazionale 

I  permette  ai  Romani  d'insorgere,  permette  loro  di  levarsi 

dal  fango  in  cui  gli  hanno  gettati  i  preti  ». 

I  suggeritori  del  Garibaldi  e  degli  urlatori,  conoscevano 
ben  poco  la  storia  di  Roma,  inquantochè  i  preti  antichi  ven- 
nero fuori  davvero,  ma  in  altro  senso,  chiamati  e  richiamati 
dal  popolo  romano  dopo  la  caduta  dell'  Impero,  affinchè  si 
sobbarcassero  al  peso  della  cosa  pubblica  e  rimediassero 
alle  tante  rovine  ed  ai  tanti  mali  che  pativa  a  cagione  del 
;  mal  governo  degli  Augusti.  Si,  vennero  fuori  per  questo, 

j  chiamati  dal  popolo,  e  voglia  Iddio  che  i  preti  viventi  o 

i  quelli  che  verranno  dopo  di  loro,  possano,  quando  che  sia, 

1  alla  chiamata  universale  di  tutti  i  popoli  cristiani,  fuori  i 

'■  preti,  escire  fuori  di  vero  colla  loro  carità  a  rialzarli  dal 

i  fango,  e  ricostituire  la  società  nell'ordine  morale  e  civile.  a 

A  Pertanto  il  Santo  Padre,  vedendo  ammassarsi  rovine   sopra  a 

I  rovine,  per  compiere  i  doveri  del  suo  sacro  ministero,  levava 

w  la  voce,  il  20  settembre  1867,  contro  il  decreto  diretto  a 

y  consumare  in  Italia  la  sacrilega  usurpazione  dei  beni  della  T 

I  Chiesa ,  e  segnalava  le  tristi  calunnie  di  un  opuscolo  ,  stam- 

pato dall'Amyot  a  Parigi,  col  titolo  :  Za  Corte  di  Roma  e 
l'Imperatore  Massimiliano: 

((  Venerabili  Fratelli.  Tutto  il  mondo  cattolico  conosce. 
Venerabili  Fratelli,  i  sommi  danni  e  le  gravissime  ingiu- 
rie ,  che  il  Governo  piemontese  già  da  più  anni  ha  recato 
alla  Chiesa  cattolica,  a  Noi,  e  a  questa  Sede  Apostolica, 
ai  Vescovi  ed  ai  sacri  Ministri ,  alle  famiglie  religiose  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso ,  e  ad  altri  pii  istituti ,  conculcando 
tutti  i  diritti  divini  e  umani ,  e  affatto  disprezzando  le  ec- 
clesiastiche pene  e  censure,  siccome  spesso  siamo  stati 
costretti  a  deplorare ,  condannando  tali  opere.  Ma  lo  stesso 
Governo  ogni  dì  più  vessando  la  Chiesa  e  facendo  ogni 
sforzo  di  opprimerla,  dopo  avere  promulgate  altre  leggi. 
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a  lei  ed  alla  sua  autorità  contrarie ,  e  perciò  da  Noi  con- 
dannate ,  si  è  condotto  a  tale  atto  d' ingiustizia ,  che  non 
ha  temuto  di  proporre ,  di  approvare,  di  sancire  e  di  pro- 
mulgare una  legge,  colla  quale  così  nelle  sue,  come  nelle 
terre  usurpate ,  con  temerario  e  del  tutto  sacrilego  atten- 
tato ha  spogliato  la  Chiesa,  anche  con  grave  danno  della 
stessa  civile  società,  di  tutti  i  beni  che  le  appartengono, 
e  se  n'  è  impadronito  ed  ha  decretato  di  venderli.  Tutti  cer- 
tamente veggono  quanto  sia  ingiusta  e  quanto  barbara 
una  tal  legge,  colla  quale  viene  impugnato  l'inviolabile 
diritto  di  possedere ,  che  alla  Chiesa  compete  in  virtù  della 
sua  divina  istituzione,  e  tutti  i  diritti  naturali,  divini  ed 
umani  sono  conculcati ,  tutti  i  membri  dell'  uno  e  dell'altro 
clero  in  sommo  grado  benemerito  della  Cattolica  Religione 

A  e  dell'umana  società,  e  le  vergini  a  Dio  consacrate  sono  A 

A  ridotte  a  tristissima   inopia   ed  alla  mendicità.    Pertanto  j^^ 

in  così  grave  rovina  della  Chiesa  e  sovversione  di  tutti  i  ± 

\j  diritti ,  Noi  che  per  l' ufficio  del  Nostro  supremo  ministero  . 

T  Apostolico  dobbiamo  con  ogni  studio  tutelare ,  difendere  e  ^ 

guarentire  la  causa  della  stessa  Chiesa  e  della  giustizia, 
non  possiamo  per  nessun  modo  rimanerci  in  silenzio.  Che 
però  in  mezzo  a  questo  amplissimo  vostro  consesso  leviamo 
la  Nostra  voce  e  con  la  nostra  Apostolica  autorità  ripro- 
viamo e  condanniamo  la  detta  legge  e  la  dichiariamo  del 
tutto  irrita  e  nulla.  Gli  autori  poi  ed  i  fautori  della  medesima 
legge  sappiano  che  sono  miseramente  caduti  nelle  ecclesia- 
stiche pene  e  censure,  che  i  sacri  Canoni,  le  Costituzioni 
Apostoliche  e  i  Decreti  de'  Concilii  generali  stabiliscono  do- 
versi incorrere  ipso  facto  dagli  usurpatori  ed  invasori  dei 
diritti  e  de' beni  della  Chiesa.  Temano  inoltre  e  tremino  cote- 
sti sì  fieri  nemici  della  Chiesa,  e  tengano  per  certo  che  gra- 
vissimi e  severissimi  castighi  da  Dio  autore  e  vindice  di 
Santa  Chiesa  sono  ad  essi  apparecchiati ,  se  con  sincera 
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penitenza  non  rientrino  in  se  stessi ,  e  non  si  adoppino  a 
risarcire  e  riparare  i  danni  arrecati  alla  Chiesa;  siccome 
Noi  soprattutto  desideriamo,  e  con  umiltà  e  fervore  ne  fac- 
ciamo preghiera  al  Signore  delle  misericordie. 

«  Vogliamo  poi  in  questa  occasione,  che  sappiate. 
Venerabili  Fratelli,  essersi  scritto  in  lingua  francese  e 
pubblicato  recentemente  in  Parigi  un  bugiardo  libello, 
nel  quale,  con  una  perfidia  ed  impudenza  somma,  s' insinua 
nell'anima  del  lettore  il  dubbio,  che  dei  funestissimi  ac- 
cidenti del  Messico  debba  essere  accagionata  almeno  in 
parte  questa  Sede  Apostolica.  Or  tutti  certamente  cono- 
scono quanto  ciò  sia  falso  ed  assurdo;  ma  intanto  la  ca- 
lunnia apparisce  più  manifesta,  fra  gli  altri  documenti, 
per  una  lettera,  la  quale  ci  fu  scritta  il  di  18  del  passato 
i  mese  di  giugno  dall'infelicissimo  Massimiliano  nel  carcere,  i 

prima  che  fosse  menato  a  quella  indegna  e  barbara  morte  ».  A 

Compiantò  quindi  e  fatti  amplissimi  elogi  al  cardinale  ^; 

V  Ludovico  Altieri,  morto  di  colèra  in  Albano,  vittima  della  ^5 

V  sua  carità ,  mentre  dal  Garibaldi  si  gridava  fuori  ì  preti,  V 
il  Santo  Padre  così  chiudeva  la  sua  allocuzione: 

«  Finalmente,  Venerabili  Fratelli,  non  cessiamo  d'in- 
nalzare le  nostre  anime  a  Dio  Signore  Nostro,  il  quale  è 
tutto  misericordia  per  quelli  che  lo  invocano ,  ed  assidua- 
mente preghiamolo  e  supplicliiamolo,  acciocché  rimanendo 
valorosi  insieme  con  Voi  nella  battaglia,  ed  opponendoci 
come  un  muro  a  riparo  della  casa  d'Israele,  possiamo 
virilmente  difendere  le  ragioni  della  santa  sua  Chiesa,  e 
ricondurre  nelle  vie  della  giustizia  e  della  salute  tutti  i 
nemici  della  Chiesa  medesima  ». 

Pio  IX  pregava  Iddio  perchè  difendesse  la  nostra  Chiesa, 
e  pregava  anche  pei  nemici  di  lei ,  mentre  il  Garibaldi  coi 
suoi  masnadieri ,  disprezzando  ogni  legge  umana  e  divina, 
le  faceva  guerra  spietata.  Da  Orvieto  si  spedivano   armi , 
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munizioni,  e  camicie  rosse,  nei  luoglii  dove  le  bande  si  do- 
vevano poi  raccogliere,  formare  corpo,  per  quinci  muo- 
vere air  invasione  del  territorio  pontificio  ;  e  con  la  me- 
desima alacrità  garibaldesca  si  facevano  simili  appresta- 
menti anche  da  più  altri  punti,  sotto  gli  occhi  delle 
numerose  truppe  raccolte  ai  confini  dal  Governo  italiano 
con  estremo  dispendio ,  facendole  viaggiare  come  comparse 
teatrali  per  semplice  impostura.  L' italo  Governo  era  in- 
teressato co' detti  e  co' fatti  a  far  vedere  all'estero  ciò 
che  non  era,  cioè,  Roma  contro  Roma  papale;  mentre  al- 
l'incontro Roma  presentava  nel  1867  il  più  sublime  spet- 
tacolo di  moltitudini  che  si  alTollavano  per  festeggiare  il 
diciottesimo  centenario  del  martirio  degli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo,  e  la  canonizzazione  dei  venticinque  beati.  E  nono- 
stante, il  Garibaldi,  e  quella  Giunta  nazionale  che  si  fin-  A 
gea  esistere  in  Roma,  e  di  là  pubblicare  i  suoi  bandi,  men-  A 
tre  stava  a  pigione  in  Firenze,  pestando,  come  suol  dirsi, 
^^  l'acqua  nel  mortaio,  facevano  l'estrema  possa  per  sollevarla,  ^} 
Y  come  resulta  dalla  lettera  dello  stesso  Generale  del  16  set-  V 
tembre  1867  diretta  alla  Giunta  da  Genestrelle,  che  non 
posso  astenermi  dal  riferirla,  perchè  giova  assai  alla  storia: 
((  Il  vostro  appello  agli  Italiani  non  andrà  perduto.  In 
Italia  sonovi  molti  paolotti ,  molti  gesuiti ,  molti  che  sa- 
crificarono sull'altare  del  ventre;  ma,  è  pure  consolante 
il  dirlo,  vi  sono  molti  prodi  di  San  Martino,  molti  eroici 
bersaglieri  del  re  d'Italia,  molti  soldati  della  prima  ar- 
tiglieria del  mondo,  molti  discendenti  dei  trecento  Fabii, 
ed  un  avanzo  dei  mille  di  Marsala ,  i  quali ,  se  non  m' in- 
ganno, hanno  prodotto  centomila  giovani  che  temono  oggi 
di  esser  troppi  a  dividere  la  misera  gloria  di  cacciar  d'Ita- 
lia mercenarii  stranieri  e  preti.  Circa  ai  mezzi,  l'Italia 
ebbe  sempre  la  disgrazia  di  esser  troppo  ricca  per  man- 
tenere eserciti  stranieri,  e  fra  i  suoi  ricchi  non   mancano 
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patriotti  che  tanto  vi  porgeranno ,  ne  son  sicuro ,  le  loro 
splendide  offerte.  Avanti ,  dunque ,  o  Romani ,  spezzate  i 
rottami  dei  vostri  ferri  sulle  cocolle  dei  vostri  oppressori, 
e  d'avanzo  saranno  gl'Italiani  che  divideranno  le  vostre 
glorie.  Vostro  G.  Garibaldi  «. 

Per  quanto  Napoleone  III  si  divertisse  in  Parigi  ■d\- 
V Esposizione  Universale,  ed  ammirasse  con  compiacenza 
i  cannoni  Krupp,  saggio  dell'  industria  prussiana,  ed  ab- 
bracciasse con  gran  trasporto  il  valoroso  Guglielmo  I  di 
Prussia;  quantunque  si  fosse  fatto  amico  dello  Czar,  del 
Sultano,  del  Khedive,  del  Re  di  Svezia  e  di  altre  non 
poche  teste  coronate,  e  di  principi  sovrani  accorsi  al- 
j  V Esposizione  a  stringergli  la  mano,  tanto  che   paressero 

I  a  lui  devoti  e  vaghi  di  una  fratellanza  universale  di   po- 

f  poli,  di  Re  e  d'imperatori,  (della   quale   Alessandro   II 

,;ls  ebbe  tal  prova,  che  mancò  poco  non   rimanesse  colpito   a 


brucia  pelo  da  una  palla  di  un  assassino  ) ,  pure  temendo  y 

egli    forte    l'autorità    della  Santa  Sede,  tanto  rispettata  .y. 

nel  mondo ,  trasmetteva  telegraficamente  da  Parigi  al  Go-  ' 

verno  liorentino  consigli  tanto  energici  quanto  decisivi  ;  e 
non  gli  nascondeva  il  proposito  di  rioccupare  nuovamente 
Roma,  se,  malgrado  la  leale  resistenza  delle  truppe  italiane, 
i  rivoltosi  garibaldini  pervenissero  ad  impadronirsi  del  ter- 
ritorio pontificio.  11  Governo  fiorentino  posto  alle  strette 
dovè  far  ritornare  alle  case  loro  quei  predoni,  detti  vo- 
lontarii ,  che  già  erano  alla  frontiera,  e  più,  fare  arre- 
stare, il  24  settembre  1867,  a  Sinalunga  per  doloroso 
dovere  V Eroe  di  Marsala  e  condurlo  in  Alessandria,  e 
sequestrare  tutti  i  depositi  di  armi.  L'arresto  di  lui  mara- 
vigliò tutti  i  suoi  complici,  e  ventiquattro  deputati  raccol- 
tisi a  consiglio,  vedendo  che  per  la  seconda  volta  si  faceva 
davvero,  e  non  per  celia,  stesero  e  mandarono  al  Presidente 
della  Camera  elettiva  una  protesta,  dicendo  violato  l'Art.  45  , 
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dello  Statuto ,  che  «  sanziona  la  personale  inviolabilità  dei 
rappresentanti  della  Nazione  ». 

Che  cosa  abbiano  che  vedere  le  guarentigie  parlameQ- 
tari  coU'arresto  di  un  deputato,  che  va  ad  invadere  armata 
mano  colle  sue  masnade  il  territorio  pontificio  contro  la 
Convenzione  del  15  settembre,  io  noi  saprei  davvero;  e  mi 
stupisco  nel  leggere  i  nomi  delle  ventiquattro  persone  che 
firmarono  siffatta  protesta  ;  poiché  alcune  di  esse  poterono 
quindi  salire  al  Ministero  e  farsi  salutare,  Eccellenze!  Ma, 
a  queste  future  Eccellenze  arrideva  assai  far  nascere  l'idea, 
che  si  fossero  violate  le  guarentigie  costituzionali,  interpe- 
trate  a  modo  loro,  per  coonestare  il  movimento  di  turbe 
raccolte  dagli  stipendiati  loro  esecutori,  e  muoverle,  prece- 
dute da  armati  di  fucile,  verso  le  ore  sette  della  sera  del 
A  dì  24  settembre  1867,  in  varii  punti  della  città  di  Firenze;  L 

'^  per  protestare  contro  l' arresto  del  generale  Garibaldi ,  e  (^ 

procedere  minacciose ,  le  une  verso  il  Ministero  dell'Interno 
^  e  la  Questura,  le  altre  al  palazzo  Vecchio,  al  palazzo  Pitti, 

V  e  in  piazza  Santo  Spirito,  ove  dimorava  Urbano  Rattazzi , 

allora  ministro  dell'Interno,  ora  anche  lui  all'eternità;  in- 
sieme a  grida  sediziose  avvennero  colluttazioni  colla  guar- 
dia nazionale,  disarmi,  sparo  di  rivoltella  che  ferì  un  uffi- 
ciale, rottura  di  cristalli  alle  finestre  del  Rattazzi,  colpi 
di  stile  seguiti  dalla  morte  di  un  tal  Fiorentini  guardia 
nazionale,  ed  altri  ferimenti  di  guardie  più  o  meno  grave- 
mente; finché  intervenuti  cavalleria,  fanteria,  bersaglieri 
e  carabinieri,  non  ebbero  fatto  sgombrare  le  strade  dai  cu- 
riosi e  fatti  arrestare  i  sediziosi ,  molti  dei  quali  estranei 
alla  città.  E  Firenze,  un  dì  quieta  e  tranquilla,  spaventata, 
chiusi  i  negozii,  le  botteghe,  i  caffè,  e  alcuni  teatri,  con- 
vertita in  una  città  d'assedio,  si  era  fatta  diversa.  S' impre- 
cò anco  al  Garibaldi  e  al  regno  d'Italia,  non  solo  dalla 
costernata  città,  ma  altresì  dalle  principali  città  d'Italia, 
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imperocché  Milano,  Genova,  Napoli,  Bologna,  Venezia 
ed  altre  ancora,  soffersero  pur  esse  violente  dimostrazioni 
ripetute  dai  garibaldini  per  più  giorni  di  seguito,  e  do- 
vute quasi  tutte  reprimere  a  baionette  spianate,  non  senza 
uccisioni  ed  arresti.  Il  Garibaldi  però,  arrestato  qual  capo, 
muoveva  la  libera  sua  coda  quanto  più  potea  col  fine  che 
i  suoi  complici  deputati  al  Parlamento  consentissero  che  i 
garibaldini  si  formassero  in  drappelli  e  squadre,  varcas- 
sero i  confini ,  invadessero  il  territorio  del  Papa  dalla  To- 
scana e  dall'Umbria.  Rimandato  pertanto  VlJroe  alla  sua 
Caprera  senza  condizioni,  e  dopo  sole  cinquantotto  ore 
di  cattura  passate  in  un  comodo  appartamento  della  cit- 
tadella di  Alessandria,  lautamente  trattato  e  spesato  dal 
Governo,  persisteva  nell'impresa,  e  ordinava,  a  chi  per 
esso,  che  facesse  penetrare  in  alcuni  luoghi  della  provincia 
di  Viterbo  una  sua  banda  di  malandrini  dalla  parte  delle 
Grotte  di  Santo  Stefano ,  come  vi  penetrò  senza  contrasto 
alcuno  dalla  parte  delle  truppe  regie;  le  quali  avranno 
avuto  l'ordine  di  non  vedere,  oppure  di  prendere  quegli 
invasori  per  altrettanti  cacciatori.  Il  Diario  ufficiale  di 
Roma  del  primo  ottobre  1867,  ci  dirà  meglio  le  violenze 
ed  i  furti  commessi  da  quegli  eroi  garibaldini. 

((  Nelle  ore  pomeridiane  di  ieri  nuove  bande  garibal- 
dine hanno  passato  la  frontiera,  entrando  in  Acquapen- 
dente ed  in  altri  paesi  della  provincia  di  Viterbo.  Esse  di- 
portansi  come  bande  di  altrettanti  briganti,  imponendo  ai 
Comuni  che  invadono  contribuzioni  di  viveri  e  danari,  e 
commettendo  altri  atti  di  violenza.  Varii  distaccamenti 
della  nostra  truppa  si  sono  mossi  da  più  punti  sulle  loro 
tracce.  In  questo  momento  sappiamo  dal  telegrafo,  che  in 
Canino  una  colonna  di  Zuavi  si  è  questa  mane  imbattuta 
con  una  banda,  che  ha  con  breve  combattimento  messo  in 
fuga.  Mentre  i  Zuavi  inseguono  questi  garibaldnii  dispersi 
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pei  campi,  la  popolazione  applaudisce  ai  suoi  difensori,  e 
rialza  da  se  stessa  gli  stemmi  pontificii.  Il  medesimo  è 
avvenuto  in  tutti  i  paesi  invasi ,  e  rimasti  poscia  liberi  da 
questa  calcolata  e  selvaggia  incursione.  Sappiamo  ancora 
che  in  altri  luoghi,  diversi  garibaldini  sono  caduti  in  mano 
della  truppa,  e  che  qualcuno  vi  è  rimasto  ucciso.  In  mezzo 
a  questa  importata  agitazione ,  Viterbo  e  l' intera  provincia 
conservano  inalterata  la  loro  fedeltà  al  Governo  pontificio  ». 
Lo  stesso  Giornale  di  Roma  colla  data  del  3  ottobre  chia- 
risce meglio  la  quantità  di  queste  orde  garibaldesche  enu- 
I  merandone  gli  alti  fatti  gloriosi  nel  modo   seguente:   «.   I 

I  garibaldini  entrati  in  Acquapendente  erano  oltre  dugento- 

cinquanta.  I  pochi  gendarmi  che   ivi   si  trovavano  fecero 
I  bravamente  resistenza  per  tre  ore.  Alla  notizia  dell'  accor- 

A  rere  della  truppa ,  la  banda  diessi  alla  fuga  verso  la  terra  A 

A  di  San  Lorenzo.  Raggiunta  in  breve,  anche  da  questo  luogo  j^^ 

I  dovè  sgombrare,  ripigliando  la  direzione   della  frontiera, 

w  e  lasciando  molti  dei  suoi  che  caddero  in  mano  della  forza.  V, 


Le  altre  bande  che  vanno  percorrendo  su  varii  punti  della 
provincia,  imponendo  tasse  e  derubando  anche  la  Cassa 
dei  Comuni,  sono  pure  state  e  sono  continuamente  inse- 
guite dalla  truppa.  Oltre  sessanta  garibaldini  sono  già  ca- 
duti in  potere  delle  nostre  milizie,  le  quali  spiegano  una 
abnegazione  ed  una  energia  superiori  ad  ogni  elogio.  Molti 
giornali  d'Italia,  eziandio  officiosi,  con  un  accordo  che 
non  può  essere  causale ,  si  ostinano  a  dare  a  queste  bande 
il  nome  d' insorti.  Anche  l' Agenzia  Stefani  ha  svisato  in 
questo  senso  il  nostro  articolo  del  primo  corrente.  La  ve- 
rità è  che  codeste  bande  sono  entrate  dalla  vicina  Toscana 
e  dal  confine  delle  usurpate  province.  Esse  compongonsi 
d'individui  armati  di  fucili  militari,  e  che  si  danno  da 
se  stessi  il  titolo  di  garibaldini.  I  Comuni  da  essi  invasi, 
lungi  dal  prendere  la  menoma  parte  in  loro   favore,  ne 
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sono  atterriti ,  accolgono  con  applausi  le  truppe  che  accor- 
rono a  liberameli ,  e  rialzano  con  unanime  trasporto  gli 
stemmi  pontifìcii.  Gli  altri  paesi  rimasti  immuni  dal  loro 
passaggio  non  solo  sono  tranquilli,  ma  riprovano  altamente 
codesta  invasione,  né  mancano  individui  che  in  non  piccol 
numero  si  offrono  di  combattere,  sotto  la  direzione  della 
Gendarmeria,  in  difesa  del  Governo  ».  E  in  altro  articolo 
del  5  ottobre,  che  ne  riportiamo  solo  la  fine,  dice:  «  Si 
ha  notizia  che  dalla  parte  della  Toscana  nuove  e  più  nu- 
merose torme  di  garibaldini  si  dispongono  a  tornare  al- 
l' attacco  di  Acquapendente ,  onde  già  erano  fuggite  all'ap- 
pressarsi delle  nostre  truppe,  e,  tutte  queste  notizie  che 
da  tanti  lati  ci  pervengono ,  provano  abbastanza  quanto 
poco  possa  contarsi  sulla  custodia  delle  frontiere,  che  con 
A  tanta  facilità  sono  per  ogni  dove  violate  da  coteste  bande, 

j^^  che  operano  come  orde  di  assassini.  L'insieme  di  tali  cose 

{  farebbe  quasi  supporre,  che  fosse  ciò  l'effetto  di  qualche 

s^  connivenza ,  per  liberarsi  in  alcun  modo  del  grande  ingom-  B 

T  bro  degli  oziosi  della  piazza  e  delle  camicie  rosse ,  cui  si  T 

I  è  permesso  prendere  un'  influenza  ed  una  forza  certamente 

non  ammissibile  in  ogni  ben  ordinato  Governo.  Viene  così 
i  liberamente  invaso  e  infastidito   il   piccolo   avanzo  dello 

Stato  pontiflcio,  e  di  malavoglia  lasciato  dagli  usurpatori 
del  resto,  contro  tutte  le  regole  dell'onestà  e  della  giu- 
stizia ». 

Però  i  sudditi  pontifìcii  non  insorgono,  sebbene  si 
faccia  di  tutto  per  farli  ribelli  ;  essi  non  vogliono  far  parte 
del  nuovo  regno  conquistato  co'  tradimenti  e  con  la  forza, 
e  molto  meno  dar  retta  alle  orde  vandaliche  già  fugate 
e  disperse,  eccetto  pochi  prodi  caduti  in  potere  delle  mi- 
lizie pontiflcie,  dei  quali,  se  ce  lo  consentisse  lo  spazio, 
potremmo  col  registrare  il  loro  nome  dimostrare  quanto 
vile  fosse  la  loro  condizione,  e  quali  le  loro  gesta.  La  Ci- 
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viltà  Cattolica,  volume  XII,  sesta  serie,  pag.  373,  ci  disse 
tutto  in  poclie  parole  cioè  :  «  Naturalmente  per  avere  code- 
sti sicarii  esercitato  il  loro  mestiere,  di  notte  buia,  come  si 
conviene  ad  assassini,  entro  Roma,  i  diari  della  setta  non 
tralasceranno  di  magnificarne  V  impresa ,  qualificandola 
come  un  sollevamento  del  popolo  romano,  levatosi  come 
un  sol  uomo^  contro  la  tirannia  che  l'opprime....  E  qui  il 
solito  frasario!  Ma,  a  dileguare  questa  impostura  baste- 
rebbe la  qualità  dei  prigionieri  colti  sul  fatto  e  con  le 
armi  in  pugno  ;  come  a  mostrare  che  i  masnadieri  di 
Bagnorea ,  di  Subiaco ,  di  Vallecorsa  e  di  Farnese  erano , 
non  insorti,  ma  sì  invasori  stranieri,  bastò  l'elenco  dei 
loro  nomi  e  cognomi  coi  connotati  di  patria  e  professione, 
pubblicato  nel  Giornale  di  Roma  ». 
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CAPITOLO  XLII 


SOMMARIO.  -  Garibaldi  bandisce  da  Caprera  la  rendenzione  di  Roma.  -  Se  ne  va  a  Firenie.  - 
Disordini  in  quesla  cillà.- Garibaldi  prende  il  comando  delle  sue  bande.  -Dimissione  del  Minislero 
Rallaui.  -  Moni!  e  Tognelii.  -  Pio  IX  lamenla  i  falli  di  Roma.  -  Confronlo  fra  Roma  e  Parigi.  - 
Partenza  dei  francesi  da  Tolone  per  Roma.  -  Dando  del  Generale  De  Failly  ai  Romani.  - 
Comliallimenlo  di  Mentana.  -  Arresto  di  Garibaldi  a  Figline.  -  Sua  prigionia  al  Varignano.  - 
È  condotto  a  Caprera.  -  il  Governo  italiano  giudicato  alla  Camera.  -  Volontari  stranieri  cor- 
rono a  Roma  in  aiuto  del  Papa  -  Benoit  d'Az)s  legge  il  15  Aprile  18G8  al  Santo  Padre  un  Indi- 
rizzo. -  Risposta  del  Papa,  e  manifestazioni  spontanee  dei  convenuti. 


intanto  il  Garibaldi  dalla  sua  Caprera,  vedendo  che 
VUsploratore  rimaneva  nelle  acque  della  Maddalena,  e  che 
sopraggiungeva  la  Gulnara,  la  Sesia,  e  la  fregata  Prin- 
cipe Umberto^  cominciò  a  sospettare  che  il  Governo  ilo- 
renthio,  per  ordine  del  suo  padrone  Napoleone  IH,  volesse 
trattenerlo  prigioniero,  contro  la  parola  data  di  libertà 
personale  senza  condizioni.  Montato  in  furia,  si  fece  det- 
tare il  proclama  seguente,  e  lo  consegnò  a  persona  amica  : 

(c  Italiani.  Domani  noi  avremo  posto  il  suggello  alla 
nostra  bella  rivoluzione,  coli' ultimo  crollo  al  tabernacolo 
dell'idolatria,  dell'impostura  e  delle  vergogne  italiane.  II 
piedistallo  di  tutte  le  tirannidi,  il  Papato,  ha  ricevuto 
l'anatema  del  mondo  intiero,  e  le  nazioni  guardano  oggi 
air  Italia  come  ad  una  redentrice.  E  per  l' arresto  di  un 
uomo,  l'Italia  si  ritrarrà  spaventata   dalla   sua  missione? 
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Aderendo  al  desiderio  di  alcuni  amici ,  io  venni  in  questa 
mia  dimora  libero  e  senza  condizioni ,  colla  promessa  che 
fni  sarebbe  mandato  subito  un  piroscafo  per  ricondurmi 
sul  continente.  Ora,  se  l'uomo  (Napoleone),  il  di  cui 
nome  suona  vergogna  all'  Italia,  (  e  in  altro  senso  avreb- 
be detto  meglio,  al  mondo),  ricorrendo  a  precauzioni 
birresche,  mi  vieta  il  ritorno,  io,  altro  non  chiedo  ai 
miei  concittadini  che  di  proseguire  nella  via  santa  che 
si  sono  prefissi ,  colla  calma  e  la  maestà  d' una  nazione 
che  ha  la  coscienza  della  sua  possanza.  All'esercito,  al 
popolo  parlai  disciplina,  mentrechè  popolo  ed  esercito, 
sdegnati  dal  pauroso  servilismo  di  chi  governa,  chiedevano 
di  essere  condotti  a  Roma.  Ai  militi  dissi:  che  le  loro 
baionette  dovevano  serbarle  per  missione  più  gloriosa,  e 
che  per  i  mercenarii  del  Papa  bastavano  i  calci  dei  loro 
fucili.  Ad  onta  del  genio  del  male  che  pesa  tuttora  sulla 
nostra  terra,  esiste  un  fatto  ben  consolante  per  tutti:  l'affra- 
tellamento imponente  degli  elementi  robusti  e  formidabili 
della  nazione  :  esercito ,  popolo  ,  volontarii.  Guai  a  chi  get- 
tasse il  pomo  della  discordia  tra  questi  fratelli  !  E  quando 
l'Italia  conta  su'  suoi  Agli  compatti  in  un  consorzio  di 
redenzione,  si  rintaneranno  i  pochi  codardi  e  cesseranno  le 
futili  paure  d'interventi  stranieri.  Vi  ripeto  dunque:  Voi 
dovete  proseguire  alla  redenzione  di  Roma  in  qualunque 
modo.  Ma,  se  mai  trovaste  necessario  il  mio  concorso, 
io  conto  che  penserete  voi  a  liberarmi.  G.  Garibaldi  ». 

Le  belle  imprese  dei  garibaldini,  capitanati  da  deputati 
come  l'Acerbi,  il  Nicotera,  il  Salomone,  il  Cairoli,  ov- 
vero da  ufficiali  di  truppe  regolari  regie,  come  erano  il 
Ghirelli  già  maggiore  d'un  battaglione  della  Brigata  Pie- 
monte, ed  il  Gulmanelli,  ancor  esso  insignito  di  tal  grado, 
si  riassumono  in  tutto  questo:  Entrare  in  un  villaggio  in- 
difeso, abbattere  gli  stemmi  pontificii,  empirsi  di  vettova- 
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glie  e  di  vino,  rubare  il  danaro  pubblico  e  privato,  schia- 
mazzare, e  darsi  alla  fuga.  In  questo  mezzo,  e  di  tanto  vi- 
tuperio ,  arroge  che  il  Garibaldi  ritenuto  a  domicilio  coatto 
alla  Caprera  per  volontà  del  Padrone  di  Parigi,  ma  con 
grave  rincrescimento  del  Governo  di  Firenze ,  il  quale  la- 
mentava nei  suoi  diarii  ufficiosi  la  spesa  di  trecento  mila 
lire  per  mantenere  navi  da  guerra  a  vigilarlo,  quando  egli 
ebbe  voglia  di  scendere  in  terra  ferma,  lo  fece  davvero, 
ed  il  15  ottobre  1867  potè  venirvi  a  suo  beli'  agio  sotto 
gli  occhi ,  non  lincei,  dei  capitani  delle  navi  che  lui  custo- 
divano; e  per  darne  notizia  al  popolo  italiano,  e  per  farsi 
veder  meglio  al  Governo,  venne  difilato  in  forma  solenne, 
proprio  a  Firenze,  e  pubblicò  bandi  da  frenetico.  Quindi 
arringando  il  popolo  per  muoverlo  contro  Roma  e  schiac- 
A  darvi  il  Papato ,  fu  ascoltato  dai  curiosi  e  applaudito  dai  A 

jj^  suoi  satelliti,  non  curato  dal  vero  popolo  ;  poscia  egli  alla 

n  stazione  della  ferrovia  vi  trovò  preparato  un  treno  speciale 

y^  onde  condursi  alla  frontiera  del  circoscritto  Stato  pontiflcio, 

e  il  23,  mosso  da  Firenze  verso  Terni ,  vi  fu  raggiunto  dai 
suoi  noti  figli  Menotti  e  Ricciotti.  Il  generale  Ricotti ,  co- 
mandante le  truppe  regie  ivi  collocate  per  impedire  il  pas- 
saggio dei  garibaldini,  non  potè  vedere  il  Garibaldi,  che 
altro  eroe,  protetto  dai  Numi,  fu  ravvolto  da  una  nuvola, 
come  gli  eroi  greci  di  Omero.  Oh  indegna  commedia  di 
un  governo  civile  !  L'  £roe  dei  due  mondi ,  con  vettura 
particolare  andò  a  Scandriglia,  poco  distante  da  Monte 
Rotondo ,  e  prese  il  comando  delle  bande.  Altra  farsa  in- 
tanto avveniva  in  Firenze.  I  garibaldini ,  già  s' intende ,  si- 
mularono una  sommossa  contro  il  ministro  Rattazzi  per 
costringerlo  a  far  marciare  le  truppe  contro  Roma,  anche 
a  costo  di  far  guerra  alla  Francia  e  al  suo  proprio  Protet- 
tore; ma  il  Ministro ,  anziché  compromettersi  in  un  modo 
0  nell'altro,  rispose  in  succinto  alla  macchiavellesca,  che 
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farebbe  il  dover  suo  ;  e  poi ,  per  uscire  dalla  bigoncia  mi- 
nisteriale, vera  berlina  di  inariuoli,  offerì  le  sue  dimis- 
sioni al  Re,  e  si  ritirò.  La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno, 
de' 22  ottobre,  umile  umile,  venne  fuori  a  consolare  i  gari- 
baldini scambiati  a  bella  posta  con  la  Nazione,  la  quale,  in 
verità,  gemeva  oppressa  dal  Governo  e  dalla  marmaglia,  e 
non  poteva,  senza  rischio  di  una  guerra  civile,  da  cui  rifug- 
giva, reagire  animosa.  Son  queste  le  parole  di  quel  foglio  uf- 
ficiale, degno  proprio  della  fede  di  chi  le  scrisse  e  del  tempo 
nostro  :  «  Il  Ministero  dava  sabato  a  sera  le  sue  dimissioni  : 
S.  M.  il  Re  affidava  a  S.  E.  il  generale  Cialdini  l' incarico 
di  formare  una  nuova  amministrazione.  Questi ,  dopo  avere 
invano  cercato  una  soluzione  che  permettesse  agli  attuali 
Ministri  di  tenere  l' ufficio ,  si  volse  sollecitamente  a  for- 
A  mare  un  Gabinetto.  Le  gravi  difficoltà  del  momento  saranno  a 

presto  dissipate,  dove  non  venga  meno  la  confidenza:   la  ^ 

minaccia  dell'  intervento  francese  si  è  dileguata.  Il  Governo 
y  del  Re  resterà  fedele  alle  tradizioni  della  politica  italiana,  ^ 

T  e  i  veri  e  grandi  interessi  del  paese  non  patiranno  alcuna  ^ 

offesa.  La  nazione  si  raccolga  nella  sua  calma  e  nella  sua 
prudenza;  abbia  fiducia  nelle  istituzioni  che  ci  reggono, 
nello  spirito  che  anima  il  Governo,  nella  nota  lealtà  del 
Re  che  legò  la  sua  fortuna  alla  fortuna  d'Italia.  L'avere 
superato  felicemente  per  lo  passato  tanti  pericoli ,  fa  si- 
curtà al  popolo  italiano,  che  dalla  presente  condizione  di 
cose  non  possono  essere  danneggiati  i  principii,  che  sono 
la  origine  e  la  cagione  del  nostro  risorgimento  ». 

Il  Governo  del  Re  assicurava  dunque  i  garibaldini  con 
parole  scritte  e  stampate,  clie  la  minaccia  dell'intervento 
francese  erasi  dileguata ,  e  li  pregava  ad  avere  fiducia  in 
lui  per  avere  Roma:  questo  indiretto  incoraggiamento  al- 
l'impresa per  avere  presto  Roma,  co' mezzi  anche  i  più 
vili  e  scellerati,  non  andò  a  vuoto! 
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Una  parte  di  garibaldini,  clie  militava  sotto  la  con- 
dotta del  Garibaldi ,  erasi  alla  spicciolata  e  nascostamente 
raccolta  in  Roma  e  nelle  sue  vicinanze  per  sollevare  il  po- 
polo. E  la  sera  dello  stesso  giorno  22  ottobre ,  lo  scoppio 
di  una  bomba  all'Orsini,  gettata,  a  strage  di  gente  paci- 
fica, in  piazza  Colonna;  ed  un  altro  gran  scoppio  di  un 
barile  di  polvere  intromesso  da  una  pubblica  cloaca  sotto 
un  angolo  della  caserma  Serristori ,  da  Monti  e  Tognetti, 
spaventarono  tanto,  che  non  vi  ebbe  persona  che  non  si 
scuotesse  e  diventasse  smorta.  In  quella  stessa  oppressione 
che  sciaguratamente  hanno  sofferta  altri  popoli  del  regno 
d'Italia,  in  quella  paura  che  fa  tremar  tutti,  un'orda 
di  plebaglia,  aiutata  da  garibaldini  e  da  prezzolati  facino- 
rosi ,  mosse  al  Campidoglio  per  aggredirvi  il  corpo  di  guar- 
dia; ma  la  resistenza  opposta  dalle  milizie  ,  ed  alcuni  colpi 
di  fucile  bastarono  a  subitamente  sgominarla  ed  a  met- 
terla in  precipitosa  fuga.  Lo  stesso  misfatto  era  tentato 
in  altri  pochi  punti  della  città.  Per  buona  ventura,  la 
bomba  non  recò  danno,  ma  la  mina  sotto  l'angolo  della 
caserma  fece  vittime  alcuni  militi  del  concerto  degli 
Zuavi.  Il  Giornale  di  Eoma  dei  23  ottobre  1867  narra 
questa  inaudita  infamia,  e  assicura  altresì  che  la  città  in- 
tera ne  rimase  atterrita  e  indignata  e  che  la  riprovò  viva- 
mente, come  leggesi  in  quel-  diario  : 

«  Nei  varii  conflitti  sostenuti  dalle  ordinarie  pattuglie 
di  perlustrazione  rimasero  vittime  un  brigadiere  e  un  vice- 
brigadiere  di  gendarmi,  ed  un  gendarme,  e  furono  feriti 
due  soldati.  Ai  piedi  del  Campidoglio  si  rinvenne  il  ca- 
davere di  uno  sconosciuto  in  mezzo  ad  una  quantità  di 
armi  ivi  lasciate,  e  nelle  vicinanze  del  Ponte  rotto  si  tro- 
varono due  altri  cadaveri ,  dei  quali  uno  con  camicia 
rossa  e  con  un  fodero  di  pugnale  ai  piedi.  Dalle  tracce  di 
sangue  lasciate  in  più  luoghi  si  rileva  che  non  pochi   se- 
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diziosi  sien  rimasti  feriti.  Più  di  cento  individui  furono 
arrestati  raccomandandosi  di  aver  salva  la  vita,  (dopo 
che  quella  di  altrui  a  notte  buia  si  assassinava  a  tradi- 
mento ) ,  e  valendosi  anche  molti  di  essi ,  per  ottenere 
mercè,  dei  gridi  di  Viva  Pio  IX.  Furono  pure  arrestati 
varii  individui  travestiti  da  Zuavi.  Questi  arrestati  sono  la 
maggior  parte  forestieri ,  e  quelli  del  nostro  popolo  ap- 
partengono, come  si  è  detto,  all' infima  classe  ed  han 
confessato  di  essere  stati  con  danaro  tratti  alla  sedizione  )). 
Sotto  le  mura  di  Roma,  sui  monti  Parioli,  i  garibaldini 
lasciarono  varii  morti ,  tra  i  quali  un  Cairoli  lombardo , 
ferito  con  sei  più  un  altro  Cairoli ,  oltre  dieci  caduti  in 
mano  delle  milizie  pontificie.  Pio  IX  consapevole  che  i 
garibaldini  e  i  reggitori  del  Governo  fiorentino,  sempre 
À.  sordi  alle  voci  della  verità  e   della  giustizia,  non   cessa-  a 

^  vano  da  ogni  conato  per  far  cadere  Roma  nelle  loro  mani, 

il  17  ottobre  1867  aveva  levato,   presso   San  Pietro,  una 
jYj  altra  volta  la  sua  voce  a  tutti  i  Patriarchi,  Primati,  Ar-  y, 

civescovi,  Vescovi  e  fedeli  di  tutto  il  mondo  cattolico, 
contro  le  pessime  abborainazioni  ond' era  funestata  l'Italia; 
ed  a  vergogna  degli  uomini  potenti  del  nostro  tempo,  la- 
mentava tanta  sciagura  cosi:  «  Da  questa  razza  d'uomini 
scellerati  siamo  oggidì  circondati.  Venerabili  fratelli.  E 
codesti  uomini  animati  da  spirito  veramente  diabolico, 
vogliono  collocare  la  bandiera  della  menzogna  in  questa 
nostra  alma  città,  accanto  alla  cattedra  di  Pietro,  che  è 
il  centro  della  verità  ed  unità  cattolica.  Ed  i  reggitori  del 
Governo  piemontese,  che  dovrebbero  frenare  codesti  uomini, 
non  arrossiscono  di  favoreggiarli  con  ogni  studio,  sommi- 
nistrare loro  le  armi  e  tutte  le  cose,  e  rendere  loro  si- 
curo r  adito  a  questa  città.  Ma  tutti  costoro ,  benché  co- 
stituiti nel  grado  e  posto  supremo  dal  potere  civile, 
tremino;  giacché  con  questo   veramente  iniquo   modo   di 
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procedere  si  tirano  addosso  nuove  pene  ecclesiastiche  e 
censure.  Benché  però  nell'umiltà  del  nostro  cuore  non 
cessiamo  di  pregare  caldamente  e  scongiurare  Dio  ricco 
in  misericordia,  perchè  degnisi  di  richiamare  a  salutare 
penitenza  e  sul  retto  sentiero  della  giustizia,  della  reli- 
gione, della  pietà,  tutti  questi  miserabilissimi  uomini; 
tuttavia  non  possiamo  tacere  1  gravissimi  pericoli  a  cui  in 
quest'ora  delle  tenebre  siamo  esposti.  Noi  con  animo  ve- 
ramente tranquillo  aspettiamo  gli  avvenimenti,  qualunque 
sieno ,  benché  eccitati  con  nefande  fraudi ,  calunnie ,  Insi- 
die ,  bugie ,  avendo  posta  ogni  nostra  speranza  in  Dio  no- 
stra salute,  che  è  nostro  aiuto  e  fortezza  in  tutte  le  nostre 
tribolazioni  ;  e  che  non  permette  che  rimangano  confusi 
coloro  che  sperano  in  lui,  e  disperde  le  insidie  degli  empii 
e  spezza  le  cervici  dei  peccatori.  Intanto  non  possiamo  a 
meno  di  denunziare  a  voi  principalmente,  venerabili  Fratelli, 
ed  a  tutti  i  fedeli  affidati  alla  vostra  cura,  la  tristissima  con- 
dizione ed  i  gravissimi  pericoli  in  cui ,  per  opera  special- 
mente del  Governo  piemontese,  ci  troviamo.  Imperocché, 
quantunque  siamo  difesi  dal  valore  e  dalla  devozione  del 
fedelissimo  Nostro  esercito,  il  quale  con  gloriose  gesta 
diede  prove  di  quasi  eroico  valore;  tuttavia  è  manifesto 
che  esso  non  può  a  lungo  resistere  contro  il  numero  di 
gran  lunga  maggiore  degl'  ingiustissimi  aggressori.  E  ben- 
ché non  sia  piccola  la  nostra  consolazione  per  la  filiale 
pietà  verso  di  Noi,  dei  Nostri  sudditi,  ridotti  a  pochi  da- 
gli scellerati  usurpatori ,  tuttavia  siamo  costretti  a  do- 
lerci grandemente,  mentre  essi  non  possono  non  sentire 
i  gravissimi  pericoli  che  loro  sovrastano  per  parte  delle 
feroci  bande  d'uomini  iniqui,  i  quali  continuamente  con 
ogni  maniera  di  minacce  li  spogliano  ed  in  ogni  guisa  li 
tormentano  ».  Non  fu  ascoltata  questa  santa  voce ,  e  qua- 
siché eglino  non  avessero  né  cuore  né  anima,  contrastavano 
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la  sua  potenza,  combattevano  all'assassina  la  sua  auto- 
rità, e  l'Europa  non  ebbe  di  sé  vergogna  a  tollerare  que- 
ste aggressioni,  che  avrebbe  dovuto  impedire  non  solo  per 
le  leggi  internazionali,  ma  benanco  pei  principii  di  umanità. 
Tutto  al  contrario  !  Il  Villefranche,  a  proposito  della  espo- 
sizione di  Parigi ,  ha  dipinto  in  brevi  tocchi  due  spettacoli 
senza  pari,  che  presentarono  nel  1867  Roma  e  la  Metropoli 
della  Francia  ;  e  noi  ce  ne  varremo  di  buon  grado  per  misu- 
rare alla  stregua  del  quadro  che  ne  fa,  quanto  differenti  fos- 
sero tra  di  loro,  ed  avremo  un'idea  dello  stato  d'animo  in  cui 
erano  l'Europa  ed  i  suoi  Sovrani  per  volere  badare  alla  tu- 
tela delle  leggi  internazionali,  e  di  quelle  dell'umanità,  violate 
ai  danni  del  Papa  e  del  suo  Stato  ;  dice  lo  storico  francese  : 
((  Parigi  esaltava  la  potenza,  il  lusso,  la  prosperità,  il 
piacere,  Parigi  applaudiva  Alessandro  li,  carnefice  della 
Polonia,  Roma  un  Vescovo  polacco,  Giuseppe  Huncievizz, 
trucidato  dal  fanatismo  russo.  A  Parigi  faceasi  l' apoteosi 
del  libero  pensiero ,  e  dell'  indifferentismo  religioso;  a  Roma 
quella  di  un  inquisitore  martire,  Pietro  d'Arbues.  Parigi 
acclamava  1  potenti  ed  i  vincitori  del  giorno,  Roma  una 
semplice  pastorella.  Germana  Cousin,  e  poveri  monaci 
oscuri,  impesi  dagli  eretici,  tre  secoli  fa,  in  una  piccola 
città  d'Olanda  ».  Napoleone  accarezzava  e  divertiva  con 
ogni  maniera  gli  uomini  dalle  teste  coronate  ,  facendoli  an  - 
che  smascellare  dalle  risa  alle  più  triviaU  commedie,  non 
diverse  in  tutto  e  per  tutto  dal  costume,  e  dalla  morale 
del  suo  impero;  e  Pio  IX  di  sprezzando  l' umana  potenza  e 
nulla  temendo  lo  sdegno  del  potente  Imperatore  di  Russia, 
riprovava  altamente  i  decreti  di  lui ,  dannosi  alla  Chiesa 
cattolica  ed  ai  suoi  Agli  nell'  Impero  di  Russia  e  nel  Regno 
di  Polonia.  Si  scrisse  che  Pio  IX  faceva  troppi  santi , 
perchè  non  si  pensava  che  la  politica  napoleonica  faceva 
troppi  diavoli  ;  e  ben  diceva  Egli ,  su  tal  proposito ,  un  dì 
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ai  Cappuccini  di  Roma:  «  Ma  abbiamo  noi  avuto  mai  tanto 
bisogno  d'intercessori  in  cielo  e  di  modelli  in  terra?»  E 
altra  volta  ritornando  su  tal  pensiero,  gli  venne  il  destro  di 
svilupparlo  nello  alludere  alle  feste  strepitose  e  lussureggian- 
ti di  Parigi:  «  L'uomo,  disse,  non  è  stato  posto  sulla  terra 
per  arricchire,  molto  meno  per  godere.  Il  mondo  non  sa  ciò, 
dimentica  lo  spirito  e  si  consacra  alla  materia.  Questo  mon- 
do di  cui  parlo,  non  sono  io,  né  voi  che  m'ascoltate:  voi  siete 
venuti  qui  per  lo  spirito  e  con  buono  spirito . . .  Perciò 
spero  che  ve  n'  andrete  dalla  Città  Santa  con  una  salutare 
impressione.  Deh!  miei  cari  Agli,  ricordatevi  che  avete 
un'  anima....  un'anima  creata  ad  immagine  di  Dio  e  che 
Dio  giudicherà!  Occupatevi  di  lei,  ve  ne  scongiuro,  più  che 
di  speculazioni,  d'industria,  di  vie  ferrate,  e  di  tutte 
quelle  miserie  che  costituiscono  1  beni  di  questo   mondo.  X 

Non  vi  vieto  già  d'interessarvi  di  questi  beni  che  passano,  /^^ 

purché  con  giusta  misura;  ma  ricordatevi,  vene  scongiuro 
di  nuovo ,  che  avete  un'  anima  !  »  Ma  nello  stato  di  abban-  y, 

dono  in  cui  dalla  diplomazia  era  stato  lasciato  il  Santo  Pa- 
dre, ed  esposto  agli  assalti  delle  masnade  garibaldesche, 
pure  avrebbe  potuto  difendersi,  perché  i  Romani  gli  man- 
tenevano tutta  la  loro  fede,  e  non  si  muovevano  affatto;  ed 
anzi  detestavano  quelle  masnade  invaditrici,  come  dete- 
stavano inoltre  le  invasioni  delle  regie  truppe  piemontesi 
in  varii  punti  del  territorio  pontificio  ladroneggiati  dai  ga- 
ribaldini; i  quali  cedevano  a  quelle  di  buona  voglia  il  luogo, 
perchè  sapevano  che  i  governanti  fiorentini,  piemontizzati, 
procedevano  audacemente  all'esecuzione  dei  loro  pravi 
disegni  facendo,  avanzare  sempre  le  lor  truppe  dietro 
l'avanguardia  garibaldesca  nell'interno  dello  Stato  romano! 
Si  ricordino  le  parole  di  Pio  IX:  «  la  rivoluzione  verrà 
qui  »...  Queste  quattro  sole  parole  però  commossero  la 
pubblica  coscienza,  massime  in  Francia,  e  fecero  tremare 
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Napoleone  III;  perchè  i  Francesi,  sempre  solleciti  del  pro- 
prio onore,  lo  tennero  offeso,  e  fremevano  alla  sola  idea, 
che  la  Convenzione  del  15  settembre  non  fosse  rispettata. 
Questo  Imperatore,  a  cui  interessava  più  il  trono  che  la 
Santa  Sede,  sapendo  che  su  i  baluardi  di  Parigi,  non  si 
faceva  che  domandare  «  fin  dove  ci  meneranno  questi 
buffoni  d'Italiani?  »  che  così  noi  eravamo  sempre  chiamati, 
secondo  che  il  Villefranche  ne  scrive,  egli  non  pose  più 
tempo  in  mezzo,  e  diffidò  delle  assicurazioni  del  Governo 
di  Firenze ,  che  tendevano  in  sostanza  a  lasciar  correre  ; 
ma  siccome  i  Francesi  avrebbero  fatto  correre  tutto  l' Im- 
pero alla  rovina.  Napoleone  troncò  tosto  gl'indugii  e  fece 
partire  da  Tolone  il  di  26  ottobre  alquante  navi  con  trup- 
pe, le  quali   verso  sera  del  28  giungevano  nelle  acque  di  1 

A  Civitavecchia,  e  alle  4  pomeridiane  del  giorno  30  arrivarono  a 

in  Roma.  L'Imperatore   rivoluzionario   è   costretto   a   far  A 

combattere  contro  la  rivoluzione!   Ecco  il  bando   del   Gè-  | 

y,  rale  supremo  del  Corpo  di  Spedizione:  (c   Al   Popolo  Ro-  v 

mano.  Romani.  L' Imperatore  Napoleone  manda  di  nuovo  un  V 

corpo  di  spedizione  a  Roma  per  proteggere,  contro  gli  at- 
tacchi armati  di  bande  rivoluzionarie,  il  Santo  Padre  ed  il 
trono  pontificio.  Voi  ci  conoscete  da  molto  tempo.  Come 
sempre ,  veniamo  a  compiere  una  missione  tutta  morale  e 
disinteressata.  Noi  vi  aiuteremo  a  stabilire  la  fiducia  e  la 
sicurezza.  I  nostri  soldati  continueranno  a  rispettare  le  vo- 
stre persone,  i  vostri  costumi,  e  le  vostre  leggi.  Il  passato 
lo  garantisce.  Civitavecchia  29  ottobre  1867.  Il  Generale 
in  Capo  del  Corpo  di  spedizione  :  De  Failly  ». 

Come  mal  si  combatte,  anco  vincendo  per  maggior  forza, 
a  ritroso  di  principii  stabiliti  da  un  governo,  che  dopo 
aver  messo  i  popoli  a  sovvallo  con  la  politica  nazionale  e 
proclamato  il  non  intervento,  interviene  e  lo  infrange.  Na- 
poleone III,  pur  di  regnare  quanto  potrà,  ondeggia  e  nau- 
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fraga  nella  sua  politica;  è  come  il  nuotatore  inesperto, 
che,  slanciatosi  in  alto  mare,  si  vede  quindi  a  galla  ac- 
carezzato intorno  dalle  agitate  onde  spumanti  e  scherzevoli, 
a  cui  fida  la  propria  vita  per  diletto;  ma  poscia  paven- 
tando il  pericolo  che  corre  in  quell'elemento,  sbraccia  e  ri- 
sbraccia sott'acqua  alla  rinfusa,  n'è  travolto  e  sommerso 
nel  profondo.  Entrati  in  Roma  i  soldati  francesi,  due  ore 
dopo  ,  alcuni  settari! ,  quasi  tutti  forestieri ,  eransi  raunati 
in  una  osteria  della  villa  Cecchini ,  ove  spediti  zuavi  e 
gendarmi  per  arrestarli,  impegnarono  una  breve  fucilata... 
Cinque  caddero  uccisi,  tre  furono  feriti,  quattro  tratti  in 
arresto,  e  gli  altri  si  dettero  alla  fuga.  Sventuratamente 
cadde  colpito  da  una  palla  il  valoroso  capitano  aiutante 
maggiore  De  Fournel,  degno  fratello  del  tenente  morto  pur 
combattendo  a  Farnese,  e  in  capo  ad  otto  giorni  morì.  La 
stessa  sera,  un  branco  di  questi  giovani  perduti  osò  ap- 
pressarsi alla  porta  San  Giovanni  ov'  erano  i  soldati  ponti- 
ficii, ma  fu  fatta  loro  una  tale  accoglienza,  che  ebbero  a 
gran  mercè  di  sparpagliarsi  per  le  campagne.  Roma  non 
trema  più  per  causa  dei  garibaldini,  che  la  mattina  ap- 
presso, fatta  una  ricognizione  da  buone  squadre  di  gen- 
darmi tutto  intorno  la  santa  città  non  ve  n'era  piti  traccia 
essendosi  tutti  ritirati  a  parecchie  miglia  di  là  dal  ponte 
Salaro  e  verso  Mentana.  Roma  respira. 

Quantunque  la  Santa  Sede  fosse  rassicurata  dalle 
truppe  francesi  e  pontifìcie ,  pure  Pio  IX  non  era  tran- 
quillo; perocché  nello  stesso  tempo  battaglioni  non  più 
mascherati  alla  garibaldesca  come  prima  ,  ma  facenti  parte 
delle  truppe  di  Vittorio  Emanuele  colla  loro  bella  divisa, 
occupavano  Acquapendente,  Civita  Castellana,  Prosinone, 
e  grosse  borgate  e  terre,  mentre  il  capo  masnadiere  de- 
putato Acerbi  occupava  Viterbo ,  taglieggiandola  da  pari 
suo;  ed  il  Nicotera,  suo  degno  collega,   faceva   le   stesse 
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prodezze  in  Velletri,  massime  quella  più  concludente  del 
plebiscito  popolare  per  l' annessione  al  Regno  costituzio- 
nale di  Vittorio  Emanuele  II.  Quale  fosse  poi  la  sincerità 
di  un  tale  plebiscito  e  la  libertà  del  voto,  basti  sapere, 
cbe  non  appena  Velletri  fu  libera  del  Nicotera,  che  la  la- 
sciava il  2  novembre  per  congiungersi  al  Garibaldi ,  pas- 
sando sotto  Tivoli  e  niarciando  verso  Alonte  Rotondo,  essa 
per  mezzo  della  Magistratura  inviò  per  telegrafo  al  Santo 
Padre  l'espressione  della  sua  fedeltà,  che  poscia  una  de- 
putazione apposita  gli  confermò  verbalmente,  come  leggasi 
nel  Giornale  di  Roma  del  6  novembre  1867: 

«  La  legittima  magistratura  di  Velletri,  riprese  su- 
bito la  tutela  dell'  ordine  pubblico,  inviando  per  telegrafo, 
e  quindi  con  apposita  Deputazione,  l'espressione  di   osse- 
A  quio  e  della  costante  fedeltà  della  città  medesima  verso  il  a 

Governo  pontificio  e  l'amatissimo  suo  Padre  e  Sovrano  ». 
E  come  mai  le  bandiere  dell'annessione,  la  Nazione^  la 
Riforma^  il  Diritto,  V  Opinione  magnificarono  tanto  questo 
plebiscito,  nato  per  paura  e  per  fraude,  come  tutti  i  suoi 
fratelli  maggiori?  Intanto  l'Uomo  che  impera,  in  forza  appun- 
to del  plebiscito  (oh  contradizione!)  fa  muovere  da  Roma, 
la  notte  del  2  al  3  novembre ,  le  truppe  francesi  forti  di 
5,  600  uomini,  insieme  alle  pontificie,  alla  volta  di  Monte 
Rotondo;  e  il  Garibaldi  con  15  mila  combattenti  di  ogni 
lingua  e  di  ogni  nazione ,  non  piti  come  aveva  sperato  con 
un  milione,  o  almeno,  per  essere  più  discreto  con  cento- 
mila giovani  armati  Ano  ai  denti ,  si  asserragliava  nelle 
case  di  Mentana. 

Le  truppe  pontificie  che  erano  partite  tre  ore  innanzi 
di  quelle  francesi  furono  naturalmente  le  prime  ad  impe- 
gnarsi nel  combattimento;  e  lo  sostennero  sole  sole,  e  con 
tale  ardore  da  respingere  il  nemico  che,  per  verità,  difen- 
devasi  accanitamente,  e  da   fare   eziandio  questa  prima 
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Brigata  pontifìcia  oltre  a  mille  prigionieri;  quindi  all'in- 
calzare impetuoso  degli  zuavi  e  dei  legionari  francesi 
d'Antibo,  le  masnade  garibaldine,  non  poterono  tener 
testa,  e  Io  stesso  loro  Condottiero  che  avea  bandito  «  che 
per  i  mercenari i  del  Papa  bastavano  i  calci  dei  loro  fu- 
cili ))  dovè  avviarsi  a  refugio  in  Monte  Rotondo,  lasciando 
ai  suoi  luogotenenti  il  carico  di  sostenere  il  conflitto  e  la 
ritirata.  Ma,  sopravvenuta  sul  campo  di  battaglia  la  Brigata 
francese,  accesa  dello  spirito  marziale  della  sua  nazione 
quando  combatte  per  una  causa  santa ,  col  suo  irresistibile 
assalto  e  con  l'ammirabile  sua  disciplina  e  prestezza, 
ebbe  finito  in  poco  d'ora  di  sgominare  e  volgere  in  fuga 
quelle  bande.  In  poche  parole,  l' Eroe  de'  due  Mondi  se 
ne  fuggì  vilmente  lasciando  sul  Monte  Rotondo  tutti  i  suoi 
l  bravi,  i  quali,  col  solito  motto  Roma  o  morte,  si  resero  a  JL 

^J[  discrezione.  A  me  duole  grandemente  scrivere  di  guerre,  ^^ 

di  morti,  di  feriti,  di  sangue,  e  delle  lacrimevoli  conse- 
^  guenze  che  ne  derivano,  e  molto  m'  incresce  di  riferire  le  P 

T  empietà  e  gli  atti  vandalici   commessi  dalle  bande  gari-  » 

baldine  in  Monte  Rotondo,  e  me  ne  passo  perchè  fanno 
inorridire.  Intanto  le  due  milizie,  pontificia  e  francese, 
vittoriose  a  Mentana,  furono  accolte  anche  a  Monte  Roton- 
do da  quei  popoli  al  grido  di  Viva  Pio  IX,  Viva  la  Fran- 
cia. Poscia  rientrarono  in  Roma,  e  per  gli  ordini  impe- 
riali di  Parigi  i  militi  dì  Vittorio  Emanuele  sgombrarono 
da  Prosinone.  Dunque  pareva  che  Napoleone  III  volesse 
sempre  che  il  Papa  accettasse  le  sue  proposte  ,  si  conci- 
liasse per  la  sua  sovranità  col  Regno  d' Italia,  e  che  stasse 
in  Roma  re  fino  a  che  la  rivoluzione  governativa  non  lo 
spogliasse  del  tutto;  perciocché  quantunque  i  soldati  fran- 
cesi abbiano  sparso  il  loro  sangue  per  liberarla  dai  ga- 
ribaldini, il  Re  Vittorio  rispondeva  all'artificio  degli  In- 
dirizzi,  tanto  facile  a  farsi  oggi   e  firmarsi  in  nome  dei 
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Municipii  e  dei  popoli,  che  voleva  Roma.  La  Gazzetta  di 
Firenze  del  25  ottobre,  numero  291,  dice,  che  il  Ghivizzani 
e  il  Gambierasi  presentarono  il  dì  innanzi  a  Sua  Maestà 
uno  di  questi  Indirizzi  volgendole  parole  acconcie  alla 
circostanza  ;  ed  a  queste  parole,  (c  il  Re  (si  legge  in  detta 
officiosa  Gazzetta)  con  volto  commosso  e  pieno  di  vita,  e  in 
cui  si  leggeva  chiaramente  l' affetto  dell'  animo ,  ha  rispo- 
sto con  le  seguenti  parole ,  che  noi  pubblichiamo  quali  ci 
furono  riferite  da  chi  ebbe  l' onore  e  il  conforto  di  udirle 
da  quelle  auguste  labbra,  nelle  quali  ci  ha  tutta  la  forza 
dell'animo  maschio  e  leale  del  Re  galantuomo  ».  Stando 
alla  lor  fede  e  a  quella  di  monna  Gazzetta ,  le  parole  reali 
furono  queste  :  «  Accertino  i  loro  concittadini  che  io  sono 
con  loro,  e  che  essi  abbiano  piena  fiducia  in  me.  Sono 
X  venti  anni  che  colle  armi  e  colla  penna  combatto  per  l' Ita- 

,4  Ila;  e  credano    che  vi   sono   stati   tempi   difficili   quanto 

j  questi;  ma  che  abbiamo  saputo  superare.   Dicano  che  il 

Y  mio  passato  mi  sembra  dover  meritare  una  piena  fiducia, 

T  e  che  è  impossibile  che  io  faccia  cosa  che  non  miri  sem- 

I  pre  alla  gloria  della  nazione.  Insulti   né  minacce   non   ho 

ricevuto  né  io  né  la  nazione;  né  ora  né  mai  gli  avrei  tol- 
lerati :    oh    credano ,   che  in  tal   caso  avrei  rischiato  di 
j  tutto ,  certo  che  con  me  sarebbe  stata  la  nazione  !  Io  pure 

!  voglio  il  compimento  dei  nostri  destini,   e   son  certo  che 

essi  si  compiranno  ;  ma  che  il  popolo  italiano  abbia  fede 
in  me  e  stia  a  me  unito  ;  insieme  abbiamo  fatto  grandi 
cose,  e  quando  fosse  il  caso  saremo  pronti  a  farne  delle 
altre  per  la  gloria  della  patria  comune.  Credano  che  presto, 
con  savii  propositi ,  la  nostra  meta  sarà  raggiunta;  assicu- 
rino i  loro  concittadini ,  che  Rattazzi  fu  sempre  un  vero 
patriotta,  ed  amico  mio.  Gli  vogliano  pur  bene,  perché  n'è 
degno.  Stiano  duniiue  quieti  e  fidenti  gl'Italiani,  abbiano 
fede  in  me,  lo  ripeto;  abbiano  senno   e   presto  vedremo 
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compiersi  per  noi  tutti  un"  era  di  felicità ,  ed  assecon- 
dati i  voti  della  nazione.  Quando  il  Parlamento  sarà  riu- 
nito, m'adoprerò  affinchè  esso  si  occupi  dell'esercito  e  della 
flotta,  il  cui  ben  essere  è  indivisibile  da  quello  della  na- 
zione, ma  calmino  un  poco  l'impeto  generoso  e  credano 
che  anch'  io  qualche  volta  soffro  nel  dovermi  rattenere  ». 

Sia  pure  che  il  Re  abbia  pronunciato  queste  parole, 
dicendo  che  presto  Véra  ^^/'<?^^c^V«  sarebbe  compiuta;  ém 
che  tutti  sanno  non  essere  mai  venuta,  né  verrà;  e  sia 
pure,  che  egli  abbia  detto  eziandio  di  avere  sofferto  per 
rattenere  l'impeto  suo  generoso.  Il  linguaggio  dell'uomo, 
massime  quello  di  un  Re,  che  vuol  mantenere  in  tempi 
eccezionali  la  sua  posizione,  è  sempre  equivoco  e  sibillino, 
e  specialmente  nel  tempo  che  Napoleone  prometteva  a 
tutti  i  popoli  la  stessa  felicità]  laonde  il  linguaggio  di  Vit- 
torio Emanuele  non  potea  esser  diverso  da  quello  del  suo 
padrone.  Come  avrebbe  potuto  Vittorio  Emanuele  andare 
allora  a  Roma  non  consenziente  il  Bonaparte ,  il  quale, 
fattosi  più  amico  di  Guglielmo  I,  imperatore  di  Alema- 
gna,  reputavasi  il  più  potente  di  tutti  i  Sovrani,  sia 
pure  a  torto,  perchè  i  popoli  di  Francia,  tanto  devoti  alla 
Santa  Sede ,  non  erano  più  contenti  di  lui  ?  Il  Re  era 
impedito  ancora  da  certi  riguardi  personali,  che  pur  do- 
vea,  nunostante  che  la  stessa  riconoscenza  dovesse  all'  Im- 
peratore germanico  per  l'acquisto  del  Veneto;  e  aveva 
d'uopo  pel  proprio  interesse  e  pel  proprio  onore  porre  in 
freno  gl'impeti  garibaldeschi.  Nel  nostro  tempo,  con  governi 
costituzionali,  è  cosa  necessaria  distinguere  gli  atti  del  Re 
da  quelli  del  Ministero,  che  muta,  come  il  mutar  della 
luna,  a  seconda  dei  casi,  e  della  influenza  interna  ed 
esterna. 

Tanto  in  Italia  che  in  Francia  il  partito  rivoluziona- 
rio non  perdonò  mai  a  Napoleone  la  battaglia  di  Mentana  ; 
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ma  gF  Italiani  ed  i  Francesi  onesti  e  leali ,  sebbene  diffi- 
dassero di  lui ,  riconobbero  la  necessità  e  la  giustizia  del 
suo  operato,  compiangendo  insieme  la  perdita  di  tanti  gio- 
vani adescati  ad  imprese  sconsigliate  e  ribelli ,  e  plaudi- 
rono  quando  seppero  che  il  Garibaldi  era  stato  fermato  a 
Figline  nel  treno  della  strada  ferrata  proveniente  da  Co- 
rese  la  mattina  del  4  novembre  dal  Camozzi  tenente-colon- 
nello dei  carabinieri;  il  quale  gl'intimo  in  pari  tempo 
r  arresto ,  e  gli  palesò  l' ordine  che  aveva  di  condurlo  alla 
Spezia.  La  sorpresa  invero  del  Garibaldi  fu  grande,  e 
disse,  nientemeno,  che  egli  essendo  deputato  italiano,  ge- 
rale  romano  eletto  da  un  Governo  legalmente  costituito, 
e  più  cittadino  americano ,  nessuno  gli  poteva  intimare 
l'arresto:  non  avrebbe  ceduto  se  non  ad  atto  di  violenza, 

k  e  che  per  trasportarlo  sarebbe  stata  necessaria  la  forza.  a 

W  Allora  il  deputato  Crispi,  di  nota  fama,  che  era  presente,  ^^ 

telegrafò  al  Menabrea  perchè  revocasse  V  ordine  ;  e  pregò 

w  e  ripregò,  ma  invano,  il   Camozzi   a  chiedere  istruzioni. 

T  Scorsa  però  un'  ora  senza  replica  ai  telegrammi  crispiani,  T 

quattro  carabinieri,  che  aveva  seco  il  colonnello  Camozzi, 
pigliando  di  peso  il  Garibaldi,  come  fosse  stato  un  fan- 
ciullo ,  lo  trasportarono  pian  piano  sulle  loro  braccia  fra- 
terne dalla  sala  di  aspetto  alla  carrozza.  Sebbene  la  pri- 
gionia dell'  Froe  d&  due  mondi  al  Yarignano ,  nel  golfo 
della  Spezia,  fosse  più  che  benigna,  pure  1  garibaldini 
inaspriti  inveivano  contro  il  Ministero,  perchè  non  lo  libe- 
rava, quando  una  colica  biliosa  sopravvenuta  ad  un  tratto 
al  Garibaldi ,  fece  per  buona  ventura  uscir  tutti  d' impac- 
cio ,  come  si  legge  nella  Gazzella  ufficiale  del  25  novem- 
bre 18G7,  nei  seguenti  termini:  «  Il  generale  Garibaldi 
ha  avuto  una  breve  indisposizione  nei  giorni  decorsi.  Il 
Governo  ordinò  immediatamente  ai  professori  Zannetti  e 
Ghinozzi  di  recarsi  a  visitarlo.  Essi   lo  trovarono   già  in 
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migliore  condizione;  però  conchiusero  unanimi,  che  la  salute 
del  Generale  in  quel  clima,  anche  per  esperienza  di  altra 
volta  che  vi  si  trovò  nelle  medesime  condizioni,  certamente 
avrebbe  deteriorato.  In  conseguenza  di  questa  dichiarazione 
il  Consiglio  dei  Ministri  deliberò,  che  il  general  Garibaldi 
fosse  trasferito  senza  indugio  a  Caprera.  Il  Regio  piroscafo 
lo  esploratore  fu  perciò  a  tal  uopo  allestito  dal  Ministero 
della  marina  ».  Il  Garibaldi  fu  portato  regalmente  libero 
alla  sua  Caprera,  e  a  spese  del  pubblico  erario!  Ecco  per- 
chè alla  tribuna  di  Francia,  nella  tornata  del  4  dicembre, 
l'eloquente  Thiers  provò,  ciò  che  per  altro  sapevamo  tutti,  che 
cioè,  non  si  poteano  contar  nulla  le  promesse  italiane;  e 
non  diceva  male;  ma  non  pensò,  o  forse  lo  volle  tacere,  che 
gì'  Italiani  si  son  trovati  alle  mani  dei  garibaldini  per  causa 
dei  francesi  ;  che  se  non  erano  le  loro  rivoluzioni,  alle  quali 
'A'  pur  esso  assisteva  da  giovine  con  la  carabina  in  ispalla, 

non  avrebbero  sofferto  tanto  ,  e  Napoleone  I ,  e  Napoleo- 
ne III  non  sarebbero  stati  imperatori.  Non  pensò  inoltre  che 
i  falsi  principii  di  morale  conducono  a  falsi  principii  di 
politica,  e  che  egli  combattè  Napoleone  III  e  il  suo  Governo 
sposati  alla  rivoluzione,  non  perchè  erano  la  principale  ca- 
gione del  sovvertimento  dei  popoli  e  della  caduta  dei  Re, 
ma  perchè  l'attuazione  dei  principii  di  Napoleone  III  non  era 
utile  alla  Francia,  e  la  violazione  dei  diritti  a  danno  dello 
stesso  Papa,  che  egli  difendeva  dalla  tribuna,  non  erano, 
secondo  lui,  da  riprovarsi  per  altra  ragione  che  per  essere  la 
via  all'unità  d'Italia,  unità  che  poteva  essere  dannosa  alla 
Francia.  È  dunque  per  questo  che  la  parola  italiana  in  poli- 
tica oggi  non  conta  nulla,  come  è  di  niun  valore  quella  fran- 
cese; il  Thiers ,  se  voleva  esser  logico,  si  sarebbe  in  quel 
giorno  risparmiate  queste  parole  :  (c  La  casa  di  Savoia  cac- 
cia al  Falcone  col  Garibaldi.  Se  egli  inciampa,  vien  condotto 
a  Caprera;  se  riesce  e  prende  un  Regno,  gli  si  dice:  Voi  siete 
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la  rivoluzione:  la  vostra  preda  non  appartiene  a  voi,  ma 
a  noi,  che  siamo  l'ordine  e  la  legalità  »;  percliè  i  Principi 
d' Italia  furono  sempre  violentati  dalle  fazioni  dopo  i  moti 
francesi;  e  Carlo  Alberto  istesso,  re  del  Piemonte,  fece  ri- 
cevere a  fucilate  in  Torino  le  prime  dimostrazioni,  come 
leggesi  nella  Storia  di  cent'anni  di  Cesare  Cantù.  Quando 
un  Napoleonide  imperando  diceva  alle  Camere  di  Francia, 
il  18  novembre  1867:  «  La  Convenzione  del  15  settembre  non 
essendo  eseguita,  io  ho  dovuto  spedire  di  nuovo  le  nostre 
truppe  a  Roma,  e  proteggere  il  potere  della  Santa  Sede  re- 
spingendo gì'  invasori.  La  nostra  condotta  non  poteva  aver 
nulla  di  ostile  dXC unità  e  diXV indipendenza  d'Italia  »; 
non  ostante  che  il  Moustier  dichiarasse  apertamente:  «  lei 
on  ne  nous  conviait  pas  seulement  au  ròle  de  dupe,  on 
1  nous  conviait  au  ròle  de  traitre  »;  cioè:  a  qui  non  ci  si  L 

"  invitava  solo  a  far  la  parte  dell'ingannato,   ci   s'invitava  "^ 

a  far  la  parte  di  traditore  »  ;  e  il  Ministro  di  Stato  (Rouher) 
^  che  nel  rispondere  alle  interpellanze  osò  di   difendere   la  v 

T  politica  imperiale  col  solito  giuoco  di  parole,   combinato  » 

dall'astuzia  bonapartesca ,  che  è  questo:  (c  II  Papa  ha  bi- 
sogno di  Roma  e  l' Italia  non  può  farne  a  meno  »  :  tanto 
l'Imperatore  che  i  suoi  Ministri  si  burlavano  del  Papa  e 
di  tutti  i  cattolici  della  terra.  Ma  ciò  che  più  oltraggia  la 
Francia  si  è,  che  il  Rouher,  costretto,  pel  rumore  che 
produsse  il  suo  indovinello  romano,  a  risalire  in  bigoncia 
onde  spiegarlo,  lo  spiegò  furbescamente  così,  che  le  sue 
parole  studiate  stanno  sempre  scritte  sull'onore  della  na- 
zione francese,  sulla  coscienza  delle  potenze  cattoliche,  e 
sull'anima  di  ogni  cristiano.  Si  leggano: 

«  Signori,  allorché  discesi  da  questa  tribuna,  qual- 
che membro  mi  espresse  il  timore,  che  le  mie  parole  non 
siano  state  abbastanza  nette  in  ciò  che  concerne  il  potere 
temporale  del  Papa.  Parlando  della  sicurezza  che  vogliamo 
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guarentire  al  Santo  Padre ,  ho  detto  che  le  nostre  truppe 
rimarrebbero  a  Roma;  ho  parlato  della  capitale  per  indi- 
care lo  Stato  pontificio.  Non  vi  potrebbe  essere  in  ciò  il 
menomo  equivoco.  Allorché  parlai  di  Roma,  Io  dichiaro, 
intesi  parlare  del  territorio  pontifìcio  attuale  in  tutta  la 
sua  integrità  »  ;  e  con  ciò  mentre  1'  applaudiva  la  maggio- 
ranza ,  confermava  sibillinamente  con  quell'addiettivo  effet- 
tivo attuale  la  chimera  di  Napoleone  III  di  volere  sostenere 
il  Pontefice  sovrano,  non  di  tutti  i  suoi  Stati ,  ma  solo  del 
territorio  che  costituiva  il  patrimonio  di  San  Pietro:  e  no- 
tate, fino  a  che  non  fosse  maggiormente  indebolita  l'autorità 
del  Papa,  per  costringerlo,  secondo  il  programma  impe- 
riale consentito  ancora  da  Gugliehno  I,  altro  padrone  d'Ita- 
lia, alla  conciliazione  tanto  bramata  da  loro. 

Il  Governo  di  Francia  ingannava  ancora  quelle  Co- 
rone d' Europa  che  erano  in  buona  fede ,  perchè  non  vi  è 
cosa  più  facile  all'  ingannatore  che  quella  d' ingannare  chi 
nacque  in  regale  cuna,  e  crebbe  là,  dove  religione  e  morale 
ingentiliscono  il  cuore,  e  vive  compiacendosi  del  giusto  e 
dell'  onesto  ;  tenuto  ancora  a  seguire  gli  esempi  dei  suoi 
antenati  illustri.  Poiché  la  Regina  di  Spagna  prestando  fede 
all'  Oracolo  di  Parigi ,  il  quale  aveva  in  ogni  sua  parte  teso 
un  laccio ,  e  ritirate  dopo  trentun'  giorno  le  sue  truppe  da 
Roma,  che  occupavano  Civitavecchia,  ella  credette  tanto  alla 
sua  parola  ambigua  che  nell'atto  della  solenne  apertura  delle 
Camere,  il  27  decembre  1867,  pronunziava  le  seguenti  parole 
rispetto  alle  condizioni  dello  Stato  pontifìcio  ed  agli  inten- 
dimenti del  Governo  spagnuolo  :  «  Neil'  occasione  dei  tristi 
e  recenti  avvenimenti  che  in  Italia  hanno  minacciato  per 
alcuni  giorni  la  sicurezza  dei  possedimenti  ed  anche  della 
persona  del  Papa,  la  Spagna  ha  potuto,  come  in  altre  cir- 
costanze, fare,  riguardo  al  Pontificato,  i  primi  passi  e  pro- 
cedere ad  atti  che  si  convengono  ad  una  nazione  eminente- 
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mente  cattolica.  La  Spagna  ha  quindi  offerto  al  nostro  amico 
ed  alleato ,  l' Imperatore  dei  Francesi ,  la  nostra  coopera- 
zione morale,  e,  all'uopo,  il  concorso  delle  nostre  forze, 
nel  caso  in  cui  divenisse  necessario  impiegarle  per  la  di- 
fesa dei  diritti  legittimi  della  Santa  Sede.  Invitato  a  prèn- 
der parte  ad  una  conferenza  europea  per  guarentire  in  modo 
stabile  questi  interessi  sì  legittimi,  il  mio  Governo,  in- 
terprete fedele  dei  sentimenti  più  radicati  della  nazione, 
non  ha  esitato  ad  accettare  una  proposizione  così  soddi- 
sfacente ».  Che  differenza  di  sentire  e  di  fare!  La  Spagna 
accettava  l'invito  alla  conferenza  europea  fattole  dal  Bo- 
naparte,  amico  della  Regina  e  suo  alleato,  per  soste- 
nere il  diritto  di  sovranità  del  Santo  Padre  anche  nella 
lotta  sleale  della  rivoluzione  europea  contro  la  legittimità; 
A  ed  egli  al  contrario  ,  invitava  al  congresso  a  fine  di  distrug-  a 

^  gerlo.  La  conferenza  non  ebbe  mai  luogo,  ma  per  altro  si  A 

faceva  protestare  il  Govei'no  italiano  contro  le  parole  sopra 
riferite  del  discorso   della  Corona  spagnuola,  dichiarando 
T  che ,  se  per  gli  ultimi  casi  di  Roma  la  Francia  ha  creduto  ^ 

di  trovare  nella  Convenzione  del  1864  una  giustificazione  del 
suo  intervento,  l'Italia  non  potrebbe  tollerare  che  alcuna 
Potenza  violasse ,  nella  questione  Romana ,  la  massima  del 
non  intervento.  Era  lo  stesso  che  dire  :  chi  ci  ha  dato  di 
seconda  mano  la  Lombardia  e  la  Venezia,  intervenga  pure 
per  darci  Roma,  ma,  a  chi  intervenisse  per  fare  rispettare 
i  diritti  del  Papa,  sarà  sbarrata  la  via. 

Le  stesse  parole  di  Guglielmo  I,  dirette  ai  deputati  al 
Parlamento  della  federazione  germanica  settentrionale,  ci 
facevano  esperti  dell'avvenire  politico  dello  Stato  romano; 
stantechè  nel  suo  discorso ,  recatoci  dal  Mèmorial  di- 
■plomatìque  del  31  ottobre  1867,  pag.  1173  diceva:  «  Il 
trattato  di  navigazione  coli' Italia,  che  ottenne  la  vostra 
approvazione,  contribuirà   a  consolidare  le   nostre  rela- 
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zioni  con  un  paese,  a  cui  ci  uniscono  grandi  interessi  co- 
muni ». 

E  questi  grandi  interessi  comuni  erano  quelli  di  tenere 
la  Capitale  dell'Orbe  cattolico  co'  nemici  accampati  a  po- 
che ore  di  marcia,  mentre  l'Europa  non  cessava,  nò  cessa, 
di  presentare  il  più  commovente  spettacolo  con  tante  di- 
mostrazioni cattoliche  a  favore  della  indipendenza  papale, 
non  chiassose  e  da  piazza,  ma  paciflohe  e  devote,  come 
si  convengono  al  Sommo  Pontefice,  ed  alla  santità  della 
nostra  Chiesa  universale.  E  come  nelle  memorande  riu- 
nioni degli  anni  1862  e  1867,  non  mancarono  anche  ora 
numerosi  Indirizzi  dell'  Episcopato  e  di  tutti  i  fedeli  del 
mondo,  perchè  la  vitalissima  quistione  della  papale  indi- 
pendenza, essendo  strettamente  legata  al  cristianesimo,  non 
i  si  sciogliesse  col  ferro  da  uomini  senza   fede.   Infatti   nel 

A  Giornale  di  Roma  del  28  gennaio  1868  si  legge,  che  furono 

^  inviati  Indirizzi  a  Sua  Maestà  il  Re   di  Prussia  dai  suoi 

U  sudditi  cattolici,  che  si  adottarono  risoluzioni  dall' Univer- 

^^  sita  di  Munster  e  di  Monaco  in  favore  del   Santo   Padre, 

e  che  un  Indirizzo  della  diocesi  di  questa  stessa  città, 
ricoperto  da  ben  sessanta  mila  sottoscrizioni  con  i  nomi  di 
alti  personaggi,  era  in  atto  di  presentarsi  a  Sua  Maestà  il 
Re  di  Baviera;  e  copiose  offerte  si  erano  raccolte  a  Vienna 
per  mandarsi  a  Roma. 

Lo  stesso  Guglielmo  I,  nel  gennaio  del  1868,  suppli- 
cato in  un  Indirizzo  di  Monsignor  Ledochowoski,  arcive- 
scovo di  Posen,  dai  Vescovi,  dal  Clero  e  dal  popolo  di 
Culm  e  di  Ermoland,  di  adoperarsi  afflcacemente  per  la 
conservazione  degli  Stati  della  Chiesa  nella  loro  integrità, 
e  per  la  tutela  dei  diritti  della  Santa  Sede,  si  trovò  allora, 
forse  suo  malgrado,  a  promettere  la  sua  protezione.  E  ciò 
che  egli  disse  a  viva  voce,  venne  compendiato  e  pubbli- 
cato dalla  Gazzetta  di  Colonia:  «  Sua  Maestà  è  lieta  che 
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le  parole  pronunziate  nell'  inaugurazione  del  Landtag  (Par- 
lamento prussiano)  sieno  state  così  bene  accolte  dai  cat- 
tolici. Queste  parole  erano  una  conseguenza  del  suo  prin- 
cipio di  Governo,  che  si  fondava  sull'eguaglianza  delle 
confessioni.  Essere  egli  convinto  della  necessità  della  gua- 
rentigia del  potere  temporale  del  Papa;  e  come  gli  altri, 
essersi  adoperato  per  difendere  l'indipendenza  del  Capo 
visibile  della  Chiesa  cattolica  ». 

Il  Governo  italiano  intanto  procedeva  alla  distruzione 
di  quanto  aveva  carpito  alla  Chiesa;  talché  il  deputato 
D'Ondes-Reggio ,  nella  tornata  del  14  marzo  1868,  rivol- 
geva al  Ministro  delle  Finanze  (Vedi  gli  Atti  ufficiali  della 
Camera,  N.  747,  pag.  2944),  intrepide  parole  degne  di  lui, 
e  di  cui  riferiamo  qui  il  solo  brano  più  chiaro  e  rilevante: 
tt  Mi  rivolgo  qui  con  ispecialità  al  Ministro  delle  linanze. 

'A'  Una  volta  che  queste  leggi  ci  sono,  e  che  questa  spoglia- 

zione è  fatta,  è  d'  uopo  che  almeno  si  dia   qualche   conto 

y,  di  cose,  di  cui  egli  non  ha  fatto  alcun  cenno.  Signori  !  ori, 

argenti,  gioielli,  arredi  sacri  preziosissimi ,  di  cui  si  sono 
spogliate  le  chiese,  io  domando  al  signor  Ministro:  di  tutto 
questo  che  cosa  se  n'è  fatto,  e  che  cosa  se  ne  fa?  Gli  agenti 
demaniali,  con  uno  zelo  incredibile,  hanno  tutto  raccolto,  non 
hanno  avuto  difficoltà  di  salire  sugli  altari,  di  levare  ogni 
prezioso  ornamento  anco  alle  Immagini  più  sante,  più  vene- 
rate dai  popoli,  sovente  innanzi  agli  occhi  stessi  di  coloro,  che 
poco  pria  ne  avevano  fatto  pietoso  dono.  Ma  se  tutto  hanno 
preso ,  non  so ,  se  è  tutto  conservato  ».  Il  Ministro  si  tac- 
que, ma  io  non  tacerò  come  si  trovasse  l'Italia  ad  onta  di 
tutte  le  rapine  usate  a  danno  della  Chiesa,  riportando  quan- 
to diceva  nel  1868,  il  ministro  Digny  alla  Camera  dei  de- 
putati in  tono  lugubre:  «  Noi  non  potremo  impedire  l'ul- 
timo disastro  delle  nostre  finanze  ».  [Alti  ufficiali,  pag. 
2346.)  11  deputato  Castellani:  «  Il  macinato,  la  confisca, 
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il  monopolio  perderanno,  non  salveranno  l'Italia  ».  {Alti 
ufficiali,  pag.  3005).  Il  deputato  Guttierez:  «  Oh  che  bel 
regno  di  libertà  abbiamo  creato  noi  !  Questa  è  una  vera 
Geenna,  non  il  Regno  della  libertà  ».  {Adi  ufficiali,  ^O-g. 
2926.)  Il  deputato  Minervini:  »  Siamo  nel  caos ,  nel  disor- 
dine. L' incognita  che  ci  attende  è  oramai  spaventevole. 
Pensiamoci  ».  {Alti  ufficiali,  pag  2919).  Questi  forse  ci 
darà  più  dentro,  e  non  la  sbaglierà.  Altri  deputati,  im- 
pauriti dello  stato  presente  e  più  di  quello  avvenire ,  rin- 
forzarono l'argomento  doloroso,  ma  il  deputato  Mazzucchi, 
meglio  che  ogni  altro,  si  spiegò  veramente  bene  nella  tor- 
nata del  26  marzo ,  come  può  vedersi  negli  Atti  ufficiali , 
lì.  780,  pag.  3077.  11  quadro  che  egli  fece  sin  d'allora 
dell'assassinata  povera  Italia,  addolora  grandemente. 

Egli  accennò  a  settentrione  la  piaga  della  emigra- 
zione; nel  mezzogiorno  il  brigantaggio  e  la  reazione;  la 
Sardegna  in  preda  «  al  più  lagrimevole  abbandono  »;  da 
per  tutto  ((  le  industrie  morte,  il  commercio  in  rovina  per 
dannose  convenzioni  internazionali  ;  discredito  e  sfiducia 
all'interno  ed  all'esterno,  dalle  pendici  delle  Alpi  sino  a 
Noto  e  Marsala,  da  per  tutto  serpeggia  un  malcontento 
pei  mali  presenti ,  e  più  ancora  per  un  nebuloso  avvenire  ». 
E,  dopo  aver  deploratola  carta-moneta,  l'invasione  stra- 
niera ,  il  prezzo  enorme  ed  il  rincarire  continuo  delle 
derrate  di  prima  necessità  (ed  allora  costavano  assai  meno 
d'oggi,  funeste  conseguenze  dell'indipendenza  e  della  libertà) 
concluse  gridando:  «  In  Italia  si  muore  di  fame!  » 

In  tanta  sciagura ,  lamentata  dallo  stesso  Parlamento 
italiano,  Pio  IX,  più  afflitto  che  ogni  altro  mai,  perchè 
padre  della  numerosa  famiglia  cattolica,  non  cessava  di 
render  grazie  al  Signore  pel  continuo  amore  che  i  suoi 
figli  gli  dimostravano  nel  pericolo  in  cui  era.  I  volontari 
accorrevano  nuovamente  in  Roma  a  difenderlo   dalle  ipo- 
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crisie  del  Governo  italiano  e  dalle  violenze  dei  garibaldini, 
perchè  le  guarentigie  promesse,  erano  sì  fallaci  che  niun 
cattolico  rassicuravano.  Trecento  volontari  vennero  dal 
Canada  a  servire  la  Santa  Sede,  notate  bene,  a  loro  spese  ; 
i  Vescovi  dell'Ungheria  fornirono  tre  squadroni  d'Ussari, 
tutti  egualmente  armati,  equipaggiati,  e  mantenuti  per  via 
di  sottoscrizioni  ungheresi  ;  i  Vescovi  e  la  nobiltà  di  Galizia 
inviarono  lancieri;  la  Francia,  il  Belgio,  e  l'Alemagna  cat- 
tolica fecero  a  gara  per  favorire  l'opera  buona  e  lodevolis- 
sima  del  mantenimento  degli  zuavi  pontifìcii.  Ma  il  tenero 
affetto  che  si  dimostrava  al  Santo  Padre  il  16  aprile  1868 
da  un  gran  numero  di  cospicui  personaggi  cattolici  d'ogni 
nazione  convenuti  in  Roma,  e  ricevuti  a  udienza,  consolò 
tanto  il  suo  cuore ,  che  letto  l' Indirizzo,  a  nome  di  tutti , 
da  Benoit  d'Azys,  antico  deputato  di  Francia,  si  ascoltò  dai 
convenuti  con  attenzione  da  pendere  dal  suo  labbro.  Accennò 
alle  grandi  virtti  del  Pontefice,  alla  guerra  tristissima  rotta 
alla  Santa  Sede,  di  cui  riconosceva  sempre  sacrosanti  i 
diritti,  e  dichiarava  nulli,  in  nome  di  tutti,  gli  atti  della  ri- 
voluzione, e  menzionava  i  pericoli  che  tuttavia  minaccia- 
vano Roma  ed  il  Vicario  di  Cristo.  Disse  parole  di  lode  ai 
Romani,  che  nei  giorni  peggiori  restarono  sempre  calmi, 
devoti,  pieni  di  simpatia  verso  il  Papa-Re,  nonostante  le 
male  arti  del  Governo  rivoluzionario  d'Italia,  e  gli  iniqui 
spauracchi  dei  garibaldini. 

Chi  non  ha  veduto  Pio  IX  in  siffatte  circostanze ,  non 
ha  idea  della  soave  impressione  che  producono  la  sua  di- 
gnità ,  il  suo  nobile  atteggiamento ,  la  sua  parola  eleva- 
ta, ed  io  stesso  posso  assicurare  di  tanto,  che  per  buona 
ventura  ne  sono  stato  alla  prova. 

Il  Santo  Padre  ascoltato  che  ebbe  l' Indirizzo  rispose 
in  lingua  francese  sottosopra  queste  memorabili  parole,  ri- 
tenute a  memoria  dal  corrispondente  dell'  Unità  Cattolica 
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di  Torino ,  die  vi  assistette  e  poi  pubblicò  il  19  Aprile  : 
«  Ringraziandovi  di  questa  nuova  testimonianza  d' amore  e 
di  devozione ,  clie  voi  mi  date  in  nome  vostro  e  de'  vostri 
concittadini,  vi  dirò  con  San  Paolo,  che  voi  siete  il  mio 
gaudio  e  la  mia  corona.  II  mio  cuore  si  consola  nel  ve- 
dere tante  e  sì  cordiali  dimostrazioni,  e  sì  gran  numero 
di  giovani  generosi  clie  accorrono  in  Roma  per  difendere 
i  diritti  della  Santa  Sede.  Ma  m^lto  opportunamente  av- 
vertiste che  il  pericolo  non  è  cessato  ancora.  Voi  siete 
molti,  moltissimi  son  pure  coloro  che  difendono  la  Chiesa; 
però  io  mi  ricordo  che  erano  numerosissimi  anche  quelli  che 
stavano  col  re  Davidde,  quando  un  figlio  indegno  gli  rom- 
peva guerra,  e  cercava  di  levargli  il  trono.  E  la  sua  slealtà 
trionfò  per  un  momento,  ma  lo  sciagurato  finì  miseramente, 
perchè ,  appeso  pei  capelli  ad  un  albero ,  fu  trapassato  da 
tre  colpi  di  lancia.  Quelle  tre  ferite  gli  andarono  all'anima  : 
la  prima  ricordandogli  il  passato,  i  benefizi  ricevuti  e  la 
sua  ingratitudine;  la  seconda,  mostrandogli  il   suo   stato  W 

presente,  miserando  per  ogni  riguardo;  e  la  terza,  met-  T 

tendogli  innanzi  il  tremendo  giudizio  che  lo  aspettava. 
Questi  tre  colpi  di  lancia  sono  riservati  tardi  o  tosto  ai 
nemici  della  Santa  Sede.  Essi  vedranno  ciò  che  furono, 
quello  che  sono,  e  la  fine  terribile  che  li  attende.  Pre- 
ghiamo per  loro,  preghiamo  per  tutti,  e  ripetiamo  concordi 
la  preghiera  che  oggi  la  Chiesa  innalza  a  Dio  :  Deus  qui 
muUitudinem  gentium  in  confessione  veraefidei  adunasti: 
0  Signore,  che  avete  congregato  tutte  le  genti  nella  confes- 
sione della  vera  fede,  fac  ut  renatis  fonte  baptismatis  una 
sit  fldes  mentium  et  pietas  actionuni:  fate  che  tutti  quanti  i 
battezzati  si  raccolgano  nell'ovile  di  Gesù  Cristo,  professan- 
do tutti  le  stesse  credenze,  non  con  una  fede  sterile,  ma 
con  la  pratica  delle  opere  sante  affinchè  tutti  riuniti  quag- 
giù, possiamo  un  giorno  riunirci  eternamente  in  cielo  ». 
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Nel  commentare  la  sublime  preghiera  della  liturgia 
cattolica,  il  Santo  Padre  restò  intenerito  cosi,  che  le  la- 
grime gli  tolsero  la  parola,  e  pianse,  si,  pianse,  e  fece 
pianger  tutti.  Quel  pianto  là,  nel  punto  in  cui  dovevano 
esser  tutti  giocondi ,  conciossiachè  la  preghiera  del  Ponte- 
fice è  sempre  grata  al  Signore ,  ravvivò  •  negli  astanti  la 
fede  così,  che  quando  egli  ebbe  Anito  di  parlare,  l'illu- 
stre portoghese  Antonio  D'Almeida,  commosso  e  traspor- 
tato da  tanto  fervore ,  gittossi  ginocchioni  ai  suoi  piedi  ed 
esclamò  :  «  Io  credo  e  professo  che  quando  il  Papa  parla  j 

ex  cathedra^  la  sua  parola   è  infallibile.  Viva  il   Santo  | 

Padre!  »  i 

Tutti  uniti    ripeterono  con  immenso  gaudio  Viva  il 

Santo  Padre!  ed  un  si  sonoro  risuonò  dolcemente  nel- 

,1  l'aula,  e  scese  soave  nel  cuore  del  beatissimo  Padre.  Quindi  a 

W  si   gittarono  ai  suoi  piedi,   che  baciarono  con  devozione,  A 

e  reverenti  sì  accomiatarono,  non  senza  rimirarlo  ."on  com-  ^ 

^}  piacenza.  W 
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SOMMARIO.  -  Bolla  del  '2'J  giugno  1808  pel  Concilio  ecumenico.  -  Ciribaldi  dis|ieralo  di  non 
(lolere  chiuder  le  chiese  callidiche.  -  Uoma,  parola  d'ordine  pei  rivoluziniiari.  -  Rivoluzione  niili- 
lare  iu  Spagna.  -  La  Corona  di  Spgna  olTerla  a  chi  non  la  vuole.  -  Cinquanlesimo  annitersario 
della  prima  Messa  di  Pio  IX  e  suo  Kozze  d'oro.  -  Sua  ris|)osl'i  al  Presidenle  della  S'icielà  della 
giovenlù  callolica  italiana.  -  Scandali  della  Corte  e  del  Governo  di  Francia.  -  Parole  di  Pio  IX 
contro  la  legge  che  sottopone  i  cbericì  alla  coscrizione  militare.  -  Concilio  ecumenico  del  186'J. 


ÀI  Santo  Padre,  quanto  più  sapeva  che  certi  Stati 
costituzionali  co'  loro  Ministeri  osteggiavano  la  Ciiiesa  cat- 
tolica, tanto  meglio  si  dava  a  farla  risplendere  viepiù  dal- 
l'inclita Sede  della  cristianità  col  suo  supremo  ministero 
e  con  le  opere  di  carità.  Instancabile  sempre  nel  consolare 
gli  afflitti  donava  loro  ciò  che  potea,  visitava  pii  stabili- 
menti ,  e  fondava  a  sue  spese ,  appunto  nell'  anno  1868 , 
quello  di  agricoltura  per  fanciulli ,  fornito  de'  più  perfe- 
zionati strumenti,  e  vi  metteva  alla  testa  i  fratelli  belgi 
della  Misericordia.  (Tale  stabilimento  si  chiama  Vigna  Pia^ 
dal  nome  dell'  augusto  fondatore ,  e  si  vede  a  sinistra  della 
strada  ferrata  sopra  un'altura  presso  al  recinto  di  Roma  ). 
Deplorava  altamente  nel  Concistoro  segreto  dei  22  giugno 
dello  stesso  anno  i  danni  che  arrecavano  le  leggi  del  go- 
verno austriaco,  anch'esso  costituzionale,  che  distruggevano 
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per  opera  di  uomini  ostili  alla  Chiesa,  il  Concordato, 
stretto  quasi  tredici  anni  fa,  coli' Imperatore  d'Austria  e 
Re  apostolico  con  gaudio  di  tutti  i  buoni  ;  ma  i  Ministri 
della  stessa  fatta  dei  nostri,  rincarando  a  Francesco  Giu- 
seppe il  supposto  Voto  dei  popoli  e  l' urgenza ,  non 
vera,  affinchè  sancisse  le  tre  leggi,  pel  matrimonio,  per  le 
scuole,  e  per  le  relazioni  interconfessionali ,  le  sancì,  suo 
malgrado ,  per  la  quiete  dei  suoi  popoli  e  per  prudenza, 
non  senza  parlar  loro  in  questa  guisa:  «  Mi  preme  di 
far  rilevare  ancora  una  volta  che  codeste  leggi  furono  fatte 
contro  la  mia  volontà ,  e  che  esse  sono  contrarie  alle  mie 
intime  convinzioni.  Voglio  però  che  esse  debbano  segnare 
r  ultimo  limite  dell'  azione  del  Governo  in  quanto  a  leggi 
risguardanti  gli  aflfari  religiosi.  Mi  riprometto  con  fiducia 
JL  che  nell'attuare  queste  leggi,  il  Ministero  schiverà  tutto-  a 

A  ciò  che  potrebbe  produrre  vessazioni  o  condurre  a  gravi 

conflitti  con  la  Chiesa  e  col  clero.  Del  resto  voglio  che  si 
y  schivi  e  si  impedisca  ogni  dimostrazione  nella  congiuntura 

T  della  promulgazione  di  queste  leggi  ».  Anche  l' Imperatore  V 

d' Austria  era  nella  stessa  condizione  che  altri  di  darsi  per 
vinto  al  Ministero ,  ai  Signori ,  ai  Deputati  per  evitare  di- 
sordini plateali,  ma  la  vittoria  della  setta  dei  Giuseppisti, 
fu  luttuosa  ;  imperocché  V  avvocato  Muhlfeld,  battezzato 
cattolico,  uno  dei  principali  promotori  di  queste  leggi  , 
che  soffriva,  per  verità,  di  dilatazione  di  polmoni,  ap- 
punto la  notte  del  24  al  25  giugno,  cadde  di  repente  In 
deliquio,  ed  in  pochi  istanti  morì.  Son  casi  che  non  son  casi., 
diceva  a  proposito  un  tal  periodico,  e  a  noi  piace  di  ri- 
peterlo qui. 

Ond'è  che  il  Santo  Pontefice,  vedendo  sempre  più  con- 
culcati ì  diritti  della  Chiesa,  conculcata  la  giustizia  e  la 
verità ,  da  uomini  che  sembrano  nati  per  distruggere  tutto 
ciò  che  conforta  l'anima,  e  ciò  che  provvede  saviamente 
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e  garantisce  la  società  civile,  la  mattina  del  giorno  festivo 
dei  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  fece  pubblicare  con 
solennità  la  Bolla  dello  stesso  29  giugno  1868,  con  la  quale 
convocava  i  Vescovi  della  Chiesa  universale  ad  un  Concilio 
ecumenico,   da  aprirsi  nel  futuro  anno  1869,  l'8  decem- 
bre,  giorno  sacro  alla  immacolata  Concezione  della  gran 
Madre   di   Dio,  e  noi   ne  riportiamo  un  brano  con   l'in- 
tendimento di  far  conoscere  sempre  meglio  ai  nostri   let- 
tori la  sollecitudine  di  Pio  IX,  ed  il  singolare  amore  che 
nutriva  per  la  Chiesa  cattolica  e  pel  civile  progresso  cri- 
stiano ,  molto  diverso  da  quello  libertino  che  or  si  decan- 
ta dai  faziosi,   il   quale  corrompe  i  popoli    e  li   spoglia: 
((  Ma,  seguendo  le  vestigie  illustri  dei  Nostri  antecessori, 
abbiamo  giudicato  opportuno  radunare  in  Concilio  gene- 
rale, come  da  molto  tempo  lo  desideravamo,  tutti  i  Ve- 
nerabili   Fratelli    Vescovi    dell'  universo  Orbe ,   che   sono 
chiamati  a  parte  della  Nostra  sollecitudine.  I  quali  Vene- 
rabili Fratelli  accesi  da  singolare  amore  per  la  Chiesa  cat- 
tolica, e  cospicui  per  la  loro  esimia  pietà  e  riverenza  verso 
Noi  e  verso  questa  apostolica  Sede ,  e  solleciti  per  la  sa- 
lute delle  anime  e  prestanti  per  sapienza,  per  dottrina  ed 
erudizione;  ed  insieme  con  Noi  addolorati  per  la  tristissima 
condizione  tanto  delle  cose  sacre,  quanto  delle  cose  civili, 
niente  bramano  più  vivamente  da  molto  tempo  che  di  co- 
municare e  conferire  con  Noi  i  loro  consigli  per  arrecare 
salutari  rimedii  a  tante  calamità.  Imperocché  in  questo 
Concilio  generale  si  dovranno  accuratissimamente  esami- 
nare e  stabilire  le  cose  che  prima  di  tutto  riguardano  spe- 
cialmente in  questi  difflcilissimi  tempi,  la  maggior  gloria 
di  Dio,  l'integrità  della  fede,  il  decoro  del  divin  culto   e 
la  eterna  salute  delle  anime  e  la  disciplina  del  clero  se- 
colare e  regolare  ,  e  la  istruzione  salutare  e  solida   dello 
stesso  clero,  e  l'osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche,  la 
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correzione  dei  costumi  e  la  cristiana  educazione  della  gio- 
ventù e  la  comune  pace  e  concordia  di  tutti.  E  parimente 
con  impegno  intensissimo  si  deve  procurare  che,  coll'aiuto 
di  Dio ,  siano  rimossi  tutti  i  mali  dalla  Chiesa  e  dalla  ci- 
vile società,  aflfìnchè  ì  miseri  erranti  vengano  richiamati 
al  retto  sentiero  della  verità,  della  giustizia  e  della  salute; 
ed  ehminati  i  vizii  e  gli  errori,  l' augusta  nostra  reUgione 
e  la  salutifera  dottrina  di  lei  in  tutto  il  mondo  riviva  ed 
ogni  dì  piti  si  dilati  e  domini,  sicché  la  pietà,  l'onestà, 
la  probità,  la  giustizia,  la  carità  e  tutte  le  virtù  cristiane, 
con  somma  utilità  della  società  umana,  prendano  vigore 
e  fioriscano.  Conciossiachè  nessuno  potrà  mai  negare,  che 
la  forza  della  Chiesa  cattolica  e  della  dottrina  di  lei  ri- 
guarda non  solo  la  salute  eterna  degli  uomini ,  ma  giova 
ancora  al  temporale  vantaggio   dei  popoli,  alla  loro  vera  A. 

prosperità,  all'ordine,  alla  tranquillità   e  anche  al   prò-  A 

gresso  delle  scienze  umane  ed  alla  loro  solidità,  come  pro- 
vano evidentemente  e  costantemente ,  e  dunostrano  chiara- 
mente ed  apertamente  con  isplendidi  fatti  gli  annali  della 
sacra  e  della  profana  storia.  E  poiché  Gesù  Cristo  con 
quelle  parole  mirabilmente  ci  ricrea,  conforta  e  consola: 
Dove  sono  due  o  tre  congregati  in  mio  no?ne,  ivi  io  sono 
in  mezzo  a  loro,  perciò  non  dobbiamo  dubitare  che  in 
questo  Concilio  non  ci  sia  per  essere  di  aiuto  coli' abbon- 
danza della  divina  sua  grazia ,  affinché  possiamo  approvare 
tutte  quelle  cose  che  in  qualche  modo  appartengono  al- 
l'utilità  della  vera  santa  Chiesa.  Adunque,  dopo  le  fer- 
ventissime  preghiere  innalzate  con  tutta  l'umiltà  del  No- 
stro cuore  di  giorno  e  di  notte,  a  Dio,  padre  dei  lumi ,  ab- 
biamo onninamente  deciso  di  radunare  codesto  Concilio  ». 
Invero,  checché  se  ne  dicesse  in  contrario  dai  moderni 
governanti ,  Pio  IX  fu  opportunamente  ispirato  dal  cielo  in 
quella  congiuntura,  poiché  il  punto  a  cui  miravano  i  ga- 
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ribaldirii  era  sempre  quello  di  Roma.  Da  due  mesi  il  Gari- 
baldi firmava  lettere,  che  altri  scrivea  per  lui,  col  solito 
frasario  insolente  di  cancro,  di  vampiri,  di  idre  sacer- 
dotali; e  quando  le  firmava  aveva  già  in  mano  il  filato 
del  governo  Menabrea,  il  quale  procedeva  incessantemente 
alla  chiusura  delle  chiese  consacrate  a  Dio,  che  VEroe 
chiamava  le  botteghe  dei  preti.  Infatti  scriveva  così  : 
«  Caro  Rovaggi.   Io  spero  andare  a  Roma   con   voi;   ma  i 

temo  sarà  ben  tardi,  se  non  si  chiudono  le   botteghe  dei  I 

preti  nel   resto   d' Italia.   Sempre   vostro    G.  Garibaldi  ».  1 

Però  i  popoli  d'Italia,  anziché  chiudere  le  loro  chiese,  le  | 

restauravano,  e  ne  edificavano  altre  a  loro  spese;  e  piut- 
tosto che  fonder  cannoni  per  puntarli   contro  Roma,  fon- 
devano campane  per  chiamare  i  fedeli  alla  chiesa  dov'eb-  i 
À.            bero  il   battesimo   «    che   è  porta  della  fede  »   secondo              A 
f^p]             Dante,  e  che  noi  italiani   fermamente  crediamo.   Ci   vuol             A 
^             altro  che  Garibaldi  e  l'apostata  Pantaleo,  a  lui  carissimo,             i 
[£             a  svellere  dal  cuore  dei  cattolici  il  sentimento  della  fede  !             W 
La  corruzione  non  giungerà  mai,  spero,  a  tal  grado;  né             v 
l'uno,  né  l'altro,  anche  coadiuvati  dai  Governi  scismatici, 
non  potranno  mai  riuscire  ad  appagare  i  loro  voti.  E  loro 
stessi  sapevano  e  vedevano  che  se  era  un'impresa   assai 
ardua    quella  di   romper   guerra  alla  Chiesa,  perciocché 
l'uno  scriveva  all'altro:  «  Caprera  20  maggio   1868.    Mio 
caro  Pantaleo.  È  vero!  Noi  non  dobbiamo   disperare;   ma 
gli  Italiani  si  sono  così  incalliti  alla  catena  da  disgustare. 
Grazie  pel  ricordo  gentile  ecc.   »   Era  insieme  una  follia 
la  speranza  di  vincerla;  perchè  Cristo,  Dio,  e  figlio  di  Dio, 
è  mallevadore  che  le  porte   dell'inferno  non  prevarranno 
contro  di  essa.  Si  potrà  spogliare  il  Papa  dei  suoi  dominii, 
si  potrà  inceppare,  tenendolo  in  catene ,  la  sua  azione  be- 
nefica sulla  società,  render  povera  la  Chiesa  confiscandole 
i  beni,  privandola  di  mezzi;  si  potranno  mandare  limosi- 
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nando  i  ministri  di  Lei ,  come  si  è  fatto  con  più  leggi , 
ma  toglierla  di  mezzo,  o  renderla  pedissequa  e  conni- 
vente di  principii  falsi  o  dannosi  alla  società,  no,  mai  no. 
Anche  il  Governo  fiorentino  sapea  bene  di  non  po- 
tersi sottrarre  dalla  soggezione  di  Napoleone  III,  perchè 
questi  per  timore  di  perdere  la  Corona  imperlale  di  Fran- 
cia, non  lo  potea  emancipare,  tuttoché  il  ministro  Mena- 
brea,  sino  dal  24  gennaio  1868,  dopo  aver  preso  gli  ordini 
del  suo  Re,  comunicasse  al  Nigra,  ministro  italiano  a 
Parigi,  certe  basi,  una  delle  quali  era  quella  dello  sgom- 
bro del  territorio  romano,  cioè  da  Viterbo  e  da  Civita- 
vecchia, per  parte  delle  truppe  francesi  nel  più  breve 
termine;  ma  egli  indugiava,  aspettando,  povero  illuso!  la 
conciliazione  tra  il  governo  usurpatore  di  Firenze,  e  la 
A  Santa  Sede  ;  e  perchè  vedeva  andare  di  continuo  a  Roma  a 

A  molti  francesi  più  per  fare  omaggio  al  Santo  Padre,  che  '^^ 

per  vedere  antichi   delubri.  Ciò  nondimeno  tutti  i  diarii 
W  ministeriali  ancora,  come  se  avessero  avuto  autorità  d' in- 

T  timare  al  Napoleonide  lo  sgombro  dei  francesi  dal  terri-  y 

torio  pontificio ,  ripeterono  ad  una  voce  :  «  è  tempo  ornai 
che  i  francesi  lascino  Roma  ».  Il  Mazzini  poi,  avverso  al  Go- 
verno del  Re  d' Italia,  e  nemico  dei  moderati,  gli  spaventò 
tutti  con  poche  parole  della  sua  lettera  del  dì  5  agosto  al 
cittadino  Luigi  Stallo,  presidente  deW Associazione  dei  vo- 
lontari di  Sampierdarena  presso  Genova,  riportate  ùslIV  D'ìtità 
Cattolica  il  dì  29  agosto  1868,  N.  199.  Leggiamole  :  «  A 
voi,  volontari ,  è  principalmente  dovuta  la  conquista  della 
forma  dell'  unità  nazionale.  Un'ultima  battaglia  vi  avanza 
a  conquistare  l'anima  di  quella  unità.  Quella  battaglia 
avrà  parola  d' ordine  :  Roma  ». 

La  forma  dell'  unità  nazionale  del  Mazzini  dava  su  i 
nervi  ai  realisti  italiani  ed  agli  imperiali  francesi,  perchè 
era  la   repubblica;  e   quantunque   da    questa  forma    sia 
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uscito  Napoleone  III  per  felicitare  l'umano  genere,  non 
pertanto  egli  aborrivala  per  guisa  che  V  anima  di  quella 
unità  l'avrebbe  eternamente  dannata,  non  solo  pel  proprio 
interesse,  che  oggi  è  il  più  gran  Nume  degli  uomini  nuovi, 
ma  ben  anco  per  quello  altrui,  come  ben  diceva  VÉten- 
dard,  del  27  agosto  :  «  Ciò  che  doveva  essere  strettamente 
obbligatorio  pel  Gabinetto  di  Firenze,  si  è  di  non  farsi 
editore  di  simili  provocazioni,  senza  scopo  e  senza  im- 
portanza. Egli  sa  meglio  di  ogni  altro  che  noi  tuteliamo 
almeno  due  Corone  a  Roma:  la  Tiara  e  la  Corona  di 
Savoia.  Il  giorno  in  cui  uscisse  da  una  porta  l'ultimo  dei 
nostri  soldati ,  si  vedrebbe  entrare  da  un'  altra  porta  il 
primo  settario  della  repubblica  universale  ». 

La  Dio  mercè,  fra  tante  macchinazioni  del  Mazzini  e 
del  Garibaldi ,  (  il  quale  costituiva  in  tutte  le  città  d' Italia  X 

V Associazione  per  la  Vendetta  di  Mentana,  come  dal  Regola-  i\ 

mento  in  forma  d'istruzioni,  pubblicato  óidX\di Perseveranza, 

.  di  Milano ,  del  primo  settembre  1868),  non  che  del  governo  di  ?? 

Y  Firenze,  di  Napoleone  III,  e  del  Governo  Alemanno  ;  fra  tante  T 

trepidazioni  di  tanti  infelici  che  hanno  avuto  la  disgrazia 
di  vivere  oltre  la  metà  del  nostro  secolo  sempre  agitati 
per  lo  stato  convulso  della  politica,  lo  stesso  Imperatore 
di  Germania,  quel  Guglielmo  I,  che  cedeva  il  Veneto 
all'  Italia ,  rispondendo  al  complimento  del  Rettore  dell'  Uni- 
versità di  Kiel ,  tolse  cagione  da  alcune  allusioni  di  lui , 
circa  il  comune  desiderio  di  pace,  di  dichiararsi  nella 
seguente  forma  con  prudenza,  si,  ma  col  più  fino  accor- 
gimento: «  circa  i  voti  che  voi  fate  per  la  conservazione 
della  pace ,  nessuno  potrebbe  parteciparli  più  vivamente  di 
me;  imperciocché,  per  un  sovrano,  la  è  una  necessità 
penosa ,  e  che  rende  responsabile  davanti  a  Dio ,  il  vedersi 
costretto  a  pronunziare  la  fatale  parola  di  guerra.  Eppure 
v'hanno  circostanze,  in  cui  un  principe  non  può,  né  deve 
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sottrarsi  ad  una  tale  responsabilità.  Voi  medesimi  avete, 
coi  vostri  proprii  ocelli ,  veduto  qui ,  ciie  la  necessità  di 
una  guerra  può  imporsi  talora  ad  un  principe,  come  ad 
una  nazione.  Se  esiste  tra  noi  un  vincolo  di  fiducia  e  di 
reciproche  disposizioni  amichevoli,  lo  dobbiamo  alla  guerra. 
Del  resto,  io  non  veggo  in  tutta  l'Europa  alcuna  circo- 
stanza minacciosa  per  la  pace,  e  lo  dico  altamente  per 
tranquillarvi.  Ma  ciò  che  deve  rassicurarvi  ancor  più,  è 
la  vista  dei  rappresentanti,  qui  radunati,  del  mio  esercito 
e  della  mia  marina  ;  questa  forza  della  patria ,  che  provò 
com'  essa  non  teme  d'accettare  e  di  condurre  a  buon  fine 
una  lotta  che  le  è  stata  imposta  ».  Questa  ultima  frase, 
e  massime  l'ultima  parola,  dava  sin  d'allora  un  cenno  di 
ciò  che  fu ,  di  quel  che  era ,  e  di  ciò  che  sarà  ;  perchè  il 
A  Sovrano  che  ha  maggiori  doveri  verso  Dio,  e  la  società,  ± 

talvolta,  per  condurre  a  buon  fine  una  lotta,  gli  conviene  j^^ 

fare,  come  suol  dirsi,  di  necessità  virtù. 

Il  simbolo  incarnato  della  rivoluzione.  Napoleone  III,  ,y, 

alla  lettura  di  quelle  ultime  parole,  un  po' velate,  si,  ma 
abbastanza  chiare  per  essere  intese,  avrebbe  dovuto  pen- 
sare seriamente.  Ma,  le  assicurazioni  di  pace  di  Gugliel- 
mo I,  ed  il  pegno  ch'ei  ne  dava  col  Moniteur,  di  Berli- 
no, annunziando  che  l'esercito  prussiano  sarebbe  diminuito 
di  cento  mila  soldati,  lo  riaLimarono,  e  prese  questo  annun- 
zio come  arra  dell'amicizia  di  lui;  e  fu  suggello  del  suo 
futuro  disinganno.  Non  era  possibile  che  i  radicali  di  Eu- 
ropa, una  volta  che  l'avevano  messa  sottosopra  col  nuovo 
regime  rivoluzionario,  non  facessero  tutti  i  loro  sforzi  per 
isconvolgerla  di  più.  Ora  anche  la  Spagna  ha  le  loro  ca- 
rezze. Di  prospera  e  potente  che  ella  era  per  l'acquisto 
del  nuovo  mondo,  e  per  virtù  dell'  immortale  Carlo  V,  che 
le  assicurò  la  preponderanza  politica  sopra  l'antico,  è  fatta 
misera  ed  impotente:  e  dilaniata  dalle  guerre  civili  fino 
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dal  1812,  è  ora  spettacolo  amaro  della  propria  rovina 
colla  rivoluzione  del  1868,  già  prevista  da  lungo  tempo  ed 
annunziata  da  tutti  gli  organi  della  stampa  libera  in  Eu- 
ropa. La  regina  Isabella  II  al  primo  sentore  di  ribellione  fu 
costretta  ad  abbandonare  la  sua  Capitale  per  rifugiarsi  a  San 
Sebastiano,  mentre  si  spargeva  un  proclama  per  chiamare 
il  popolo  alle  armi,  ricordandogli  la  memoria  del  Cid,  di 
Riego  e  degl'insorti  del  1812.  Prim,  ed  i  suoi  amici, come 
ognun  s'  aspettava,  si  mostrarono  ad  un  tratto  sulla 
costa  davanti  Cadice,  la  mattina  ad  ore  5  li2  del  19  set- 
tembre 1868,  ed  il  popolo,  che  dormiva,  fu  svegliato  da 
una  salva  improvvisa  di  cinquanta  colpi  di  cannone.  La 
rivoluzione  era  già  fatta,  perchè  l'avevano  fatta  loro.  I  ge- 
nerali esiliati  si  sparsero  nelle  Provincie,  dove  fecero  lo 
A  stesso,  dicendo  eglino  però,  a  voce  ed  in  iscritto,  che  si  a 

A  erano  sollevate  tutte  contro  i  Borboni.  I  generali  del  Doue-  ^ 

ro,  Pezuela  cónte  de  Cheste  e  Pavia  marchese  di  Novaliches, 
presero  il  comando  delle  truppe  e  tentarono  di  combattere 
T  l'insurrezione;  ma  quei  poveri  soldati  sapendo  che  questo 

n'  era  il  tempo,  per  non  far  fuoco  sopra  i  loro  confratelli, 
defezionarono,  oppure  se  ne  astennero.  Un  dispaccio  del 
maresciallo  Concha,  nominato  dalla  Regina  presidente  dei 
ministri,  le  annunziava  che  ella  poteva  rientrare  a  Madrid  ; 
ma  una  signora,  quale  essa  era,  di  animo  pietoso  e  gentile, 
non  poteva  tornare  in  mezzo  al  disordine  e  alle  pretese 
dei  novatori.  La  disfatta  del  generale  Pavia ,  (  ferito  nel 
combattimento  del  28  Settembre,  e  morto  il  2  ottobre 
vittima  di  fedeltà),  a  Puente  Alcalen,  e  la  formazione  di 
una  Giunta  provvisoria  a  Madrid ,  decisero  Isabella  II  ad 
abbandonare  quella  terra,  che  Filippo  V,  Luigi  I,  Ferdi- 
nando VI,  Carlo  III,  Carlo  IV,  e  Ferdinando  VII,  suoi 
maggiori,  avevano  illustrata ,  e  resa  felice.  Salutata  al  suo 
entrare  in  Francia  dal  Sovrano  del   suffragio  universale, 
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prese  il  cammino  di  Pau,  per  abitarvi  il  castello,  messo 
a  sua  disposizione.  Fu  detto  da  altri  storici ,  ed  io  non  so 
con  quanta  verità,  che  la  caduta  dei  Borboni  in  Ispagna 
fu  proclamata  solennemente:  e  sia  pure,  ma  si  tacque 
che  fu  opera  del  Governo  provvisorio  istituito  dai  ribelli 
in  Madrid,  e  in  Siviglia.  I  bandi  prolissi  e  tronfi)  del  To- 
pete ,  di  Prim ,  del  maresciallo  Serrano  duca  della  Torre, 
del  Dulce,  del  Serrano-Bedoya ,  di  Ramoun  Nouvilas, 
di  Primo  Rivera,  del  Caballero  de  Rodas,  tutti  generali 
0  ammiragli  come  Topete,  mostrarono  che  in  mancanza 
di  fatti  popolari  avevano  bisogno  di  parole  gonfie,  e  di 
menzogne.  La  Giunta  provinciale  di  Siviglia  poi  ne  mandò 
uno  tanto  zeppo  di  portentose  promesse  agli  spagnuoli,  che 
avrebbero  dovuto  essere  felici  alla  pari  dei  francesi  pel 
JL  governo  di  Napoleone  III.  Qual   senno  politico  e  pratico  A 

A  avesse   il    Presidente   della   Giunta  provinciale  rivoluzio- 

naria di  Siviglia,  Antonio  Aristegni,  al  quale  si  potrebbero 
y  applicare  quei  due  versi  d'Ariosto:  U 

«  Non  sapea  se  foss' ebbro,  o  se  sognasse, 
«  Oppur  se '1  cervel  scemo  a  volo  andasse, 

basti  leggere  quanto  segue ,  promesso  da  lui  ai  popoli  spa- 
gnuoli : 

«  1."  La  consacrazione  del  suffragio  universale  e  li- 
bero, come  base  fondamentale  della  legittimità  di  tutti  i 
poteri,  e  come  la  sola  e  vera  espressione  della  volontà 
nazionale.  2.°  La  libertà  assoluta  della  stampa ,  senza  de- 
posito, senza  cauzione  ne  editori  responsabili,  e  solamente 
conformantesi  alle  pene  portate  dal  codice  pei  delitti  di 
diffamazione  e  di  calunnia.  3°,  La  consacrazione  pratica  e 
immediata  di  tutte  le  altre  libertà ,  quelle  dell'  insegnamen- 
to, dei  culti ,  dei  traffici  e  dell'industria  ec,  e  la  riforma 
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prudente  e  liberale  delle  leggi  di  successione ,  fintanto  che 
la  situazione  del  paese  permetta  di  stabilire  pienamente 
la  libertà  di  commercio.  4.°  L'abolizione  della  pena  di 
morte  e  la  riforma  del  sistema  penale  penitenziario.  5.°  La 
sicurezza  individuale  efficacemente  garantita,  come  pure 
l'assoluta  inviolabilità  di  domicilio  e  della  corrispondenza. 
6.°  L'abolizione  della  costituzione  bastarda  che  ci  regge, 
come  pure  di  tutte  le  leggi  organiche  da  essa  derivanti, 
e  la  sostituzione  provvisoria  di  quella  che  decretarono  le 
Cortes  costituenti  del  1856,  sopprimendovisi  l'articolo  ri- 
sguardante  la  religione  dello  Stato.  Soppressione  anche 
dell'articolo  relativo  alla  dinastia,  e  delle  regole  di  suc- 
cessione alla  corona,  tutto  ciò  che  non  fosse  conforme 
alla  base  del  suffragio  universale.  7."  L'abolizione  della 
A  coscrizione  e  delle  matricole  di  mare ,  e  l' organizzazione  a 

[^^  dell'esercito  e  della  marina  col  sistema  dell'arruolamento 


? 


volontario ,  colle  garanzie  volute  dall'  onorabilità  della  pro- 
fessione. 8.0  Uguaglianza  nel  reparto  delle  pubbliche  im- 
poste. 9.0  Soppressione  del  monopolio  del  sale  e  tabacco, 
come  pure  del  diritto  di  dazio.  lO.o  Unità  di  privilegi  e 
abolizione  di  tutti  quelli  che  esistono  compresivi  quelli  del 
clero,  salvo  i  disciplinari.  H.o  cortes  costituenti  ed  elette 
da  suffragio  universale  diretto,  perchè  decretino  una  co- 
stituzione in  armonia  coi  bisogni  dell'epoca,  generaliz- 
zando il  suo  stretto  adempimento  mediante  una  commis- 
sione permanente  durante  l'interregno  parlamentare,  che 
nominerà  i  Ministri  e  li  renderà,  responsabili  dei  loro  atti, 
al  pari  delle  autorità  che  si  allontanassero  dal  loro  dovere  ». 
La  Giunta  rivoluzionaria  di  Madrid ,  composta  di  qua- 
ranta membri,  si  divise  in  sezioni,  e  distribuì  a  ciascuna 
le  parti  da  recitare,  e  la  Gazzetta  di  Madrid  in  divisa 
repubblicana,  ne  promulgò  gh  atti;  e  già  s'intende, 
ne   celebrò    le   glorie   subito  che  accolse    e  pubblicò  il 


-^^<'^S- 


-^^>^^ — 

—  206  — 

suo  bando,  nel  quale  si  leggevano  ancora  queste  parole: 
«  La  giunta  rivoluzionaria  provvisoria  di  Madrid  si  associa 
air  unanimità  al  grido  del  popolo,  che  ha  proclamato  la 
sovranità  della  nazione,  la  decadenza  d'Isabella  di  Borbone 
dal  trono  di  Spagna ,  l' incapacità  di  tutti  i  Borboni  ad  oc- 
cupare questo  trono  »  :  invece  il  popolo ,  non  diverso  da 
tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  non  gridò  punto,  e  si 
stupì  di  tanta  temerità,  eccetto  quella  marmaglia  che 
sbraccia  ed  urla  per  acciuffare  qualche  cosa.  Questa  Giunta 
provvisoria  che  dovea  rimettere  i  suoi  poteri  alle  Cortes, 
nominò  il  maresciallo  Serrano ,  duca  della  Torre ,  al  co- 
mando supremo  di  tutto  l' esercito  regolare  della  Spa- 
gna, ed  un  Amable  Escolatante,  repubblicano  della  tinta 
di  scarlatto ,  al  comando  dei  cittadini  armati  della  Ca- 
A  pitale.  La  sera  del  giorno    3  ottobre  giungeva  a  Madrid  JL 

A  il  maresciallo  Serrano,  e  faceva  il  suo  ingresso  trionfale  A 

a  cavallo,  circondato  da  uno  stuolo  di  Generali   gallonati 
y  di  oro  dalla  testa  ai  piedi ,  ed  arringava  poi  la  folla ,  come  „ 

T  fa  sempre  colui  che  agogna  il  potere  supremo  in  simili  cir-  T 

costanze.  Le  elezioni  venute  dal  voto  universale  però, 
mandarono  alle  Cortes  una  maggiorità  monarchica,  che, 
dopo  avere  respinto  la  forma  repubblicana ,  conferì  la  reg- 
genza dello  Stato  al  maresciallo  Serrano  per  aspettare  un  Re, 
senza  sapere  d'onde  verrebbe,  né  se  verrebbe;  ed  il  Serra- 
no reggendo  la  Spagna  si  rassegnò  ben  volentieri  ad  aspet- 
tare un  Re,  fosse  pure  un  Re  travicello,  come  direbbe  il  no- 
stro satirico  poeta  Giusti.  Ma  nessuno  si  moveva,  perchè 
la  lunga  sequela  di  congiure  ,  di  sedizioni  militari ,  e  di 
mutazioni  di  Governo  in  quel  paese,  non  confortavano  di 
vero  alcuno  a  cingersi  il  capo  della  Corona  di  Spagna;  e 
ciò  dispiaceva  molto  alle  Cortes  per  la  sfiducia  che  ogni  dì 
si  dimostrava  loro  da  quella  grande  maggioranza  di  po- 
polo, che  ha  da  perdere  ciò   che  non  ha  l'impercettibile 
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minoranza  rivoluzionaria.  Allora  il  Serrano ,  Prim ,  ed  il 
Topete  pensarono  di  offrirla,  in  nome  delle  Cortes,  a  Don 
Fernando,  padre  del  Re  di  Portogallo,  che  la  ricusò  re- 
cisamente ;  e  a  lode  di  lui  ex  Re,  e  di  Elisabetta  sua  ma- 
dre, figlia  del  re  Giovanni  di  Sassonia,  riassumo  il  linguag- 
gio nobilissimo  che  tenne  in  questo  proposito  ;  «  Io  ac- 
cettai per  dovere  e  per  amore  paterno  la  carica  di  reggente 
del  regno,  che  esercitai  conscienziosamente  ;  ma  troppo  ho 
sentito  il  peso  del  potere  sì,  che  io  possa  volere  incaricarmene 
nuovamente  sopra  un  teatro  più  vasto  e  più  burrascoso. 
Io  amo  di  passare  i  pochi  anni ,  che  Dio  mi  riserva ,  in 
un  ritiro  calmo  e  tranquillo ,  in  conformità  ai  miei  gusti, 
ai  quali  è  straniera  l' ambizione  ».  Il  Prim,  dopo  il  rifiuto 
di  Fernando ,  credè  che  il  Aglio  di  lui,  Luigi  re  di  Porto- 

A  gallo,  l'accetterebbe  per  fare  V unione  iberica;  ma  questi,  A. 

^^  non  meno  onesto  e  avveduto  di  suo  padre,  smentì  franca-  Q 

mente  la  voce  corsa  scrivendo  al  suo  Ministro,  Duca  di  ^^ 

Loulè,  la  seguente  lettera  che  lo  onora:  «  Palazzo  di  Mafra,  $ 

28  settembre  1869.  Caro  Duca.  Sapendo  che  alcuni  giornali  T 

affermarono,  che  in  forza  di  combinazioni  fatte  a  Parigi, 
io  avrei  abdicato  in  favore  di  mio  figlio  la  Corona  di  Por- 
togallo, sotto  la  reggenza  del  mio  Augusto  genitore,  ac- 
cettando per  me  quella  di  Spagna  ;  e  siccome  non  desidero 
che  questa  voce,  priva  di  fondamento,  acquisti  credito  e 
mi  si  attribuisca  un  disegno  così  grave  ed  intenzioni  così 
lontane  dall'  animo  mio ,  vi  prego ,  caro  Duca ,  di  fare  smen- 
tire al  più  presto  questa  notizia.  Se  la  Provvidenza  riservò 
alla  mia  patria  giorni  di  prove  dolorose,  io  spero,  confi- 
dando nello  amore  del  mio  paese  e  nella  sincera  alleanza 
della  libertà  col  trono,  di  potere  resistere  a  questi  gravi 
eventi.  Il  mio  posto  d' onore  è  accanto  alla  nazione.  Adem- 
pirò i  doveri  che  vengono  imposti  dall'amore  delle  istitu- 
zioni e  dalla  lealtà  verso  la  patria.  Nacqui  portoghese  e  por- 
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toghese  voglio  morire.  Vostro  afTezionato  Luigi  ».  Ecco  come 
rispondeva  la  Casa  di  Braganza  agli  intrighi  di  Parigi,  e  dei 
ribelli  spagnuoli  per  l' iberica  unione.  Né  diversamente  avven- 
ne dell'offerta  fatta  al  giovinetto  duca  Tommaso  di  Savoia , 
figlio  del  Duca  di  Genova  ;  talché  Serrano  seguitò  ad  avere 
la  reggenza  di  Spagna.  La  regina  Isabella  II  abbandonò  il 
castello  di  Pau  per  delicatezza,  e  perché  la  piega  degli 
avvenimenti ,  le  fece  svanire  la  speranza  di  riavere  il  trono, 
sebbene  accadessero  dei  moti  a  Cuba,  alle  Canarie,  a  Cadice, 
a  Siviglia  ed  a  Malaga  contro  il  Governo  ribelle,  e  trasferi 
la  sua  residenza  in  un  privato  palazzo  a  Parigi.  Il  mise- 
rando stato  di  questa  infelice  nazione  addolorava  ancora  il 
cuore  sensibilissimo  del  Santo  Padre,  perchè  vedeva  la  Spa- 
gna, cristianissima,  perseguitare  la  Chiesa  cattolica  sotto 
X  la  militare  tirannide ,  e  cacciare  i  Gesuiti ,  tanto  beneme-  a 

^^  riti   di   lei.  In  tante  penosissime   angustie ,  Pio  IX  tro- 

vava un  conforto  nel  pregare  e  far  pregare  tutti   i  fedeli 
,y.  suoi  figli,  durante  il  Giubbileo  sacerdotale,  nel  giorno  II  W 

»  aprile  1869 ,  in  cui  celebrava  il  cinquantesimo  anniversa-  t 

rio  della  sua  prima  Messa,  e  nel  giorno  seguente  quello 
del  suo  ritorno  in  Roma  dopo  i  funesti  eventi  del  1848-49, 
e  della  sua  preservazione  dalle  rovine  della  sala  caduta  a 
Santa  Agnese. 

Si ,  Pio  IX  aspettava  il  conforto  dal  cielo  ;  e  da  tutte 
le  sue  risposte  agli  Indirizzi  delle  numerose  deputazioni 
che  ricevè  a  udienza  nel  pomeriggio  dell'undici  aprile, 
chiaro  appariva  che  ninna  speranza  avesse  riposta  negli 
uomini ,  ma  tutta  in  Dio,  e  negli  spiriti  celesti.  Al  presi- 
dente poi  del  Consiglio  superiore  della  Società  della  Gio- 
ventù cattolica  italiana ,  dottore  Aquaderni ,  dopo  avere 
il  Santo  Padre ,  ascoltata  la  lettura  di  un  suo  Indirizzo 
alla  presenza  di  1500  persone,  fiorenti  per  gioventù,  e  rag- 
guardevoli per  censo ,  rispondeva  così  :  «  Questa  adunanza 
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d' Italiani  giunge  opportuna  e  mi  offre  l'occasione  di  par- 
larvi. Due  mesi  or  sono  una  numerosa  deputazione  venne 
a  presentarmi  gli  omaggi  di  gran  parte  di  fedeli.  Compo- 
nevano questa  deputazione  persone   di  quasi  tutte  le  na- 
zioni. Io,  parlando,  percorsi  tutta  l' Europa  dal  Portogallo, 
che  si  bagna  nell'Oceano,  fino  ai   confini  dell'Asia,  e  ri- 
cordai i  Santi  principali  di  queste  regioni.  Dimenticai  però 
l'Italia:  vidi  tutta  l'Europa  e  non  vidi  questo  gran  piede 
che  quasi  candelabro  la  sorregge.   Oggi  mi  è  impossibile 
dimenticarla.  E  come  potei   dimenticarmi   di  quei   grandi 
santi  che  abbiamo  !  Di  un  San  Paolo ,  di  un  San  Pietro  a 
Roma,  di  un  San  Gennaro  a  Napoli,  di  una  Santa  Rosalia 
a  Palermo,  di  una  Santa  Caterina  da   Siena,  di  un   San 
Casciano  d'Imola,   di  un  Sant'Antonino  a  Firenze,  di  un 
San  Petronio  a  Bologna,  di  un  San  Geminiano  a  Modena, 
dei  Santi  Carlo  e  Ambrogio  a  Milano,  di  una  Santa  Maria 
degli  Angeli  a  Torino,  di  un  San  Marco  a  Venezia  !  Iddio 
certamente  permise  questa  dimenticanza  perchè  vi  parlassi 
quest'  oggi  ;   e  se  non   benedissi   allora  Y  Italia ,   oggi  la 
benedicessi.  E  che   può  impedirmi  di  benedire  l'Italia?  E 
quando  dico  così,  intendo   di  benedire  quei  molti  milioni 
che  sostengono  il  peso  del  presente  sconvolgimento,  e  colla 
loro  pazienza,   colle  preghiere  che  innalzano  a  Dio,  colla 
professione  di  fede  religiosa  e  politif^a  che  fanno,  special- 
mente i  giovani  generosi,  sostengono  i  sani  principii  e  il 
rispetto  a  questa  Sede  apostolica.  Certo  è  che  non  potrei 
benedire  chi  spoglia  la  Chiesa,  chi  perseguita  i  suoi   mi- 
nistri, chi  tolleragli  scandali,  le  immoralità,  le  perverse 
dottrine  ;  ma  se  questa  piccola  porzione  d' Italia  non  può 
essere  oggetto  delle  mie  benedizioni ,  lo  sarà  e  lo  è  delle 
mie    preghiere.   Se   non  posso   amarli   come  figli  fedeli, 
li  amerò  come  sventurati   ed  infelici,  e  per  amore  di 
Gesù  Cristo  che,  morendo  sulla  Croce  e  mirando  i   suoi 
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nemici ,  gridò  al   suo  Padre  divino  :  Padre ,  perdonate 
loro  ! 

((  Ora  mi  ricordo  di  un  fatto.  Mentre  il  Santo  Pon- 
tefice Sisto  veniva  condotto  al  martirio,  cui  era  condannato 
dalla  pagana  superstizione ,  si  incontrò  in  un  giovane,  che 
grandemente  lo  amava;  il  quale,  vedendolo:  E  dove  an- 
date ,  0  Padre ,  gli  disse ,  così  solo ,  e  non  sarà  permesso 
al  vostro  figlio  seguirvi  e  assistervi  nel  miglior  modo 
possibile,  e  con  voi  consumare  il  sacrificio  della  vita? 
Cosi  anche  voi,  vedendo  i  soprusi  fatti  a  questa  Santa 
Sede,  al  Vicario  di  Dio,  voi  esclamate  di  volergli  essere 
compagni  nel  combattimento  e  vi  associate  alle  sue  tri- 
bolazioni per  sollevarle,  ai  suoi  affanni  per  diminuirli,  e 
volete  essere  suoi  compagni....  0  giovani  cattolici ,  io  sarò 
Jl  sempre  con  voi,  e  voi,  ne  sono  certo,  sarete  sempre  con  ± 

me.  Non  avremo  a  subire  il  martirio,  è  vero,  ma  dovremo  [^^ 

sostenere  quell'odio  che  ogni   giorno  più   si   aumenta,  e 
Y  più  ci  perseguita.  ,*, 

T  (c  Io  invoco   sopra  di  voi  la  benedizione  di  Dio,   af-  y 

finché  vi  tenga  perseveranti  nella  fede ,  e  capaci  di  togliere 
gli  errori  dalle  menti  degli  altri. 

«  Benedico  voi  e  le  vostre  famiglie;  quando  ritorne- 
rete alle  vostre  case,  e  incontrerete  e  riabbraccerete  i 
vostri  cari,  dite  loro  quello  che  io  ho  detto  a  voi  e  quello 
che  voi  avete  detto  a  me;  e  questo  aumenterà,  raddop- 
pierà,  moltiplicherà  il  numero  dei  veri  fedeli. 

«  Vi  benedico  in  nome  dell'Eterno  Padre,  che  v'in- 
fonda coraggio  e  fortezza  ;  vi  benedico  in  nome  dell'  Eterno 
Figlio,  che  vi  dia  sapienza;  vi  benedico  in  nome  dello 
Spirito  Santo  che  è  carità ,  e  con  questa  carità  preghiamo 
per  la  conversione  degli  empii  e  per  la  perseveranza  dei 
buoni  ». 

Le  nozze  d'oro  di  Pio  IX  non  potevano  riuscire  più 


th 


^ 


'■^^- 


—  211  — 


splendide,  e  di  maggiore  effetto  morale;  imperocché  l'amore 
che  proruppe  in  tutto  il  mondo  fu  immenso  così,  che,  al 
solo  pensare,  che  milioni  e  milioni   di   fedeli  eransi  uniti 
con  la  mente  e  col  cuore  alla  sua  Messa ,  poiché  ne  sa- 
peano  l' ora  precisa ,  e  pregavano  con  Lui  e  per  Lui ,  e  si 
comunicarono    ad  un  tempo  tutti   insieme  tanto   i  devoti 
lontani  quanto  i  vicini ,  è  cosa  sì  prodigiosa  e  tanto  straor- 
dinaria, che  bene  a  ragione  monsignor  Melchers  arcivescovo 
di  Cologna  faceva  osservare  nella  sua  istruzione  pastorale, 
che  non  si  era  mai  visto  un  Papa  così  intimamente  e 
palesemente  amato  ed  ossequiato  dall'umanità.  Talché  il 
Papa  confuso  per  tante   dimostrazioni   di  affetto,   e  da 
ogni  plaga  terrestre,  prorompeva  un  giorno,  parlando  ad  un 
certo  numero  di  pellegrini ,  in  questi  accenti,  che  palesano 
ben  chiaro  la  sua  umiltà,  checché  ne  blateri  un  ex  gesuita, 
più  vanitoso  che  tristo ,   nel   suo  libro  :  /  Vecchi  Zelanti 
e  la  nuova  Italia.  «  Mio  Dio,   abbiate  pietà  di   me!  La 
é  una  felicità  troppo  grande!  Io  temo  che  presto,  comparso 
che  sarò  al  vostro  tribunale,  mi  diciate:  Ricevesti  la  tua 
mercede  in  terra.  No!  non  a  me,  ma  a  voi,  o  mio  Dio, 
a  voi  solo  r  amore  dei  cristtani  !  »  E  quando   egli    vide 
disposti  in  bell'ordine,  nelle  sale  del  VaUcano,  tutti  i 
numerosi  e  ricchi  doni  offertigli ,  mirandoli ,  sclamò  :  «  Oh  ! 
adesso  ho  anche  io  la  mia  esposizione  universale!  ed  é  il 
prodotto,  non  della  mia  industria,  ma  dell'amore  dei  miei 
Agli»  ». 

11  Santo  Padre ,  e  non  esagerava  l'Arcivescovo  di  Co- 
logna, era  amato  davvero  da  tutti  ì  suoi  figli;  ma  non  di 
quell'amore  terreno,  interessato,  volubile,  sibbene  di  quel- 
l'amore col  quale  l'uomo,  compiendo  nel  mondo  la  legge  che 
Cristo  dettò,  e  vuole  osservata,  troverà  la  sua  perfezione 
e  la  sua  mercede  magna  nimis  nella  visione  beatifica  ce- 
leste imparadisandosi. 
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E  Pio  IX  compreso  di  tanta  affettuosa  ed  unanime 
dimostrazione  di  tutte  le  nazioni  negVIndirizzi  d'ossequio 
numerosissimi  ricevuti  da  tutte  le  parti,  negli  sterminati 
manoscritti  gremiti  di  firme,  non  potè  fare  a  meno  di 
esclamare:  (c  Ecco,  la  vera  espressione  del  suffragio  uni- 
versale cattolico!  »  Mal  non  si  appone  il  Villefranche  nel 
lamentare  in  questo  punto  gli  scandali  che  disonorano 
la  Corte  ed  il  Governo  di  Francia,  né  male  mi  apporrei 
io  a  sottoporre  anche  il  Governo  d' Italia  a  quella  stessa 
censura  storica  severa.  Non  per  tanto,  tacendo  d'Italia, 
per  non  ricordare  ciò  che  più  ci  svergogna,  è  utile  al  nostro 
assunto  riferire  quello  che  il  nominato  scrittore  francese 
deplorava  in  Francia,  ed  in  altri  luoghi,  cioè  :  «  Ma  que- 
ste dolcezze  (di  Pio  IX)  aveauo  il  loro  amaro,  e  questi 
splendidi  quadri  i  loro  rovesci.  Per  tali  non  teniamo  le 
VN|'  stragi  dei  cristiani  nella  Cina,  e  le  dolorose  ma  trionfanti 

^^  notizie  di  nuovi  martiri  della  Chiesa;   bensì   gli   scandali 

V  che  disonoravano,  in  Francia,  una  Corte   ed  un   Governo  M 

^  che  dovean  presto  sparire,  le  imprese  del  ministro  Duruy  ' 

contro  l'educazione  cristiana,  non  che  gli  empii  banchetti 
del  principe  Napoleone,  e  del  senatore  accademico  Sainte- 
Beuve  il  venerdì  santo,  e  sovrattutto  l'apostasia  di  un 
sacro  declamatore,  meschino  teologo  quanto  brillante  pa- 
rolaio, cui  amici  balordi  misero  in  fama  d'oratore,  appunto 
come  altri  di  strategico  il  Garibaldi.  I  progressi  dell'  igno- 
bile setta  dei  solidari  nel  Belgio,  ed  una  nuova  rivoluzione 
in  Ispagna,  che  cacciava  i  frati  e  le  monache  in  nome 
della  libertà  e  la  riapertura  dei  clubs  a  Parigi,  tutto  facea 
temere  a  Pio  IX  vicine  catastrofi  ». 

Come  non  temerne,  se  volgendo  gli  occhi  sul  mappa- 
mondo, vediamo  i  governi  ed  i  reggitori  di  popoli  più  lon- 
tani, anche  dell'emisfero  occidentale,  far  guerra  alla  nostra 
Chiesa  pel  timore,  insensati  !  di  lei,  che  non  ha  armi  per 
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uccidere,  ma  latte  che  nutrisce  e  vivifica?  Come  non  temere 
vicine  catastrofi,  quando  lo  stesso  Governo  fiorentino,  che 
è  cattolico,  ogni  dì  la  ferisce  colle  sue  leggi,  e  nuova  ferita, 
e  più  acerba,  le  apporta  la  domenica  del  30  maggio  1869 
con  la  legge  che  sottopone  i  Cherici  alla  coscrizione  mili- 
tare? Ed  eccone  il  disposto:  Artìcolo  unico:  «  Sono  abro- 
gati gli  articoli  98  e  99  della  legge  20  marzo  1854,  nu- 
mero 1676,  salvi  però  gli  effetti  dell'articolo  99  per  coloro 
che  abbiano  già  goduto  della  dispensa  accordata  dal  primo 
dei  detti  articoli  nelle  leve  anteriori  alla  pubblicazione 
della  presente  legge  ».  Gli  articoli  98  e  99  della  legge 
del  1854  dispensavano  i  cherici  dalla  leva.  Ed  anche  per 
questa  nuova  legge  il  Santo  Padre,  quanto  mai  addolorato, 
alzò  la  voce  nel  Concistoro  secreto  del  25  giugno  1869,  e 
j.  deplorò  i  mali  del  tempo,  assai  peggiori,  io  dico,  di  tutte 

^^  le  pestilenze,  perchè  queste  distruggono  il   corpo  umano, 

t  ma  non  fanno  perdere  la  salute  dell'anima.  Le  sue  parole, 

)\}  preziose  a  tutti  i  fedeli,  meritano  che  in  parte  sieno   qui 

y  riferite,  nulla  curandomi  che  taluni  scioli  mi  dicano  di  aver 

fatto  un  libro  di  sagrestia,  anziché  una  storia  contemporanea, 
oggi  censura  possibile  nell'andazzo  politico  che  corre:  (c  Con 
sommo  dolore  dell'animo  Nostro  siamo  costretti,  o  Venera- 
bili Fratelli,  di  deplorare  in  questa  nobilissima  adunanza  la 
nuova  legge  testé  emanata  e  promulgata  dal  Governo  subal- 
pino, infesta  quante  altre  mai  alla  Chiesa  cattolica,  all'  im- 
munità, alla  libertà,  ed  ai  diritti  di  lei,  non  che  alla  stessa 
civile  società.  E  qui  Noi  parliamo  della  legge,  colla  quale  il 
suddetto  Governo,  dopo  tanti  e  quasi  innumerevoli  attentati 
e  ingiurie  commessi  contro  la  Chiesa,  i  ministri  ed  i  beni 
di  lei,  non  dubitò  di  sottoporre  i  Cherici  alla  militare 
coscrizione.  E  chi  non  vede,  quanto  dannosa  e  ostile  alla 
Chiesa  sia  questa  legge,  con  cui  le  viene  impedito  e  ristretto 
l'esercizio  di  un  diritto  datole  dallo  stesso  Cristo  Signore, 
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quello  cioè  di  scegliere  quei  ministri  idonei  e  necessarii, 
che  Gesù  Cristo  volle  stabiliti  a  difendere  e  propagare  la 
divina  sua  religione,  e  a  provvedere  alla  salute  delle  anime 
fino  alla  consumazione  dei  secoli?  E  che  mai  può  aver  di 
mira  questa  legge,  se  non  di  distruggere  dalle  fondamenta 
ed  esterminare,  se  fosse  possibile,  la  Chiesa  cattolica  in 
questa  infelicissima  Italia?  Ah!  che  ci  mancano  le  parole 
per  biasimare  e  condannare  un'altra  volta  legge  siffatta. 
Perchè  tutti  sanno,  come  Noi,  richiedendolo  il  nostro 
apostolico  ministero ,  non  abbiamo  tralasciato  di  adempire 
premurosissimamente  il  Nostro  dovere,  e  come  tutti  i  ve- 
nerabili Fratelli,  i  Vescovi  d'Italia,  con  somma  gloria 
del  loro  nome,  abbiano  presentato  e  querele  e  richiami 
e  suppliche,  perchè  una  tal  legge  non  fosse  mai  ap- 
A  provata.  L 

A  «  E  volesse  il  cielo  che  Noi  non  avessimo  in  questa  A 

occasione,  o  venerabili  Fratelli,  a  piangere  i  gravissimi 
Sp  mali  e  danni,   che  alla  santissima  nostra  religione  sono  y^ 

Y  arrecati  nell'Impero  austriaco  e  nel   Regno   d'Ungheria, 

e  che  in  modo  miserabile  la  affliggono  e  la  straziano.  Le 
notizie  poi  che  ci  pervengono  dalla  Spagna  sullo  stato 
della  Chiesa  in  quel  Regno,  non  solo  non  ci  apportano 
veruna  consolazione ,  ma  pur  troppo  tristezza  ed  afflizione. 
11  Governo  di  Russia  inoltre  continua  a  perseguitare  la 
Chiesa  cattolica,  e  ad  allontanare  a  viva  forza  da  pres- 
soché tutte  le  diocesi  i  loro  Vescovi,  per  cacciarli  in 
esigilo  ;  e  ciò  perchè ,  com'  è  loro  dovere ,  vogliono  ascol- 
tare ed  eseguire  la  voce  ed  i  comandi  del  Vicario  di 
Cristo  sulla  terra;  e  non  permette  che  i  medesimi  Vescovi 
escano  dai  confini  dell'Impero,  benché  lo  richiegga  asso- 
lutamente il  supremo  bene  della  Chiesa.  Cosicché  ogni  dì 
più  e  in  ogni  maniera  impedisce ,  che  i  fedeli  comunichino 
liberamente  con  Noi  e  con  questa  Sede  Apostolica  ». 
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Per  causa  dei  governi  costituzionali  T  Italia,  l' Inopero 
austriaco,  il  Regno  di  Baviera  e  la  Spagna,  generose  nazioni, 
ma  predominate  dalla  bufera  infernale,  erano  sottoposte 
alle  sevizie  della  cosi  detta  libertà,  come  appunto  la  Chiesa 
nostra  era  sottoposta  ad  offese  continue ,  e  nello  stesso 
modo  per  parte  della  Russia,  avvegnaché  retta  assolu- 
tamente, perchè  interessata  pel  suo  scisma  e  gelosa  del- 
l'Autorità pontificale  di  Roma.  Quivi  si  perseguitavano  1 
Vescovi  cattolici  solo  perchè  erano  fedeli  al  Papa  e  con- 
sacrati alla  Chiesa  universale.  Ma  Pio  IX  aspettava,  e  non 
indarno,  da  tutte  le  parti  del  mondo  i  Patriarchi,  Arci- 
vescovi e  Vescovi  da  Lui  chiamati  con  la  Bolla  del  29  giu- 
gno 1868  al  Concilio  generale,  per  porre  rimedio  a  tanti 
mali,  che  trascurati  ucciderebbero  il  corpo  sociale.  Giunse 
finalmente  il  dì  8  decembre  1869,  festa  della  Immacolata 
Concezione,  e  nella  Basilica  del  Vaticano  si  apriva  il  gran 
Concilio  Ecumenico  a  gloria  di  Dio  ed  a  salute  di  tutto 
il  popolo  cristiano.  L' augusta  e  sacra  Assemblea  nume- 
rosissima, ripensando  che  il  Concilio  Niceno  si  celebrava 
appunto,  allorché  ferveva  l'eresia,  e  che,  come  scrisse, 
monsignor  Eugenio  Cecconi ,  arcivescovo  benemerito  di 
Firenze,  nella  sua  Storia  del  Concilio  Ecumenico  Va- 
ticano «  il  piti  recente  fu  raccolto  allorché  la  peste  lute- 
rana infuriava,  e  teneva  agitata  l'Alemagna  »  fu  di 
unanime  consentimento,  seguita  l'illustre  storico,  che 
((  somma ,  quanto  alla  proscrizione  degli  errori  e  all'espo- 
sizione della  sana  dottrina ,  sarebbe  l' efficacia  di  una 
sentenza  proferita  da  tutto  il  corpo  episcopale  congiunto 
col  supremo  Pastore.  L' insegnamento  comune ,  pronunziato 
nel  modo  più  solenne  e  più  autentico  che  possa  usare  la 
Chiesa,  sarebbe,  per  fermo,  salutevole  effetto  sugli  animi 
non  meno  dei  cattolici  che  dei  figli  del  secolo.  L' intero 
episcopato  raccolto  in  Concilio,  additante  ai  popoli  e  ai 
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Sovrani  la  via  dell'eterna  salute,  i  veri  rapporti  tra  l'ordine 
naturale  e  il  soprannaturale,  i  diritti  e  i  doveri  dei  go- 
vernanti e  dei  governati,  sarebbe,  nella  presente  confusione 
di  principii  e  di  sistemi,  come  un  faro  luminoso,  rischia- 
ratore  delle  tenebre  onde  il  mondo  è  coperto.  Le  società 
eretiche  e  le  scismaticlie  deporrebbero  forse,  a  tal  vista, 
mille  vieti  pregiudizi ,  e  si  sentirebbero  tratte  a  un  salu- 
tare ravvicinamento  ». 

Il  tanto  decantato  spirito  del  secolo,  che  non  ha 
nemmeno  la  virtù  propria  degli  spiriti  alcolici  di  conser- 
vare la  carne  fresca,  non  potè  impedire,  per  fortuna  della 
società  e  della  religione,  ai  Vescovi  dell'antico  Oriente, 
dell'antico  Occidente,  e  del  novello  mondo,  cioè  delle  Ame- 
riche, della  Cina,  dell'India,  del  Giappone,  dell'Australia 
e  degli  Arcipelaghi  oceanici,   di  trovarsi   insieme  riuniti  a 

coi  Pastori  dell'Italia,  delle  Gallie,  delle   Spagne,  della  j^^ 

Germania,  delle  Isole  britanniche,  dell'Affrica  e  dell'Asia, 
in  una  sinodo  ecumenica;  cosicché    avvertendo    al    mal  \\ 

fermo  stato  politico  di  alcune  di  queste  nazioni  ed  ai 
feroci  partiti,  si  direbbe,  come  già  dissi  nel  proemio  di 
quest'opera,  digitus  Bei  est  Me.  E  questo  dito  di  Dio, 
quantunque  invisibile,  noi  lo  vedremo  durante  il  Concilio 
neir  opera  del  suo  Vicario  in  terra,  ove  egli,  per  comando 
divino,  lega  o  scioglie,  e  dove  tutto  ciò  clie  avrà  sciolto 
0  legato  sarà  legato  o  sciolto  in  cielo.  E  vedremo  ancora 
la  giustizia  di  Dio,  ma  questa  a  suo  tempo,  sopra  le  opere 
degli  uomini  vogliosi  di  regnare  per  ambizione  di  comando, 
le  quali,  rovinate  ad  un  tratto,  precipiteranno  sul  loro 
capo  incoronato,  e  rimarranno  schiacciati  sotto  il  loro  peso. 

Pio  IX  aveva  deliberato  che  la  seconda  pubblica  riu- 
nione si  farebbe  il  6  gennaio  1870,  giorno  della  Epifania, 
ed  una  Commissione  da  lui  scelta  riferirebbe  al  Papa  le 
domande  dei  Vescovi   che  chiedessero  la  trattazione  di 
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qualche  argomento.  I  Vescovi  dal  loro  canto  nonainarono 
le  altre  Commissioni  e  Deputazioni,  e  nel  dì  della  Epifania 
ben  settecento  si  trovarono  concordi  su  tutti  i  punti  di 
una  lunga  e  minuta  professione  di  fede ,  e  dimostrarono 
a  luce  meridiana,  da  qual  parte  si  trovi  la  vera  Chiesa , 
la  incorrotta  sposa  di  Gesù  Cristo,  se  a  Roma  o  nelle 
chiese  scismatiche  e  protestanti ,  nelle  quali  non  fu  mai 
possibile  che  il  maggior  numero  dei  convenuti  alle  loro 
adunanze  o  sinodi  si  accordassero  su  pochi  punti.  Il  18  de- 
cembre  incominciò  nelle  generali  adunanze  dei  Padri  la 
disputa  sullo  schema  relativo  «  alla  fede  cattolica  e  agli 
errori  derivanti  dal  razionalismo  »  che  il  Concilio  approvò 
poscia  nel  24  aprile,  e  Pio  IX  ne  confermò  la  costituzione, 
modello  di  stile  ecclesiastico,  come  dice  un  illustre  storico, 
e  di  chiarezza  e  di  concisione. 

Il  secondo  schema  sulla   fede  riguardava  il  Primato 
del  Papa,  ma  nulla  era  proposto  sulla  infallibilità  di  Lui 
y  come  Maestro  universale  in  materia  di  fede  e  di  costumi ,  y 

T  0  come  dicono,  parlando  ex  Cathedra;  e  fu  consiglio  t 

di  alcuni  Vescovi  proporne  al  Concilio  la  trattazione  e  la 
definizione  dogmatica.  Saputasi  la  cosa  da'  Governi ,  i  quali 
non  erano  stati  invitati  al  Concilio  nella  Bolla  di  convo- 
cazione, derogando  così  Pio  IX,  per  alte  ragioni,  alle 
tradizioni  di  altri  Sommi  Pontefici,  ne  fecero  scalpore  per 
mezzo  della  stampa  libertina,  e  per  mezzo  dei  loro  am- 
basciatori. Il  cancelliere  della  Prussia,  Bismarck,  fece 
incominciare  la  campagna  contro  il  Concilio  Vaticano  nella 
Baviera,  si  valse  dell' Arnim  ambasciatore  della  Prussia 
a  Roma  per  tentare  di  intimorire  i  Vescovi  della  Ger- 
mania col  fantasma,  che  la  definizione  avrebbe  suscitato 
uno  scisma;  furono  inventate  e  dette  cose  sconvenienti 
alla  maestà  di  un'  Assemblea  composta  de'  primi  luminari 
del   mondo,  assistiti  dallo   Spirito   Santo,  ingiuriose  ad 
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alcuni  Vescovi  che  non  erano  realmente  contrarli  alla 
definizione  della  infallibilità  pontificia,  da  loro  creduta 
anche  prima  e  insegnata  nelle  loro  diocesi,  ma  che  la 
ritenevano  in  quella  congiuntura  inopportuna.  Napoleone 
ed  il  suo  governo  temerono  di  perdere  certe  prerogative 
usurpate  dal  primo  Napoleone  e  dai  gallicani  di  Francia, 
e  più  la  condanna  di  principii  lesivi  i  diritti  della  Chiesa  e 
del  Papa  ;  per  lo  che  mandarono  Note  a  Roma  per  organo  del 
Daru,  fecero  stampare  libelli,  si  valsero  della  loro  influenza 
per  suscitare  a  Costantinopoli  la  ribellione  degli  Armeni,  e 
d'accordo  col  Governo  italiano  e  col  prussiano  e  baverese 
si  valsero  dei  preti  ignoranti  o  superbi  per  far  guerra  alle 
decisioni  del  Concilio.  Ma  per  disposizione  celeste  caddero 
nel  vuoto  le  loro  mene,  e  con  più  di  500  suffragi  fu  definito 
dogma  da  credersi  sotto  pena,  che  non  apparterrebbe  più 
alla  Chiesa  di  Cristo  chi  negasse  che  il  Sommo  Pontefice  ro- 
mano parlante  ea;  Cathedra  in  materia  di  fede  e  di  costumi 
non  sia  infallibile.  Il  Dòllinger,  e  con  lui  un  sessanta  dot- 
tori e  qualche  migliaio  di  fedeli  sparsi  per  l'Alemagna, 
Svizzera,  e  Austria  Alemanna,  pretesero  di  aver  ragione 
contro  il  Concilio  ;  e  affermando  che  la  Chiesa  aveva  cam- 
biato, e  che  la  vera  Chiesa,  la  chiesa  antica,  erano  essi 
medesimi ,  s' intitolarono  arditamente  Vecchi  Cattolici  ;  ma 
a  nulla  approdarono  per  far  sorgere  una  nuova  religione , 
sebbene  fossero  favoriti  dai  governi  civili,  per  l'abbandono 
in  cui  furono  lasciati  dalle  popolazioni,  e  per  la  mancanza 
dei  Vescovi  che  rimasero  fermi  nella  fede  delle  decisioni 
vaticane. 
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CAPITOLO   XLIV 


SOMMARIO.  -  Il  giornalismo  francese  sbraita  contro  Napoleone  III,  il  suo  governo,  e  la  sua 
famiglia.  -  Duelli  che  ne  succedono.  -  Morie  di  Villorio  Suìt  e  dinioslrazioui  popolari  in 
Francia.  -  Il  Duca  di  Moulpensier  uccide  in  duello  Eurico  di  Borbone  per  causa  della  Corona 
di  Spagna.  -  Plebiscilo  francese  del  di  8  mòggio  1870.  -  Napoleone  ili  dichiara  la  guerra 
alla  Prussia.  -  Deflniiione  dogmatica  dell' infallibililii  pontificia.  -  Guerra  franco-alemanna  e 
catastrofi  della  Francia.  -  Napoleone  III  prigioniero.  -  Sua  morte.  -  La  Francia  si  costituisce 
in  Repubblica.  -  Thiers  è  eletto  capo  del  potere  esecutivo. 


Già  la  Francia,  nel  gennaio  del  1870,  scontenta  assai 
più  di  Napoleone  III  e  del  suo  Governo,  leggeva  con  avi- 
dità i  giornali  scritti  da  chi  voleva  provocare  giudizi  o 
repressioni,  onde  avere  pretesto  a  dir  peggio  nei  tribunali 
od  anche  a  prorompere  in  sollevamento  armato  per  le  vie. 
I  giornali  di  Parigi,  massime  la  petite  presse,  si  scatenarono 
ad  assalto  ferocissimo,  non  già  solo  contro  le  vigenti  isti- 
tuzioni imperiali,  e  contro  il  Governo,  ma  contro  tutte  e 
singole  le  persone  della  famiglia  imperiale.  Rimestarono 
cose  vecchie,  contarono  atrocità  e  scelleratezze  inaudite  e 
perpetrate  a  sangue  freddo  dal  tale  e  tal'altro  membro  della 
famiglia  Bonaparte;  e  senza  verun  riguardo,  come  se  fosse 
stata  una  famiglia  infame,  le  prodigavano  le  appellazioni 
più  odiose.  Pietro  Bonaparte,  figlio  di  Luciano,  che  fu 
fratello  di  Napoleone  I,  vituperato  anch'esso  in  un  modo 
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Singolare,  non  si  tenne  alle  mosse,  e  calò  alle  difese  ed 
alle  offese,  specialmente  in  certi  giornali  di  Corsica;  e  la 
polemica  divenne  così  rabbiosa  da  ambe  le  parti  che  ol- 
trepassò ogni  limite;  ma  non  finì  qui.  II  deputato  Roche- 
fort ,  direttore  di  un  giornale  di  Parigi ,  fu  sfidato  dal 
Principe  al  duello  ;  fece  altrettanto  Pasquale  Grousset, 
collaboratore  della  Marseillaise,  contro  il  Principe,  perchè 
si  era  creduto  offeso  da  articoli  stampati  da  lui  in  Cor- 
sica; e  il  10  gennaio,  al  tocco  dopo  il  mezzo-giorno,  il 
Cugino  di  Napoleone  III,  che  viveva  privatamente  ad  Au- 
teuil ,  con  un  colpo  di  rivoltella  ferì  in  casa  propria  al 
cuore  Vittorio  Noir;  e  con  altri  tre  colpi,  che  non  dettero 
nel  segno,  pose  in  fuga  il  Fonvielle ,  perchè  si  era  presen- 
tato insieme  al  Noir  col  guanto  di  sfida  del  Grousset,  e 

k  ne  era  nato  un  diverbio.  X 

Il  Noir  spirava  mentre  veniva  portato  poco  stante  in  A 

una  farmacia,  e  questo  assassinio,  perpetrato  in  casa  pro- 

^V,  pria  a  tradimento  e  a  bruciapelo  dal  Cugino  dell' Impera- 

tore ,  sorprese  tutti ,  e  recò  danno  anche  a  lui ,  quantun- 
que si  dica  che  ognuno  è  figlio  delle  proprie  azioni;  per- 
chè il  Rochefort  trasse  partito  da  questo  fatto  per  invitare 
il  popolo  con  un  bando  al  trasporto  funebre  del  Noir.  Una 
folla  sterminata,  calcolata  dai  più  discreti  a  centomila 
uomini ,  si  raccolse  presso  la  casa  di  Noir,  e  nei  grandi 
viali  che  mettono  capo  a  Neuilly,  più  con  brutte  intenzioni 
di  rovesciare  il  Governo  ed  il  trono  napoleonico,  che  per 
pietà  di  associare  l' ucciso.  Se  non  che  l'apparato  di  forze 
spiegato  in  questa  circostanza,  e  la  cognizione  che  la  re- 
pressione imperiale  sarebbe  stata  terribile ,  fecero  abortire 
il  progetto ,  come  abortì  1'  altro,  tentato  la  sera  del  7  feb- 
braio da  Gustavo  Flourens,  dopo  l'arresto  di  Rochefort 
fattosi  condannare  in  contumacia  per  il  fatto  dell'  as- 
sociazione funebre  del  Noir,  sebbene  si  fosse  di  già  rotto 
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il  lastrico  di  alcune  vie  di  Parigi  e  alzate  le  barricate. 
Fuvvi  però  un  certo  numero  di  feriti  da  ambe  le  parti , 
arresti  dei  principali  sommovitori,  sequestro  di  carte, 
registri  e  corrispondenze,  da  cui  si  scoprì  un'  atroce  con- 
giura contro  l'Impero  e  contro  la  stessa  persona  imperiale 
di  Napoleone  III,  non  che  la  carcerazione  di  oltre  a  dugento 
complici  e  fautori ,  consegnati  subito  al  potere  giudiziario 
per  essere  acconciati  alla  napoleonica. 

Durante  il  Concilio  ecumenico ,  a  Parigi  e  a  Marsi- 
glia, inutilmente  è  vero,  si  rinnuovarono  le  barricate  per 
rovesciare  un  trono  che  ne  aveva  sprofondati  parecchi 
contro  il  diritto  e  la  volontà  dei  popoli ,  per  contentare 
le  sètte,  che  lo  tenessero  appuntellato  colla  falsità  e  con 
la  menzogna;  ed  ora  sostenuto  dalle  baionette  contro  i 
JL  conati  delle  stesse  sètte.  Nella  Spagna,  tiranneggiata  da 

j^^  soldati  di  ventura,  e  lacerata  dai  partiti  monarchico  e  re- 

pubblicano, la  Corona,  ricusata  da  uomini  di  buon  sen- 
V  tire,  è  pretesa  e  litigata  da  Don  Enrico  di   Borbone   (1) 

e  dal  Duca  di  Montpensier,  che  la  cingerebbero  a  costo 
di  farsi  governare  dal  Prim,  dal  Serrano  e  dal  Topete; 
e  si  chiude  la  gara,  dopo  profuso  oro  da  una  parte  e  aspre 
offese  dall'altra,  con  un  cartello  di  sfida  del  Montpensier 
a  Enrico  che  lo  accettò ,  e  pose  audacemente  al  duello 
condizioni  mortalissime  che  furono  consentite.  Questi  due 
sciagurati  andarono  il  12  marzo  1870  ad  Alarcon,  nelle 
adiacenze  di  Madrid,  ove  ebbe  luogo  il  duello,  che  riuscì, 
dopo  tre  vicendevoli  assalti  a  colpi  di  pistola,  funesto  ad 


(1)  Don  Enrico  di  Borbone  era  fratello  secondogenito  di  Don 
Francesco  d'  Assisi ,  sposo  d'  Isabella  II  ,  privato  con  decreto  reale  del 
ril  marzo  1867  della  sua  dignità  d'in/ante  e  del  grado  di  Vice  ammi- 
raglio dell'armata  navale,  e  mandato  in  bando  non  senza  demeriti. 
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Enrico  di  Borbone,  il  quale,  colpito  nella  tempia  destra, 
cadde  morto.  L'omicida  del  proprio  cognato,  (poiché  En- 
rico era  fratello  del  marito  d'Isabella  II,  come  abbiamo 
detto,  di  cui  il  Montpensier  sposò  la  sorella)  ,  non  può 
essere  esente  dal  rigore  della  storia,  sebbene  dicasi  addolo- 
rato di  tal  successo,  come  ne  scrisse  ad  un  amico  (1); 
conciossiachè  la  réparation  d'  honneur,  essendo  egli  fran- 
cese e  di  nobile  lignaggio,  avrebbe  dovuto  sapere  esser  di- 
versa dalla  réparation  par  les  armes  :  questa  agli  animi 
gentili  repugna,  ed  umilia  l'uomo  civile  che  sopra  un  terreno 
ferisce  o  uccide  il  suo  avversario ,  mentre  quella,  trattan- 
dosi di  una  pena  legale,  che  può  essere  secondo  il  caso 
inflitta  dai  giudici  civili  o  criminali ,  ripara  nobilmente 
all'  onore  della  persona  offesa.  La  riparazione  d' onore ,  non 
è  sinonimo  di  duello ,  il  quale  ,  oggi  appunto  ,  disgraziata-  Jl 

^\  mente,  è  il  trionfo  della  moda.  Giovan  Battista  Rousseau  ^^ 

mal  non  si  apponeva  a  dire  :  «  L' homme  de  courage  dèdai- 

y,  gne  le  duel ,  et  1'  homme  de  bien  l' abhorre  »  ;  e  Gian  Giaco- 

mo Rousseau  :  ((  Le  duel  n'  est  pas  une  institution  de  l' hon- 
neur ,  mais  une  mode  affreuse  et  barbare  »  ;  e  lo  stesso 
Voltaire ,  che  fu  pel  suo  spirito  bizzarro  tanto  esaltato,  scri- 
ve :  «  L' abolition  des  duels  fut  un  des  grands  services  ren- 
dus  à  la  patrie  ».  Il  Montpensier  adunque ,  avendo  gittato 


(1)  «  Madrid  19  Marzo  1870.  Grazie,  mio  caro  amico,  per  tutto  ciò 
che  mi  dite  nella  vostra  lettera  in  cui  parlate  col  cuore.  Era  sicuro  che 
approvereste  la  mia  condotta.  Non  fui  che  il  braccio  della  giustizia  di 
Dio!  Ho  fatto  il  mio  dovere  di  principe  e  di  gentiluomo.  Aspetto  ora 
l'azione  della  giustizia  umana.  Io  era  perfettamente  tranquillo  nell'ora 
solenne  a  cui  fate  allusione.  Rassegnato  a  morire,  deciso  di  vincere  se- 
condo la  volontà  di  Dio,  non  ho  sentito  verace  emozione  che  vedendo 
cadere  senza  parola  e  senza  vita,  come  fulminato,  l'infelice...  Dio  abbia 
pietà  dell'anima  sua.  Antonio  A' Orleans. 
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tra  sé  ed  i  gradini  del  trono  di  Spagna  un  cadavere,  sebbe- 
ne spendesse  milioni  e  usasse  tanti  artificii,  non  lo  potè  sa- 
lire ,  perchè  ognuno  sentì  orrore  del  suo  cavalleresco  assas- 
sinio. 

Mentre  la  sacra  Assemblea  a  Roma  propone  è  studia  lo 
schema  de  Romano  Pontifice^  il  trono  imperiale  di  Francia 
vacilla;  e  Napoleone  III,  che  si  studiava  sedervi  sopra  come 
il  nocchiero  siede  a  poppa  0  a  prua  della  sua  fragilissima 
nave  in  un  mare  agitato,  chiamava,  per  calmare  la  burrasca, 
nel  plebiscito  il  popolo  ad  approvare  il  nuovo  patto  fon- 
damentale del  Senatus-consulto  del  20  aprile  1870,  il  cui 
primo  titolo,  quantunque  fosse  bello  e  buono  a  leggersi  in 
quelle  congiunture  dagli  otto  milioni  di  uomini  che  ristabi- 
lirono l'Impero,  non  piacque  più  tanto.  Ecco  il  titolo:  a  Art.  I. 
La  costituzione  riconosce ,  conferma  e  garantisce  i  grandi 
principii  proclamati  nel  1789  e  che  sono  la  base  del  diritto 
pubblico  dei  Francesi  ».  Questi  grandi  principii  aveano 
perduto  la  loro  virtù,  perchè  gli  scioperi,  le  violenze  di  ope- 
rai, i  tumulti  che  succedevano,  e  la  congiura  contro  la  vita 
di  Napoleone  III ,  accennavano  ad  un'  alleanza  repubblicana 
ed  universale,  e  s'era  tenuto  in  Londra  un  banchetto  ad 
onore  dei  congiurati  contro  di  lui,  che  volea  felicitare  i 
popoli  con  l'indipendenza  e  con  la  libertà.  Ma  il  plebiscito, 
anche  nei  tempi  più  difficili ,  fa  sempre  miracoli ,  e  ri- 
sponde sì  bene,  che  il  dì  8  maggio  1870,  dava  7,350,142 
schede  portanti  la  parola  sì,  ed  il  21,  fu  fatta  pomposa- 
mente la  proclamazione  solenne  e  la  presentazione  all'Im- 
peratore dallo  Schneider,  seguito  da  una  deputazione  del 
Corpo  Legislativo,  che  lesse  una  di  quelle  allocuzioni  brevi 
brevi  laudatorio,  e  non  a  nome  di  chi  la  scrisse,  ma  a 
nome  di  tutta  la  Francia,  e  conchiuse  con  le  seguenti  pa- 
role: «  Sire!  La  Francia  è  con  voi.  Procedete  con  tutta 
fidanza  sulla  via  di  tutti  i  progressi  che  si  possono  effettua- 
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re  e  fondate  la  libertà  sul  rispetto  delle  leggi  e  della  Co- 
stituzione. La  Francia ,  (  e  sempre  la  Francia  !  ),  mette  la 
causa  della  libertà  sotto  l'egida  della  vostra  dinastia  e  dei 
grandi  Corpi  dello  Stato  ».  Napoleone  III  che  avea  ascol- 
tato, stando  in  piedi,  attentamente  lo  Schneider  si  sedette  in 
trono,  e  lesse,  come  in  risposta,  un  discorso  pieno  di  rin- 
graziamenti, di  promesse  e  di  speranze;  ma  avendo  egli  detto: 
((  oggidì  l'Impero  si  trova  consolidato  sulla  sua  base  )>;  e 
in  un  altro  punto  «  noi  dobbiamo  oggidì  più  che  mai  consi- 
derare r  avvenire  senza  paura  »  ;  io  penso ,  rispondesse  in 
tal  guisa  furbescamente  e  per  politica,  per  guadagnar 
tempo,  mai  per  convinzione;  che  sarebbe  stato  di  troppo 
corta  vista  da  non  accorgersi  che  la  base  del  suo  trono, 
anziché  consolidata,  era  ornai  senza  punto  d'appoggio  e  mi- 
À  nata  dai  rivoluzionarli  all'interno;  e  che  il  futuro  doveva  a 

[^qI  essere  pauroso  per  lui  e  per  la  Francia  posta  da  esso  alle-  A 

strette  italo-alemanne,  e  nell'incognita  da  chi  sarebbe  in 
P  fine  accettata  la  Corona  di  Spagna,  se  da  qualche  Reale  y 

T  d'Italia,   0   di  Alemagna.   Fosse    pur  grande  e  potente  T 

la  Francia,  ma  un  uomo  di  Stato  come  lui,  o  come  fu 
almeno  creduto,  doveva  considerare  che  essa,  confinando 
al  nord  colle  provincie  Renane  della  Baviera  e  della  Prus- 
sia, all'  est  con  le  Alpi,  e  al  sud  col  Mediterraneo  e  coi 
Pirenei,  sarebbe  rimasta  sotto  la  preponderanza  dell'una 
0  dell'altra  nazione. 

Tutti  i  cosi  detti  progressi  napoleonici,  che  hanno  fatto 
sollevare  dovunque  la  popolare  marmaglia  ,  sono  per  dare 
i  frutti  corrispondenti  alla  malignità  dell'albero;  e  prima 
a  risentirne  il  tossico  avvelenatore  sarà  quel  Governo  im- 
periale, che  a  parole  fa  dire  alla  Francia,  per  bocca 
del  suo  Coronato ,  che  considera  l'avvenire  senza  paura. 
Al  Daru,  cui  non  era  riuscito  subito  persuadere  Napo- 
leone di  togliere  le  sue  genti  da  Roma,  era  succeduto 
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nel  Ministero  francese  l'Oliivier,  non  migliore,  sibbene 
più  scaltro ,  e  a  lui  si  era  associato  il  Duca  di  Grammont 
che  compariva  sempre  in  sulla  scena  ogni  volta  fossero 
per  compiersi  gravi  fatti  riguardanti  la  Santa  Sede ,  il 
quale,  in  data  del  2  giugno  1870,  scriveva  a  Roma  all'  am- 
basciatore Bonneville  quanto  segue:  «  Noi  lasciamo  alla 
Santa  Sede  la  malleveria  delle  opere  sue ,  ma  ci  serbiamo 
ogni  libertà  di  giudizio  e  eli  azione  secondo  le  delibera- 
zioni che  verranno  accettate  dal  Concilio  y>.  Non  v'  era  al- 
lora in  Europa  alcuno  Stato  dove  la  Chiesa  non  soffrisse, 
e  non  fosse  combattuta,  perchè  aveva  trovato  fermo  Pio  IX 
a  non  permettere  ingerenze  nelle  cose  del  Concilio,  e 
l'Austria  stessa,  perdute  le  tradizioni  cattoliche  del  Go- 
verno, era  nelle  granfie  di  gente  alla  Chiesa  ostile,  che 
A  tutto  osava  per  la  fiacchezza  dei  cattolici  fiduciosi  di  sai-  a 

[J^  vare  l' Impero  colle   scaltrezze  politiche ,  e   colla   libertà  ^ 

^  concessa  ai  nemici  dell'Impero  cattolico.  A    noi    che  non 

^  merchiamo  croci,  e  molto  meno   pecunia   e  aderenze,   ci 

sia  permesso  dire  intiera  la  verità.  L'  ultimo  colpo  del  Go- 
verno napoleonico,  che  vuole  abbandonare  il  Papa  quando 
aveva  più  bisogno ,  come  disse  il  Favre  al  Daru,  della  sua 
protezione ,  doveva  compiersi  quando  era  già  vicino  il  ga- 
stigo.  La  Germania  ,  preparata  da  lunga  pezza  a  far  guerra 
alla  Francia,  crede  venuto  il  momento  apportuno.  La  ri- 
voluzione di  Spagna  permessa,  o  meglio  aiutata  da  Na- 
poleone, gliene  porge  l'occasione  nella  ricerca  di  un  Re, 
ornai  indispensabile  nella  penisola  iberica,  ridotte  al  punto 
com'  erano  le  cose.  Il  massone  Prim,  che  aveva  trattato  con 
i  massoni  tedeschi ,  ed  il  frutto  di  questi  trattati ,  la  pro- 
posta cioè  di  fare  Re  di  Spagna  il  principe  Leopoldo  di 
Hohenzollern,  sarà  il  pomo  della  discordia.  Narriamo  quel- 
lo che  avvenne. 

Napoleone  III,  come  seppe  la   proposta  del   Governo 
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spagnuolo,  montò  su  i  mazzi,  ed  il  6  luglio  fece  dichiarare 
alle  Camere  dal  Grammont  che ,  anche  a  costo  di  guerra 
mai  la  Francia  avrebbe  tollerato  un  Prussiano  sul  trono 
spagnuolo.  11  Napoleonide,  tanto  amico  di  Guglielmo  I  imi- 
tatore della  politica  nazionale ,  accortosi  che  il  discepolo 
ne  sapeva  più  del  maestro ,  gli  doventò  nemico ,  perchè  il 
Re  di  Prussia,  fattosi  Imperatore  di  Alemagna,  sarebbe 
stato  più  potente  di  lui ,  se  Leopoldo  di  Prussia ,  discen- 
dente dal  ramo  Hohenzollern-Sigmaringen,  e  maggiore 
del  1.°  reggimento  d' infanteria  della  guardia  prussiana,  si 
fosse  messo  in  capo  la  Corona  spagnuola.  Allora  il  Go- 
verno francese ,  spaventato  da  questo  inopinato  acciden-  j 
te,  incominciò  le  pratiche  diplomatiche  con  le  potenze 
estere  allo  scopo  di  ottenere  i  loro  buoni  ufflcii  presso 
A  della  Prussia,  perchè  essa  riconoscesse  giuste  le  sue  la-  a 
A  gnanze,  e,  come  asserì  il  Grammont  al  Senato,  e  l'Ollivier  A 
I  al  Corpo  legislativo,  il  15  luglio  1870,  n' ebbe  in  risposta  * 
y  dal  Ministro  degli  affari  esteri  prussiani,  ch'egli  ignora-  V^ 
Y  va  la  cosa,  e  che  il  Gabinetto  di  Berlino  vi  era  restato  V 
estraneo.  Punto  soddisfatto  il  Governo  francese  di  questa  ri- 
sposta, ordinò  al  suo  ambasciatore,  conte  Vincenzo  Bene- 
detti, di  recarsi  ad  Ems  presso  lo  stesso  Re  a  muoverne 
lagnanza ,  e  da  lui  sapere ,  se  aveva  autorizzato  11  Principe 
di  Hohenzollern  ad  accettare  la  candidatura  che  gli  era 
stata  offerta  ;  ma  il  Re  col  più  Ano  accorgimento  sostenne 
che  era  rimasto  estraneo  alle  trattative  che  si  erano  con- 
dotte fra  il  Governo  spagnuolo  ed  il  Principe  Hohenzollern; 
che  esso  non  vi  era  intervenuto  che  come  capo  della  fami- 
glia, e  niente  affatto  come  sovrano,  e  che  non  aveva  a  tale 
effetto  né  radunato  né  consultato  il  Consiglio  dei  Ministri, 
ma  che  però  ne  avea  informato  il  Conte  di  Bismark  ;  lo  che 
imbestialì  Napoleone  III.  La  sottile  distinzione  tra  il  sovrano 
ed  il  capo  della  famiglia,  ed  il  nome  dell'uomo  misterioso, 
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Bismarh,  risolsero  il  Governo  napoleonico  ad  insistere  che 
il  Re  di  Prussia  consigliasse,  ed  al  caso  imponesse  al  prin- 
cipe Leopoldo  una  rinunzia  alla  sua  candidatura.  Per  evi- 
tare   maggiori  difficoltà  e  trattare  la  cosa   con  pruden- 
za, il  Re  di  Prussia  fece  fare  la  rinunzia  dal  detto  Prin- 
cipe il  dì  li  luglio,  ma,  anziché  consegnarla  al  Benedetti, 
fu  data  all'Ambasciatore  di  Spagna,  e  questi  la  rimise  il 
dì  12  al  Governo  di  Francia.  Il  Re  di  Prussia  non  aveva 
nulla  che  vedere,  almeno  in  apparenza,  nella  candidatura 
di  Leopoldo ,  sicché ,  come  affatto  estraneo  alla  medesima 
la  rinunzia  del  Principe  dovea  bastare,  inquantoché  il  Re 
non  era  il  candidato.  Maggior  paura  però,  io  non   credo 
che  sia  stata  mai  in  uomo ,  quanta  n'  era  nell'  Imperatore 
dei  francesi  al  tempo  che  si  offeriva  la  Corona  di  Spagna,  la 
quale,  posto  che  anche  fosse  caduta  sopra  un  membro  delle 
due  Famiglie  reali  d'Italia  o  di  Prussia,  che  seguirono  la 
stessa  politica,  gli  destava  troppa  gelosia.  Tanto  è  vero,  che 
non  contento  della  rinunzia  di  Leopoldo,  imponeva  al  Re  di 
Prussia  «  di  associarvisi  e  di  dichiarare  che  se   mai  per 
uno  di  quei  rivolgimenti,  sempre  possibili  in  un  paese  che 
esce  da  una  rivoluzione ,  la  Corona  fosse  nuovamente  offerta 
dalla  Spagna  al  principe  Leopoldo ,  egli  non  autorizzerebbe 
più  il  Principe  ad  accettarla,  affinchè  il  litigio  restasse  de- 
finitivamente chiuso  ».  Napoleone  voleva  maneggiare  la  li- 
bertà dei  popoli  a  modo  suo,  e  rigenerarli  da  se  solo  per 
mettere  un  piede  sulla  terra  loro,  come  per  lui  ha  messo 
la  Francia  in  Italia  nel  nizzardo.  Il  Re  di  Prussia  rifiutò 
assolutamente  questa  inopportuna  dichiarazione  il  giorno  13, 
dicendo,  che  non  poteva  né  voleva  prendere   un  impegno 
di  tal  fatta,  e  che  tanto  per  quella   come  per  qualunque 
altra  eventualità,  egli  doveva  riserbarsi  la  facoltà  di  con- 
sultare le  circostanze.  E  maravigliato  di  tanta  impudenza 
notificò  al  Benedetti,  per  mezzo  di  un  aiutante  di  campo, 
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che  non  lo  riceverebbe  più ,  ciò  che  comunicò  ufficialmente 
ai  Gabinetti  di  Europa.  Il  Governo  francese,  trascinato  da 
una  specie  di  vertigine,  fece  di  questo  rifiuto  giustificato 
un  casus  belli,  e  dopo  avere  respinto  l'intervento  dei  Gabi- 
netti europei ,  dichiarò  subito,  ma  subito,  il  15,  la  guerra 
alla  Prussia. 

Il  18  luglio  si  stava  proclamando  dal  Sacrosanto  Con- 
cilio Vaticano  la  solenne  definizione  dogmatica  dell'infal- 
libilità pontifìcia,  e  la  pubblicazione  di  questa  costituzione 
apostolica.  Si  pensi  un  poco  all'animo  giubbilante  di  Pio  IX, 
che  avea  detto  innanzi  fra  tante  agitazioni ,  essere  ogni 
Concilio  di  tre  periodi  :  il  periodo  del  diavolo,  che  è  breve, 
il  periodo  dell'  uomo ,  che  è  più  o  meno  lungo ,  ed  il  pe- 
riodo dello  Spirito  Santo,  che  dice  F  ultima  parola  e  termina 
tutto  magnificamente,  come  fu  in  verità;  imperciocché  rac- 
colti i  voti  e  registrati ,  i  Prelati  scrutatori  e  i  Protono- 
tari  col  Segretario  del  Concilio  si  recarono  al  trono  pon- 
tificale, e  presentarono  al  Sommo  Pontefice  questo  maravi- 
glioso  resultato:  votanti  z>^(}- placet  538;  non  placet  2  soli. 

Allora  Pio  IX ,  ritto  in  piedi ,  con  la  mitra  in  testa , 
proclamò  e  sanzionò,  con  la  sua  autorità  suprema,  i  de- 
creti ed  i  canoni  della  prima  Costituzione  dogmatica 
De  Ecclesia  Christi ,  pronunziando  solennemente  le  parole 
seguenti:  «  Decreta  et  canones,  qui  in  Constitutione  modo 
lecta  continentur  placuerunt  fere  omnibus  Patribus.  Nos- 
que ,  sacro  approbante  Concìlio,  illa  et  illos^  ut  lecta 
sunt ,  definimus  et  apostolica  auctor itale  confirmamus. 

Dopo  questa  solenne  conferma ,  I'  entusiasmo  nobilis- 
simo e  il  commovimento  dignitoso,  che  sorsero  subito  nella 
veneranda  Assemblea,  non  ci  è  dato  ridire;  perciocché  tutti 
quei  Padri  pieni  di  gioia  per  tanto  salutare  provvedimento 
gridarono  «  Viva  Pio  IX!  Vivali  Papa  infallibile!  »  ed  il 
Santo  Padre,  attesa  la  fine  di  questo  magnanimo  sfogo,  disse 
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con  voce  alta  e  sonora  :  «  L' autorità  del  Sommo  Pontefice 
è  grande,  ma  non  distrugge  ,  bensì  edifica.  Essa  sostiene 
e  spessissimo  difende  i  diritti  dei  nostri  fratelli,  cioè  dei 
Vescovi.  Che  se  alcuni  non  hanno  votato  con  noi ,  sappiano 
che  essi  hanno  votato  nella  discordia  e  si  ricordino  che  il 
Signore  non  è  nella  discordia.  Si  ricordino  altresì  che 
pochi  anni  fa  essi  sentivano  con  noi  e  con  questa  vasta 
Assemblea.  Che  dunque?  Hanno  essi  a  un  tempo  due 
coscienze  e  due  volontà?  A  Dio  non  piaccia.  Noi  preghiamo 
dunque  Dio  che  solo  fa  le  grandi  maraviglie,  a  illumi- 
nare il  loro  spirito  e  il  loro  cuore,  affinchè  ritornino  al 
seno  del  loro  Padre,  cioè  del  sommo  Pontefice,  Vicario 
indegno  di  Gesù  Cristo ,  acciò  gli  abbracci ,  e  lavorino  con 
noi  contro  i  nemici  della  Chiesa  di  Dio.  Faccia,  oh!  fac- 
A             eia  Iddio  che  essi  possano  dire  come  Sant'  Agostino  :  «  Mio  a 

Dio,  voi  ci  avete  dato  il  vostro  mirabil  lume,  ed  ecco  che  (£ 

veggo  ».  Ah  ì  si ,  tutti  veggano  !  e  Iddio  sparga  su  di  voi 
P            le  sue  benedizioni  !  »  Questo  grande  avvenimento ,  che  il  ^'j 

T             Villefranche  dice  di  tutto  il  secolo  XIX ,  avendo  inchiodato  T 

r  errore ,  come  s' inchioda  una  moneta  falsa ,  salva  la  Fede 
nostra  eziandio  dall'empietà  dei  secoli  avvenire,  mentre 
rassicura  con  la  infallibilità  pontificale  le  coscienze  di  tutti 
i  cattolici.  Oh  santa  Fede ,  quanto  consoli  i  miseri  mortali  ! 
Ma  che?  Accadono  tali  cose  in  questo  mondo  che  leggie- 
rissimamente  si  attribuiscono  al  caso.  Sa  tutta  Roma,  ed 
il  Villefranche  lo  conferma,  che  al  momento  stesso  di  que- 
sta proclamazione,  (così  egli  ne  scrisse)  «  un  turbine  che 
romoreggiava  sordamente  su  Roma  fin  dal  mattino  scoppiò 
ad  un  tratto  scuotendo  le  volte  di  San  Pietro;  un  lampo 
immenso  illuminò  l'Assemblea ,  né  cessò  il  tuono  che  alla 
fine  della  lettura.  Tutti  pensavano  al  Sinai ,  e  la  rivelazione 
novella  sembrò  discendere  sul  popolo,  come  la  legge  di 
Mosè  fra  i  lampi  e  i  tuoni ;  ma ,  ecco  repente ,  solo 
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alle  ultime  parole ,  cessare  il  turbine ,  e ,  all'  intuonar  che 
fece  Pio  IX  il  Te  Deum,  un  raggio  di  sole  illuminargli  il 
nobile  e  dolce  volto.  Le  voci  del  coro  della  cappella  Sistina 
che  doveano  continuare  il  Te  Deum,  furono  coperte  da 
quelle  de'  Vescovi  e  della  folla  ». 

Napoleone  III,  all'Incontro,  avrebbe  potuto  intuonare  il 
Miserere,  che  ne  era  l'ora,  perchè  ciurmato  dal  ministro 
abilissimo  del  re  Guglielmo,  il  Bismark,  che  gli  aveva  fatto 
intravvedere  la  possibilità  di  profittare  degli  avvenimenti 
per  ingrandire  la  Francia  dalla  parte  del  Belgio  e  dell'Olan- 
da, purché  impassibile  si  stesse  alla  rovina  dell'Austria, 
come  stette;  e  stupito  delle  proteste  energiche  dell' Ale- 
magna  ,  quando  mostrò  la  velleità  di  negoziare  l' annessione 
del  Lussemburgo ,  si  vide  già  perduto ,  e  forse  forse  avrà 
X  maladetto  il  principio  nazionale  da  lui  proclamato ,  perchè  a 

^^  gli  si  rivolgeva  contro  armato  di  tutto   punto,   e  perchè  A 

schiacciata  l'Austria,  non  era  difììcile  alla  Prussia  stabi- 
lire la  propria  egemonia  suU'  Alemagna ,  condurre,  secondo  y 
T  il  voto  di  Federigo  il  Grande ,  la  famiglia  Hohenzollern  ad  T 
occupare  il  primo  posto  in  Europa,  smembrare  coll'alleanza 
della  Russia  o  dell'Italia  la  Francia  napoleonica,  o  anche 
da  sola,  vincendola  in  guerra,  farla  discendere  al  secondo 
rango.  Si,  era  questo  il  profondo  disegno  concepito  dal  re 
Guglielmo,  concertato  con  Bismark,  ammirabilmente  se- 
condato da  due  uomini  eminenti,  lo  strategico  Moltke  e  l'or- 
ganizzatore Roon.  Noi  pensammo  sin  d' allora  che  queste 
fossero  le  intenzioni  recondite  degU  Statisti  della  Prussia, 
a  questo  mirasse  la  sottile  politica  del  Bismark,  e  lo  di- 
cemmo apertamente  ai  nostri  amici.  Ci  si  permetta  però 
riferire  un  periodo  del  discorso  del  Re  di  Prussia ,  con 
cui  aperse  ,  il  19,  il  Parlamento  federale,  che  prova  quanto 
Napoleone  sbagliasse  di  fare  fin  d'allora  a  fidanza  colle 
proprie  forze ,  e  quanta  dall'  altro  lato  fosse  la  dignità  di 
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Guglielmo  nell'  annunziare  che  sarebbero  rintuzzate  le  im- 
prontitudini del  Napoleonide  e  del  suo  Governo,  per  non 
dire  r  alterezza  francese.  La  Prussia  era  pronta  ad  accet- 
tare una  guerra  che  la  Francia  imperiale  affrettava ,  cre- 
dendosi in  assetto  e  potente  ;  ma  la  Francia  era  disordi- 
nata nel  Governo,  nell'esercito,  in  tutto,  e  l'ora  della 
punizione  per  lei  era  suonata:  «  Se  nei  secoli  passati  la 
Germania  soffrì  in  silenzio  simili  violenze  contro  il  suo  di- 
ritto ed  il  suo  onore,  le  soffrì  perchè,  divisa  com'era, 
non  sapea  quanto  era  forte.  Oggi ,  quando  il  legame  del- 
l' unità  morale  e  di  diritto ,  il  quale  cominciò  a  stringersi 
durante  la  guerra  dell'  indipendenza ,  unisce  le  razze  tede- 
sche più  intimamente;  oggi  quando  l'armamento  della 
Germania  non  offre  alcun  vuoto  al  nemico,   la   Germania 

A  ha  in  se  stessa  la  volontà  e  la  forza  di  respingere  le  rin- 

novate violenze  francesi.  Non  è  presunzione  quella  che  mi 
pone  in  bocca  queste  parole.  I  Governi  confederati ,  come 
io  stesso ,  agiscono  nella  piena  coscienza  che  la  vittoria  e 

Y  la  sconfìtta  stanno  nelle  mani  di  Dio  delle  battaglie.  Noi  ab- 

biamo misurato  con  occhio  sereno  la  responsabilità  che 
colpisce  innanzi  al  giudizio  di  Dio  e  degli  uomini  colui 
che  spinge  due  grandi  e  pacifici  popoli  nel  cuore  d'Europa 
a  guerre  devastatrici.  La  nazione  tedesca,  come  la  fran- 
cese, che  entrambe  ugualmente  godono  ed  ambiscono  le 
benedizioni  della  civiltà  cristiana  e  di  una  crescente  pro- 
sperità, sono  chiamate  ad  una  lotta  ben  più  salutare  che 
non  quella  sì  dannosa  delle  armi.  Ma  gli  uomini  di  Stato 
di  Francia  seppero  sfruttare  i  giusti,  ma  troppo  suscettibili 
sentimenti  del  gran  popolo  nostro  vicino,  deliberatamente 
facendoli  fuorviare  per  interessi  e  passioni  personali  ». 
Queste  gravi  e  severe  parole  del  Re  di  Prussia ,  la  grande 
eccitazione  che  si  era  sparsa  su  tutti  i  punti  del  territorio 
francese,  i  teatri  che  cantavano  la  Marseillaise  ed  il  Ehin 


-^m<>^^^- 


-^m<^^^- 


—  232  — 


(^ 


0 


allemanda  le  bande  che  percorrevano  i  boiUevards  in  mezzo 
ai  gridi  à  Berlin!  à  Berlin!  dicevano  al  Napoleonide, 
senza  ambagi ,  che  se  gli  urlatori  non  andavano  con  lui  a 
Berlino,  egli  sarebbe  caduto  dal  trono...  I  Ministri  frattanto 
lo  rassicuravano  che  tutto  era  pronto  per  la  lotta.  Emilio 
OUivier  dichiarava  di  accettarne  «  d'  un  coeur  lèger  »  la 
responsabilità;  il  maresciallo  Leboeuf  assicuravalo  che  la 
guerra  potrebbe  durare  due  anni  senza  che  vi  fosse  bisogno 
di  comprare  un  bottone  di  uosa  (scarpa);  e  il  Bonaparte 
facendosi  precedere  da  questo  bando  diretto  ai  Francesi , 
di  cui  riferiamo  le  sole  parole  che  e'  interessano ,  si  pose 
alla  testa  dello  esercito:  «  La  Prussia,  per  la  quale  noi 
abbiamo  avuto,  durante  e  dopo  la  guerra  del  1866,  le  più 
concilianti  disposizioni,  non  tenne  alcun  conto  del  nostro 
buon  volere  e  della  nostra  longanimità.  Lanciatasi  nella 
via  delle  invasioni ,  essa  ha  destato  tutte  le  diffidenze ,  ob- 
bligò tutti  a  fare  armamenti  esagerati  e  fece  dell'Europa 
un  campo  ove  regnano  l'incertezza  e  la  paura  dell'indo- 
mani. Un  ultimo  incidente  venne  a  rivelare  l' instabilità  dei 
rapporti  internazionali  ed  a  mostrare  tutta  la  gravità  delle 
cose  ».  Già  sa  il  lettore  qual'  era  l' incidente ,  il  rifiuto 
cioè  del  Re  di  Prussia,  dopo  la  rinunzia  della  Corona  di 
Spagna  per  parte  del  principe  Leopoldo  suo  parente,  di 
obbligarsi  per  l'avvenire,  qualora  gli  fosse  stata  nuovamente 
offerta,  a  fargliela  sempre  rinunziare.  Questo  è  dunque  l'in- 
cidente pel  quale  Napoleone  rompe  in  guerra,  e  perchè  la 
Prussia ,  com'  egli  dice ,  si  era  lanciata  nella  via  delle  in- 
vasioni. In  tal  caso  la  via  le  fu  aperta  da  lui  e  lastricata 
con  la  gigantesca  sua  follia  del  1866 ,  e  la  Prussia  ne 
profitta.  Napoleone  non  doveva  dimenticare  che  egli  con 
Vittorio  Emanuele  II  e  lo  stesso  Re  di  Prussia  avevano  re- 
denta^ armata  mano,  l'Italia,  dopo  che  sottomano  avevano 
protetto  la  rivoluzione ,  e  che  Guglielmo  I ,  anch'  esso  aveva 
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sentito  il  grido  di  dolore  dei  popoli  tedesclii  e  ne  aveva 
avuto  pietà;  e  Analmente  istruito  alla  loro  stessa  scuola, 
costituì  l'Alemagna  da  sé,   solo  solo,  pei  suoi  fini  politici, 
senza  l'altrui  aiuto.  Egli  fece  pei  Tedeschi  ciò  che  Napoleo- 
ne III  avea  fatto  per  gl'Italiani  e  per  Vittorio  Emanuele  II. 
L'Imperatore   dei  Francesi  forse  si  credea  che  la  guerra 
contro  la  Prussia,  ancor  che  fosse  riuscita  disastrosa,  avreb- 
be soddisfatto  lo  spirito  marziale  dei  francesi,  e  nel  peggior 
caso  la  pace ,  che  sempre  invocava  per  troncare  a  mezzo  le 
sue  bellicose  imprese,  Io  rassicurerebbe  sul  trono.  Ma  l'uomo 
propone  e  Dio  dispone!  Intanto  si  sforzava  di  parlare  di 
trionfi  ai  Francesi  ed  occultava  nel  suo  bando  la  sua  po- 
sizione e  tutto  se  stesso ,  mentre  disponeva  dall'  altro  canto 
delle  cose  sue  particolari  -per  modo,  da  far  vedere  ai  suoi 
amici,  quasi  tutti  corsi,  addetti  alla  Corte  imperiale, 
essere  imminente  la   propria  rovina.   Son   queste  le  sue 
parole:  «  Francesi!  Io  mi  pongo  alla  testa  di  questo  va- 
loroso esercito  che  è  animato  dall'  onore  e  dal  dovere  verso 
la  patria.  Esso  sa  quanto  vale,  perchè  ha  visto  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo  la  vittoria  seguire  ì  suoi  passi.   Io 
conduco  meco  mio  figlio,  malgrado   la  sua    giovinezza. 
Egli  sa  quali  doveri  gì' imponga  il  suo  nome.  Egli  è  su- 
perbo di  prender  la  sua  parte  dei  pericoli  con  quelli  che 
combattono  per  la  patria.  Dio  benedica  i  nostri  sforzi.  Un 
grande  popolo,  che  difende  una  causa  giusta,  è  invin- 
cibile )). 

Il  Papa,  conosciuta  certa  la  guerra,  si  sforzò,  il  22 
luglio,  d'impedirla  offrendo  la  sua  mediazione;  ma  non 
fu  ascoltato  da  un  Re  massone  ed  erede  di  Lutero ,  e  da 
un  Imperatore  seguace  dei  principii  del  1789»  e  vecchio 
settario.  Napoleone  III  partiva  da  Saint-Cloud  per  Metz,  il 
28  luglio  1870,  otto  giorni  dopo  che  i  suoi  otto  corpi  d'ar- 
mata erano  già  ai  loro  posti,  dando  così  il  primo  esempio 
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W  erano  abbandonate  a  se  stesse,  ed  esposte  allo  arbitrio  della 

Y  rivoluzione  garibaldesca  e  governativa.  Napoleone  che  aveva 

I  da  molto  tempo  stabilito  l'abbandono  del  Papato,  non  Io 

aveva  fatto  per  venerazione  a  Pio  IX,  e   pel  timore  che 
]  egli  avea  dei  cattolici  francesi.  Ora  credette  propizia  l' occa- 

sione, ma  era  senza  dubbio  un  brutto  principio  abbandonare 
■  il  Papa  in  momenti  così  pericolosi  per  la  Francia  e  pel  Papa 

!  stesso:  qualche  migliaio  di  soldati  di  più  poco  valeva  sul 

I  Reno,  assai  a  Roma;  ma  si  fìnse  averne  bisogno,  e  si  ebbe 

!  anzi  la  viltà  di  scrivere  che  non  era  la  necessità  strate- 

j  gica,  sibbene  evidente  necessità  politica,  per  procacciarsi 

cioè  le  buone  disposizioni  del  Governo  italiano,  dal  quale, 
abbandonandogli  Roma,  si  sperava  alleanza  ed  aiuti;  ma 
alleanza  ed  aiuti  andarono  in  fumo,  e  questo  fu  il  profitto 
del  tradimento.  Le  potenze  d'Europa  si  dichiararono  neu- 
trali, e  il  Governo  di  Firenze  aggiunse  che   la  sua   neu- 
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I  di  quella  fatale  esitazione  che  ha  l'uomo  quando  imprende 

j  cosa  difficile  a  ben  riuscire,  e  là  giunto  rivelò  le  sue  tetre 

I  preoccupazioni  nello  stesso  proclama  diretto  alla  sua  ar- 

1  mata:  a  La  guerra,  disse,  che  comincia  sarà  lunga  e  penosa, 

1  perchè  essa  avrà  per  teatro  dei  luoghi  ingombri  di  ostacoli 

I  e  di  fortezze,  ma  nulla  è  al  di  sopra  degli  sforzi  perseve- 

ranti dei  soldati  d'Affrica,  di  Crimea,  di  China,  d' Italia  e 
del  Messico  ». 
I  Per  questa   guerra,  o   per  affezionarsi  il   Gabinetto 

I  italiano,  come  il  Grammont  ebbe  a  dire  nella  sua  Nota 

del  31    luglio    al    Banneville ,    il    Governo    francese    nei 

I 

I  primi  giorni  d' agosto  ordinò  l' imbarco  e  la  partenza   da 

I  Civitavecchia  per  Marsiglia  degli  altri  cinque  mila  soldati 

I  francesi  rimasti  nelle  provincie  tlello  Stato   pontifìcio   per 

A  contribuire  alla  sicurezza  di  Roma;  e  per  questa   stolida 

A  guerra ,    detta    dalla    Serenissima    imperatrice    Montijo  : 

^  «  e'  est  ma  guerre ,  il  me  la  faut  »  Roma  e  la  Santa  Sede, 
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tralità  era  benevola  per  la  Francia ,  cosa  che  non  piac- 
que ai  demagoghi  di  Firenze,  di  Torino,  di  Milano,  di 
Napoli  e  di  Palermo,  per  lo  che  gridavano  più  forte  «  Viva 
la  Prussia,  abbasso  Napoleone  III  ». 

Ma  illusa  la  Francia  dal  visionario  Ollivierche  disse  dei- 
Tarmata  prussiana  «  nous  soufflerons  dessus  »  e  dal  più  fo- 
coso scrittore  del  partito,  Paul  di  Cassagnac,  che  affermò  la 
guerra  essere  reclamata  eziandio  «  par  les  besoins  de  la 
dynastie  »  si  cominciò  con  230,000  uomini  contro  450,000, 
nonostantechè  il  Thiers  la  contrariasse  con  accorgimento  po- 
litico ed  eloquente  parola;  si  proseguì  malamente  per  quafi- 
to  il  Napoleonide  fosse  in  campo,  e  la  imperatrice  Montijo, 
come  moglie  del  sedicente  Imperatore  della  pace  assistesse 
a  Cherburgo  allo  imbarco  ed  eccitasse  colla  sua  presenza 
imperiale  l'entusiasmo  dei  militi,  e  finì  peggio  assai  più 
di  quello  che  ognuno  si  credeva,  perchè  l'esercito  francese 
non  pronto  alia  guerra,  guidato  da  chi  si  ostinò  nel  pro- 
prio disegno,  senza  sapere  prevedere  quello   del  nemico, 
e  ignaro  della  tattica  prussiana,  non  provvide  a  mutar  la 
propria  e  si  fece  ricacciare  nell'interno  della  Francia.  Na- 
poleone III  diede  la  più  meschina  prova  dei   suoi  talents 
milUaires  sparpagliando  le  sue  divisioni  sopra  una  linea  di 
cinquanta  leghe,  da  Thionville  fino  al  Reno,  di  modo  che  il 
nemico  ben  potesse  schiacciarle  isolatamente  a  suo  bell'agio 
come  le  schiacciò:  esempio  inaudito  nella  storia  di  Fran- 
cia di  una  simile  sventura  che  fu  l'ultima  opera  di  Napo- 
leone III  imperatore,  ma  non  Tultima  conseguenza  delle  opere 
sue,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Stretto  da  tutte  le  parti  non 
seppe  morire  in  campo;  e  per  quanto  dicesse  di  voler  vincere 
0  morire,  che  come  il  Winpffen  scrisse  «■  avrebbe  lasciato 
al  figlio  un  glorioso  esempio,  forse  avrebbe  salvata  anche  la 
eredità  dell'Impero  »  questo  finì  a  Sedan  ;  conciossiachè 
dando  la  sua  spada  al  nemico,  come  egli  diede,  quando  non 
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la  potea  più  brandire,  era  lo  stesso  che  deporre  la  Corona 
imperlale  dei  francesi.  Prigioniero  del  Re  di  Prussia ,  pagò 
il  fio  della  propria  ambizione  imperiale ,  e  1'  anarchia  del 
4  settembre ,  che  spaventò  il  mondo  intero ,  non  fu  che  la 
conseguenza  della  sua  viltà,  alla  quale  l'Assemblea  di 
Bordeaux  dava  una  solenne  consacrazione  pronunziando  la 
decadenza  di  lui  il  28  febbraio  1871.  Per  ordine  del  Re  di 
Prussia  il  prigioniero  fu  diretto ,  attraverso  la  Belgica , 
sul  castello'  di  Wilhelmshoehe,  dove  il  Governo  prussiano 
lo  fece  trattare  da  sovrano  regnante ,  forse  per  gratitudine 
al  suo  principio  nazionale;  e  nonostantechè  fosse  la  sua 
parte  naturale  quella  di  farsi  dimenticare  più  che  potea, 
volle  un  dì  indirizzarsi  ad  un  inglese,  1  Burgoyne,  con 
una  lettera  destinata  alla  pubblicità,  documento  curioso, 

L  nel  quale  confessa  d'avere  sacrificato  a  considerazioni  pò-  A. 

A  litiche  l' interesse  della  Francia.  ^^ 

Lui  infelice  che  per  rimediare  al   gigantesco  errore 

y  della  sua  politica  nazionale,  e  provvedere  ai  bisogni  della  y 

T  dinastia  bonapartesca ,  sfidò  il  più  forte  disperatamente,  e         .  T 

cadde  da  vile!  Ma  più  infelice  di  lui  è  stata  la  misera 
Francia  che  ha  dovuto  fare  per  la  guerra  e  per  mandar 
via  gli  eserciti  prussiani  d' intorno  a  Parigi  un  debito  di 
dieci  miliardi,  la  psrdita  di  due  provinole,  l'Alsazia  e  la 
Lorena,  senza  contare  il  molto  sangue  sparso  di  tanti  suoi 
figli,  né  i  gravi  disordini,  né  gli  eccidi!  dei  petrolieri, 
né  i  patimenti  di  un  popolo  generoso ,  che  ha  sofferti  per 
conseguenza,  ma  che,  spero,  gli  serviranno  finalmente  di 
lezione.  Si ,  lo  spero ,  e  non  indarno ,  imperocché  la  Francia 
in  grazia  ai  Bonaparte  ha  veduto  tre  volte  il  suo  suolo 
invaso  dagli  stranieri ,  e  questi  Napoleoni  fattisi  napo- 
leoni d'oro  per  la  volubilità  politica  dei  novatori  pari- 
gini, le  sono  costati  troppo  di  mezzi  e  di  salute.  Di  vero 
tenendo  conto  delle  spese  del  1870,  la  lista  civile  di  que- 
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Sto  piccolo  Napoleone  III,  e  non  del  Grande ,  le  è  costata 
circa  600  milioni  di  franchi  (1). 

Il  prigionero  di  Willielmshoehe  quindi  partì  per  l'In- 
gliilterra  e  si  stabilì  col  Aglio  e  con  la  moglie  a  Chiselhurst 
nei  pressi  di  Londra,  sperando  sempre  e  cospirando  insieme 
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(1)  Le  spese  direttamente  imputabili  a  lui  stesso  dal  1853  al  1869 
si  elevano  all'estremo  minimum  fino  a  450  milioni,  che  tale  somma  sa- 
rebbe tanta  da  mantenere  più  di  ventimila   uomini  pel  corso   di   venti 
anni.  Come  Napoleone  I  fu  la  colonna  dei  suoi  parenti  e  de'  suoi  amici, 
così  Napoleone  III,  tenuto  a  mantenere  in  decoro   i   primi   e  a  ricom- 
pensare i  secondi,  aveva  perciò  non  poche  spese  annuali,   di  cui,  per 
aprir  gli   occhi   ai  ciechi  dello  intelletto,  giova  farne  parola.  Andrea 
Lefevre,  uno  dei  membri  della  Commissione  delle  carte  delle  Tuileries, 
scrisse  che  il  bilancio  della  famiglia  Bonaparte  stabiliva  alla  famiglia 
di  Girolamo  37,078,364  franchi;  a  quella  di  Luciano  12,762,500;  a  quella 
di    Murat   13,577,933;  alla  principessa   Baciocchi  6,244,024;   alle  dame 
Centamori  e  Bartolini  524,375.  Sono  nella  totalità  70,187,796  che  pagava 
loro,  senz'altro  titolo  che  quello  della  parentela,  senza  veruna  utilità  per 
la  Francia,  prelevati  sulla  fortuna  pubblica.  Ma  non  è  anche  tutto  :  altre 
spese  occorrono  a  chi  dal  basso  sale  in  alto,  come  a  lui  occorsero  per 
l'alta  domesticità.  Il  gran  Scudiere  del  palazzo,  non  fu  contento  del  solo 
nastro  rosso,  ma  volle  ancora  centomila  franchi  l'anno;  il  Prefetto  del 
palazzo  sessanta  mila,  il  primo  Limosiniere  cento  mila;  il  primo  Scu- 
diere  ed   il   primo  Ciambellano  novantaciuque  mila  franchi  ciascuno, 
perchè  Sua  Maestà  Imperiale  fosse  ben  servita  e  dovessero  questi  alti 
funzionari  piegare  la  loro  coscienza  a  tutto.  E  gli  amici?  Questi  si,  che 
gli  costavano  molto!  Ricordo  bene  fra  molti  altri  un  Córso,  che  prima 
affittava  camere  per  vivere  in  Livorno,  averlo  là  incontrato  nero  vestito, 
con  mano  inanellata,  orologio,  catena  e  sigilli,  il   quale  riconosciutomi 
mi  si  avvicinò  ;  e  stringendomi  egli  la  mano,  gli  vidi   pendere   dall'oc- 
chiello dell'abito  un  nastro  rosso,  pel  quale  gli  dissi;  Mi  rallegro,  o  ca- 
valiere! Ed  egli:  Si,  vengo  da  Parigi,  dove  sono  stato  assai  bene  per 
Napoleone,  che  mi  deve  tanto,  posso  dire  anche  il  trono,  perchè  la  mia 
vita  ha  corso  tanti  pericoli  per  lui.  Se  voi  sapeste  che  cosa  ho  fatto  a 
Parigi!  Adesso  però  mi  ha  ricompensato,  ho  una  posizione,   e  non  mi 
manca  più  nulla. 
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ad  altri  bonapartisti  che  il  circondavano  ;  ma  sempre  inu- 
tilmente. Dacché  ebbe  l'uso  di  ragione  cospirò  sempre,  e 
sul  terreno  delle  barricate  'regnò  e  rovinò  più  popoli  ;  ma 
cadde  dal  trono  dopo  soli  diciassette  anni  di  regno  nefasto, 
che  non  son  nulla  rimpetto  alla  durata  delle  legittime  di- 
nastie. L'ambizione  che  rode  il  cuore  dell'uomo  più  che 
la  ruggine  il  ferro ,  rose  la  vita  dell'  ex  Imperatore  dei 
francesi.  Verso  gli  ultimi  giorni  di  decembre  1872  sa- 
pemmo che  egli  era  gravemente  malato  di  vessica.  Fu- 
rono tentate  due  successive  operazioni,  le  quali,  fu  detto 
riuscissero  bene;  ma  dopo  la  seconda,  egli  spirò  quasi 
subito,  il  9  gennaio  1873,  a  nove  ore  e  quarantacinque 
minuti  del  mattino.  Napoleone  III  finì  male  la  sua  vita 
privata,  come  aveva  cominciata  male  la  sua  vita  pubblica: 
ma  ora  che  le  sue  spoglie  riposano  in  pace  a  Chiselhurst, 
ed  il  suo  spirito  è  alla  eternità,  non  posso  che  raccoman- 
darlo alla  misericordia  di  Dio  e  alla  pietà  dei  Francesi , 
vittime  innocenti  di  lui  disgraziato! 

La  Francia  rovinata  in  tal  modo,  si  diede  per  necessità 
assoluta  alla  forma  repubblicana  per  governarsi,  perciocché 
non  potendo  stare  i  popoli  senza  un'autorità  per  dar  forza 
alle  leggi,  è  di  mestieri  che  i  più  onesti  ed  intelligenti 
cittadini,  che  non  vogliono  farsi  re,  né  imperatori  per  non 
far  ridere  gli  uomini  assennati ,  mettano  di  cuore  la  mano 
alla  cosa  pubblica,  caduta  nel  fango  dell'anarchia,  per 
rialzarla,  curarla,  e  guarirla,  se  sia  possibile,  del  male 
che  la  travaglia.  Questo  è  vero  amore  di  patria.  Per  me 
le  repubbliche ,  in  tali  casi ,  sono  indispensabili  e  più  atte 
a  spazzare  il  terreno  con  la  granata  del  popolo,  che  non 
con  lo  scettro  reale;  perché  ho  letto  più  volte  che  queste 
Assemblee  cittadine  hanno  ripulito  meglio  la  via  del  trono 
a  chi  spettava  per  diritto  umano  e  divino.  Adolfo  Thiers 
che,  sotto  il  regno  di  Carlo  X,  aveva  il  coraggio  di  seri- 
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vere  contro  i  Borboni  «  enfermons-les  dans  la  charte  comme 
dans  la  tour  d'Ugolin  »  e  riassumeva  il  sistema  del  go- 
verno rappresentativo  nella  sua  massima  «  le  roi  règne 
et  ne  gouverne  pas  »  ;  quel  Thiers  che  con  tanta  energia 
combattè  il  funesto  progetto  di  guerra  contro  la  Prussia, 
malgrado  gì'  insulti  di  una  pazza  e  servile  maggioranza,  che 
andò  a  Londra,  a  Vienna,  a  Pietroburgo,  a  Firenze  a  cer- 
care alleanze  alla  Francia,  e  che  non  trovò,  com'era  da 
immaginarsi,  poiché  le  grandi  potenze  d'Europa  erano  di 
sposte  solo  a  prestare  il  loro  appoggio  alla  Francia  nelle 
negoziazioni  della  pace  ond'ella  facesse  in  terreno  e  in  de- 
naro meno  perdite  possibili ,  ma  nuli'  altro,  eccetto  il  Re 
d'Italia  che  per  lei,  come  si  disse,  avrebbe  fatto  tutto,  se 
non  avesse  trovato  ostacolo  come  re  costituzionale,  nei  suoi 
À  Ministri  obbligati  ad  una  stretta  neutralità,  per  riguardi  A 

(L  egualmente  dovuti  alla  Prussia  che  aveva  dato  all' Italia  la  ^^ 

y  Regina  dei  mari  ;  quel  Thiers  stesso  per  tuttociò  fu  eletto  | 

Y  deputato  all'Assemblea  nazionale  da  ventisei  dipartimenti,  e  \} 

Y  il  17  febbraio  1871,  sulla  proposizione  di  Grèvy,  Lefranc  e  y 
Dufaure,  l'Assemblea  di  Bordeaux  il  nominava  capo   del  i 
potere  esecutivo  della  Repubblica  francese,  e  lo  incaricava  di 
costituire  un  Ministero  che  costituì  il  dì  diciannove.  La  no- 
vella Repubblica  impotente  com'ella  era  allora,  perchè  umi- 
liata  e   vinta  la  Francia,  non  pensava  che  allo  interno 
riordinamento,  e  lasciava  senza  far  motto  in  balìa  del  Re 
d'Italia,  anch'esso  trascinato  dai  suoi   Ministri,   la  que- 
stione romana  nello  statu  quo.  Sospendere  il  Concilio  Ecu-  , 
menico  era  pensiero  del  Santo   Padre  omai   abbandonato              j 
da  tutti  ;  e  dolente  altresì  per  la  sciagura  della  Francia              j 
esclamava  spesse  volte  :  Povera  Francia  !  Povera  Fran- 
cia! Dio  mio,  deh  consolate  e  tergete  le  lacrime  elei 
miei  figli! 

Sua  Beatitudine  che  aveva  fatto,  durante  la  strage 
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franco-prussiana,  tanto  bene,  visitando  le  cliiese  di  Roma, 
naonasteri,  istituti  di  carità,  sollevando  i  miseri,  e  pre- 
gando sempre  per  la  pace  degli  uomini  e  per  la  quiete 
dei  popoli  infelici ,  era  intieramente  esposta  ad  essere  de- 
tronizzata, e  la  Chiesa  universale,  madre  spirituale  dei 
popoli  cattolici,  ad  essere  colpita  spietatamente  nella  propria 
indipendenza  e  nella  propria  libertà. 
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CAPITOLO  XLV 


SOMMARIO.  -  Il  Minislro  V'isconli-Vencsia  spiega  con  lellera  del  29  agosto  1870  ai  suoi  Rap- 
preseiilanti  all'estero  le  vedute  del  Governo  di  Vittorio  Emanuele  su  Roma  —  Il  Conte  Ponza 
di  San  Slarlino  presenta  la  lettera  di  Vittorio  Emanuele  al  Sommo  PonteGce  —  Risposta  del 
Santo  Padre  al  Re  —  Movimento  di  tru|ipe  rejjie,  Civitavecchia  si  arrende  —  Lettera  di  Pio  IX  ^il 
generale  kanzlcr  —  Roma  resiste  per  constatare  la  violenza  —  I  regi  aprono  la  breccia  a  Porta 
Pia  —  I  pontificii  inalberano  bandiera  bianca  —  Roma  tratta  la  resa  —  Patti  sli|)ulati  e 
firmati  —  Pio  IX  durante  l'attacco  e  la  difesa  di  Roma  —  Circolare  del  Cardinale  Antonelli 
al  Corpo  diplomatico  —  Vittorio  Emanuele  II  riceve  il  dì  <J  ottobre  al  palazzo  Pitti  io  Fi- 
renze, la  Deputazione  romana,  presieduta  dal  Duca  di  Serraonela  che  gli  offre  l'atto  del  so-  ] 
v"v  tenne  plebiscito  romano  e  gli  Stati  della  Chiesa.  —  Il  Re  accetta  e  rinjjrazia  —  Suo  de-  vL 
A                            creto  reale  —  Parte  di  lettera  del  Santo  Padre  diretta  ai  Cardinali  il  29  settembre  1870.                       A 

Al  Governo  del  re  Vittorio  Emanuele  II,  sebbene  ob- 
bligato, per  la  Convenzione  del  15  settembre  1864,  a  sostenere 
la  sovranità  del  Papa,  come  riconfermò  al  Grammont  il  mi- 
nistro Visconti-Venosta,  profittando  slealmente  e  vigliacca- 
mente della  prostrazione  della  potenza  militare  della  Fran- 
cia, e  contando  fermamente  sopra  gli  accordi  con  l'Inghil- 
terra con  la  Russia  e  con  la  Prussia,  tutte  tre  interes- 
sate, per  ora,  ad  atterrare  la  potenza  morale,  religiosa,  e 
civile  del  Pontefice,  che  fa  loro  paura  perchè  essa  è  di 
grande  ostacolo  alle  usurpazioni  continue,  finalmente  si 
smaschera,  e  si  appiglia  a  dire  che  l'Italia  rimaneva  in 
pieno  possesso  della  sua  libertà  d' azione,  ed  avea  tutto  il 
diritto  di  attuare  il  voto  del  18GI,  pigliandosi  con  la  forza 
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le  poche  Provincie  che  le  mancavano  e  la  sua  Capitale 
devotissima  al  Papa. 

Il  Visconti-Venosta  scriveva,  fino  dal  29  agosto  1870, 
ai  suoi  Rappresentanti  all'estero:  «  Gli  attuali  avvenimenti 
hanno  con  la  questione  romana  de'  rapporti  sui  quali  pa- 
recchi governi  hanno  cercato  di  conoscere  le  nostre  vedute. 
Il  Governo  del  Re  non  ha  alcuna  dicffloltà  di  spiegarsi 
apertamente  a  tal  riguardo.  Gli  accordi  del  15  settem- 
bre 1864  non  scioglievano  punto  la  questione  romana,  ma  la 
ponevano  in  condizioni  tali  da  poter  riuscire  senza  scossa 
al  suo  scioglimento.  Ma,  per  una  conseguenza  della  tor- 
bida situazione  d'Europa  dal  1866  in  qua,  la  Convenzione 
non  è  bastata  a  rimuover  le  cause  esterne  che  impediscono 
la  soluzione  della  questione  romana.  Nei  suoi  rapporti  col- 
r Italia,  la  Corte  di  Roma  ha  creduto  doversi  rifiutare 
anche  ai  temperamenti  i  più  transitori!  e  di  semplice  am- 
ministrazione. Ella  si  è  atteggiata  come  un  governo  nemico 
stabilito  nel  centro  della  Penisola,  che  arruola  forze  stra- 
niere e  dà  loro  il  carattere  di  un'armata  di  reazione.  Le 
conseguenze  d'  una  tal  situazione  in  presenza  della  guerra 
attualmente  ingaggiata  e  delle  complicazioni  che  potreb- 
bero ancora  seguirne,  sono  gravi  per  noi:  si  è  la  forza 
delle  cose  che  ci  fa  sentire  più  imperiosamente  che  mai 
la  necessità  di  risolvere  la  questione  romana.  Gli  è  un  atto 
di  preveggenza  il  trattar  praticamente  la  questione.  Da 
dieci  anni  in  qua,  nel  corso  delle  negoziazioni,  sovente  ri- 
prese e  sempre  interrotte  dagli  avvenimenti  politici,  le 
basi  possibili  d'  una  soluzione  definitiva  sono  state  confi- 
denzialmente riconosciute  come  principio,  e  subordinate 
solamente  a  condizioni  d' opportunità  e  di  convenienze  po- 
litiche ,  sì  dalla  Francia  che  da  altre  Potenze  ». 

Non  isfuggirà  per  certo  alla  perspicacia  dei  miei  leg- 
gitori il  vero  senso  di  questa  ultima  frase:  dunque  teori- 
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camente  erasi  deliberalo  da  Napoleone  di  lasciare  Roma, 
e  solo  si  voleva  attendere  opportunità  e  convenienze  poli- 
tiche, basi  accolte,  dice  il  Visconti- Venosta,  come  princi- 
pio dalle  altre  Potenze.  Noi,  a  vero  dire,  non  vediamo  in 
questo  adattarsi  delle  Potenze  un  licenziamento  assoluto  al 
Governo  italiano  di  passare  per  la  breccia  di  Porta  Pia, 
insediarsi  a  Roma,  farne  la  Capitale  d' Italia,  e  far  dire 
al  Re,  ci  siamo,  e  ci  rimarremo.  A  noi  Invece  ci  sembra 
che  le  Potenze,  discordi  in  quel  momento  fra  di  loro  per 
varie  questioni  politiche,  ed  impossibilitate  di  intendersi 
per  un'azione  comune  in  prò  dell'indipendenza  del  Papa, 
tollerassero  l'invasione  di  Roma,  come  minor  male,  e  come 
un  esperimento  a  persuadere  anche  i  ciechi  non  essere  pos- 
sibile la  sede  di  un  Re  vicina  a  quella  del  Papa.  Non  pertanto 
migliaia  e  migliaia  di  soldati,  raccolti  sulla  piccola  superficie 
'a'  tra  Orvieto,  Rieti  e  Terni,  quasi  in  vista  di- Roma,  sotto  il 

coniando  del  generale  Cadorna,  erano  lì  pronti  alla  grande  y 

conquista  decretata  in  Consiglio  dei  Ministri  il  4  settem-  \l 

bre  1870,  ed  il  presidente  del  Consiglio  ministeriale,  G.  Lanza, 
incaricava  intanto  il  conte  Gustavo  Ponza  di  San  Martino 
senatore  del  regno,  di  portare  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
una  lettera  di  Vittorio  Emanuele  II,  premesse  le  seguenti 
istruzioni.  E  il  conte  Ponza  ne  accettò  l'incarico,  e  si  fece, 
come  ognun  vede,  araldo  della  guerra  intimata  alla  Santa 
Sede: 

((  Firenze,  8  settembre  1870. 

«  Signor  Conte, 

«  Ella  è  incaricata  di  recarsi  a  Roma,  latore  di  una 
lettera  di  sua  Maestà  il  Re  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
nel  momento  solenne  in  cui  il  Governo  del  Re  è  chiamato 
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dagli  interessi  d'Italia  e  della  Santa  Sede,  a  prendere  prov- 
vedimenti necessarii  alla  sicurezza  del  territorio  nazionale. 
((  Sua  Maestà  il  Re,  custode  e  garante  dei  destini 
italiani,  ed  altamente  interessato,  come  cattolico,  a  non 
abbandonare  la  sorte  della  Santa  Sede  e  quella  dell'Italia 
ai  pericoli,  che  il  coraggio  del  Santo  Padre  sarebbe  troppo 
disposto  ad  affrontare,  sente  il  dovere  di  prendere  in  fac- 
cia all'Europa  ed  alla  cattolicità  la  responsabilità  del 
mantenimento  dell'ordine  nella  Penisola  e  della  sicurezza 
della  Santa  Sede.  1 

(c  II  Governo  del  Re  mancherebbe  al  proprio  compito,  1 

se  aspettasse  a  prendere   le  risoluzioni   più  confacenti  a 
questo  scopo,   che  l'agitazione  conducesse  a  gravi  disor- 
dini ed  alla  effusione  del  sangue.  Ci  riserviamo  adunque 
A  di  fare   entrare  le  nostre  truppe  nel  territorio  romano,  v>^ 

A  quando  le  circostanze  ce  lo  dimostrino  necessario,  lasciando  ^^ 

i-r  alle  popolazioni  la  cura  di  provvedere  alla  propria  ammi-  y 

y  nistrazione.  Il  Governo   del  Re  e  le  sue    forze  si  restrin-  ?JA 

^'^  gono  assolutamente  ad  un'azione  conservatrice  e  tutelare  T 

dei  diritti  imprescrittibili  dei  Romani,  e  degli  interessi 
che  ha  il  mondo  cattolico  sM'intiera  incli'pendenza  del 
Sommo  Pontefice.  Lasciando  non  pregiudicata  ogni  que- 
stione politica,  che  possa  esser  sollevata  dalle  manifesta- 
zioni libere  e  pacifiche  del  popolo  romano,  il  Governo  del 
Re  è  fermo  nello  assicurare  le  garanzie  necessarie  alla 
indipendenza  spirituale  della  Santa  Sede,  e  farne  anche 
argomento  di  future  trattative  fra  l'Italia  e  le  Potenze  inte- 
ressate. 

(c  Sarà  cura  di  Vostra  Signoria  di  fare  intendere  al 
Santo  Padre  quanto  solenne  sia  il  momento  attuale  per 
l'avvenire  della  Chiesa  e  del  Papato.  Il  Capo  della  catto- 
licità troverà  nelle  popolazioni  italiane  una  profonda  devo- 
zione, e  conserverà  sulle  sponde  del  Tevere  una  sede  onorata 
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e  indipendente  da  ogni  umana  sovranità.  Sua  Maestà  si  di- 
rige al  Pontefice  coll'affetto  di  figlio,  colla  fede  di  catto- 
lico, con  animo  di  Re  e  di  Italiano.  Sua  Santità  non  re- 
spingerà, in  questi  tempi  minacciosi  alle  più  venerate  isti- 
tuzioni ed  alla  pace  dei  popoli,  la  mano  che  lealmente  le 
si  stende  in  nome  della  religione  e  dell'Italia  ». 

Non  si  potrà  al  certo  trattare  di  semplicità  la  poli- 
tica del  Lanza,  e  de' suoi  piemontesi;  anzi  merita  di  es- 
sere appellata  scaltrissi  ma  e  tale  da  superar  quella  del  Ma- 
chiavelli; e  l'amore  del  Re  poi,  verso  la  Santa  Sede,  spa- 
simante e  devoto,  come  apparisce  dalla  sua  seguente  lettera: 

«  Beatissimo  Padre.  Con  affetto  di  figlio,  con  fede 
di  cattolico,  con  lealtà  di  Re,  con  animo  d'Italiano,  m'in- 
dirizzo ancora,  com'ebbi  a  fare  altre  volte,  al  cuore 
di  Vostra  Santità.  Un  turbine  pieno  di  pericoli  minaccia 
l'Europa.  Giovandosi  della  guerra  che  desola  il  centro  del 
Continente,  il  partito  della  rivoluzione  cosmopolita  cresce 
di  baldanza  e  di  audacia;  e  prepara,  specialmente  in  Italia 
e  nelle  Provincie  governate  da  Vostra  Santità,  le  ultime 
offese  alla  Monarchia  ed  al  Papato. 

((  Io  so,  Beatissimo  Padre,  che  la  grandezza  dell'a- 
nimo Vostro  non  sarebbe  mai  minore  della  grandezza 
degli  eventi;  ma,  essendo  io  Re  cattolico  e  Re  italiano,  e, 
come  tale,  custode  e  garante,  per  disposizione  della  divina 
Provvidenza  e  per  volontà  della  Nazione,  dei  destini  di 
tutti  gli  Italiani,  io  sento  il  dovere  di  prendere  in  faccia 
all'Europa  ed  alla  cattolicità  la  responsabilità  del  mante- 
nimento dell'ordine  nella  Penisola  e  della  sicurezza  della 
Santa  Sede. 

«  Ora,  Beatissimo  Padre,  le  condizioni  d'animo  delle 
popolazioni  dalla  Santità  Vostra  governate,  e  la  presenza 
fra  loro  di  truppe  straniere,  venute  con  diversi  intendi- 
menti da  luoghi  diversi,   sono  un  fomite  di  agitazioni  e 
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di  pericoli  a  tutti  evidenti.  Il  caso  o  l'effervescenza  delle 
passioni  possono  condurre  a  violenze  e  ad  una  effusione  di 
sangue,  che  è  mio  e  Vostro  dovere,  Santo  Padre,  di  evi- 
tare e  di  impedire. 

.  «  Io  veggo  rindeclinabile  necessità,  per  la  sicurezza 
dell'Italia  e  della  Santa  Sede,  che  le  mie  truppe ,  già  poste 
a  guardia  dei  confini,  s'inoltrino  ad  occupare  quelle  po- 
sizioni che  saranno  indispensabili  per  la  sicurezza  di  Vostra 
Santità  e  pel  mantenimento  dell'ordine.  La  Santità  Vostra 
non  vorrà  vedere  in  questo  provvedimento  di  precauzione 
un  atto  ostile.  Il  mio  Governo  e  le  mie  forze  si  restringe- 
ranno assolutamente  ad  un'azione  conservatrice  e  tutelare 
dei  diritti  facilmente  conciliabili  delle  popolazioni  romane 
coll'inviolabilità  del  Sommo  Pontefice  e  della  sua  spiri- 
JL  tuale  autorità  e  coW indipendenza  della  Santa  Sede.  i 

^\  «  Se  Vostra  Santità,  come  non  dubito,  e,  come  il  suo 

sacro  carattere  e  la  benignità  dell'animo  suo  mi  dà  diritto 
a  sperare,  è  inspirata  da  un  desiderio  eguale  al  mio,  di 
evitare  ogni  conflitto  e  sfuggire  al  pericolo  di  una  violenza, 
potrà  prendere  col  conte  Ponza  di  San  Martino,  che  le 
recherà  questa  lettera  e  che  è  munito  delle  istruzioni  op- 
portune dal  mio  Governo,  quei  concerti  che  meglio  si  giu- 
dichino conducenti  all'intento  desiderato. 

«  Mi  permetta  la  Santità  Vostra  di  sperare  ancora 
che  il  momento  attuale,  così  solenne  per  l'Italia,  come 
per  la  Chiesa  e  per  il  Papato,  aggiunga  efficacia  a  que- 
gli spiriti  di  benevolenza,  che  non  si  poterono  mai  estin- 
guere nell'animo  Vostro  verso  questa  terra,  che  pure  è 
Vostra  patria,  e  a  quei  sentimenti  di  conciliazione  che 
mi  studiai  sempre  con  instancabile  perseveranza  tradurre 
in  atto,  perchè,  soddisfacendo  alle  aspirazioni  nazionali, 
il  Capo  della  cattolicità,  circondato  dalla  devozione  delle 
popolazioni  italiane,   conservasse  sulle  sponde  del  Tevere 
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una  sede   gloriosa   e    indipendente    da  ogni    unaana   so- 
vranità. 

((  La  Santità  Vostra,  liberando  Roma  da  truppe  stra- 
niere, togliendola  al  pericolo  continuo  di  essere  il  campo 
di  battaglia  dei  partiti  sovversivi,  avrà  dato  compimento 
all'opera  maravigliosa,  restituita  la  pace  alla  Chiesa  e  mo- 
strato all'Europa,  spaventata  dagli  orrori  della  guerra, 
come  si  possano  vincere  grandi  battaglie  ed  ottenere  vit- 
torie immortali  con  un  atto  di  giustizia  e  con  una  sola 
parola  di  affetto. 

((  Prego  Vostra  Beatitudine  di  volermi  Impartire  la 
sua  apostolica  benedizione,  e  riprotesto  alla  Santità  Vostra 
i  sentimenti  del  mio  profondo  rispetto. 

((  Firenze,  8  settembre  1870. 

«  Di  Vostra  Santità 
((  Umilissimo,  obbedientissimo  e  devotissimo  figlio 
«  Vittorio  Emanuele  ». 

Pio  IX,  dopo  la  lettura  di  questo  documento,  diresse 
al  conte  Ponza  di  San  Martino  parole  nobilissime,  e  che  sa 
dire  solo  il  Papa,  e  aggiunse  nel  congedarlo,  che  avrebbe 
risposto  al  suo  Re. 

Trista  condizione  di  un  Re,  che  pel  proprio  interesse 
di  regno  e  per  quello  della  sua  dinastia,  dice,  di  operare 
per  riguardo  alle  popolazioni  d'Italia  in  preda  alla  rivo- 
luzione garibaldesca,  e  toglie  affatto  dalla  politica  la  base 
morale,  che  è  la  verità!  La  questione  romana  non  è  una 
semplice  questione  politica  che  si  rompa  a  colpi  di  can- 
none, è  insieme  questione  religiosa,  sociale  e  mondiale. 

Il  Papa  non  poteva  consentire  alle  richieste  reali  né 
conformarsi  ai  principii  di  lui  e  de'suoi  Ministri,  diversi 
affatto  da'suoi:  era  in  dovere  anzi  di  opporvisi,  e  soste- 
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nere  gli  antichi  diritti  della  Santa  Sede  pel  bene  della  cri- 
stianità, della  società,  e  dirò  eziandio,  della  umanità  che 
ha  sempre  difeso  dalla  tirannide,  come  dalla  licenziosa 
libertà. 

Fermo,  per  l'aiuto  del  Cielo,  siccome  torre  che  non 
crolla,  comecché  nella  più  penosa  condizione,  rispose: 

«  Al  Re  Vittorio  Emanuele 

(c  Maestà, 

«  Dal  Conte  Ponza  di  San  Martino  mi  fa  consegnata 
una  lettera,  che  Vostra  Maestà  ha  voluto  dh'^igermi  ;  ma 
non  è  degna  di  un  Figlio  affettuoso,  che  si  gloria  di  pro- 
fessare la  Fede  Cattolica,  e  si  pregia  di  lealtà  regia. 

((  Non  entro  nei  dettagli  della  lettera  stessa  per  non 
rinnovare  il  dolore  che  la  prima  lettura  mi  ha  cagionato. 
Benedico  Iddio,  che  ha  permesso  a  Vostra  Maestà  di  ri- 
colmare di  amarezza  l'ultimo  periodo  della  mia  vita.  Del 
resto  io  non  posso  ammettere  certe  richieste,  né  confor- 
marmi a  certi  principii  contenuti  nella  sua  lettera.  Nuo- 
vamente invoco  Dio,  e  rimetto  nelle  sue  mani  la  mia  causa 
che  è  tutta  sua.  Lo  prego  a  concedere  molte  grazie  alla 
Maestà  Vostra,  liberarla  dai  pericoli,  e  dispensarle  le  mi- 
sericordie di  cui  abbisogna. 

(c  Dal  Vaticano,  11  settembre  1870. 

(c  Firmato  PIO  P.  P.  IX.  » 

Dopo  di  ciò,  il  Santo  Padre,  che  non  si  presterà  mai 
a  trattare  la  nostra  morale  e  la  nostra  Religione  come  in 
politica  si  tratta  un  pubblico  affare,  perchè  la  religione  e 
la  morale  cattolica  sono  immutabili,  e  non  si  possono  sot- 
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toporre  agli  umani  interessi,  né  agli  uomini  di  ventura, 
per  non  mancare  ai  suoi  giuramenti  e  per  mantenere  in- 
tegri i  diritti  della  Santa  Sede  e  del  Capo  della  Cattoli- 
cità, sebbene  gli  sanguinasse  il  cuore,  ordinò  alle  sue  truppe 
la  difesa  di  Civitacastellana  e  di  Roma  fino  a  che  non 
fosse  resultata  la  prova  della  violenza  nemica,  alla  quale 
solo  avrebbe  Egli  ceduto. 

Le  tre  divisioni  nemiche,  ni\  comandata  dal  luogote- 
nente generale  Cosenz,  la  Ì2\  dal  maggior  generale  Mazé 
de  la  Roche,  la  13^  dal  maggior  generale  Ferrerò,  si  mo- 
vono. Il  corpo  d'esercito  concentrasi  per  massima  parte 
sotto  Magnano  per  passare  il  Tevere  a  Ponte  Felice  e  diri- 
gersi a  Civitacastellana;  una  parte  mira  ad  Orte  coU'in- 
tento  d'impadronirsi  del  ponte  ferroviario  sul  Tevere  non 
^^  che  del  paese,  e  di  là  dirigersi  a  Viterbo,  o  riunirsi   al  .^ 

ài  grosso,  secondo  le  circostanze.  Ma  prima  della  risposta  di  H 

Sua  Santità  al  Re,  datata  del  dì  11,  il  Ministero  onnipotente  ^^ 

^  trasmetteva  per  telegramma  la  sera  del  dì  1 0  l'ordine  al  Ca-  \^ 

doma  di  passare  la  frontiera  non  prima  delle  cinque  pò-  V 

meridiane  del  giorno  1 1  e  non  dopo  le  cinque  antimeridiane 
del  giorno  12. 

Il  ponte  d'Orte  fu  occupato  dai  regi  dopo  scambiate 
alcune  fucilate  co'gendarmi  pontificii,  che  tosto  si  ritirarono, 
ed  il  Ferrerò  lo  fece  passare  da  una  parte  delle  sue  truppe 
e  s'impadronì  dello  stesso  paese  di  Orte.  Il  giorno  dopo, 
alle  ore  4  =/,,  del  mattino,  il  grosso  dell'esercito  passò 
la  frontiera,  ed  un  battaglione  del  39°.  fanteria  giunto 
nel  basso  della  Treia  fu  accolto  con  poca  fucilata  dagli 
avamposti  del  presidio  di  Civitacastellana  che  si  ritira- 
rono immediatamente.  Ad  un  tempo  l'avanguardia  de'regi 
giungeva  all'altezza  del  convento  dei  Cappuccini,  di  cui 
s'impossessava,  e  prendeva  posizione  a  destra  e  a  sinistra 
della  strada,  mentre  i  pontificii   rifugiatisi  nel  castello, 
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aprivano  contro  di  essa  un  fuoco  di  moschetteria.  La  bat- 
teria dell'avanguardia  prendeva  tosto  posizione  e  apriva 
il  suo  fuoco  a  circa  mille  metri,  dirigendo  i  suoi  tiri 
contro  il  forte;  ma  dopo  un  cannoneggiamento  di  un'ora 
circa,  la  guarnigione  innalzava  bandiera  bianca  e  man- 
dava un  araldo  a  trattare  con  onore  la  resa.  Viterbo,  al- 
l'avanzarsi della  divisione  Ferrerò  da  Orte,  e  delle  truppe 
del  generale  Bixio  da  Orvieto,  fu  abbandonata  dai  pon- 
tifìcii, che  minacciati  alle  spalle,  si  ritirarono  verso  Civi- 
tavecchia. 

Il  dì  13  ad  un'ora  pomeridiana  partiva  da  Civitacastel- 
lana  il  quartier  generale  del  Cadorna  e  verso  sera  giun- 
geva a  Monterosi,  donde  egli  ordinò  che  le  divisioni  11*.  e 
12\  si  accampassero  alle  Sette  vene,  pochi  chilometri  al  di 
là  di  Monterosi,  la  riserva  bersaglieri  e  brigata  Genio  ap- 
pena oltrepassato  Monterosi,  l'artiglieria  di  posizione  prima 
di  entrare  nel  paese,  e  spediva  in  pari  tempo  alla  divi- 
sione Ferrerò  di  giungere  con  uno  sforzo  supremo  nella 
notte  del  di  13  al  14  sotto  Monterosi,  o  almeno  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  14  per  poi  proseguire  Ano  a  Settevene. 
Alle  tre  antimeridiane  del  dì  14  il  corpo  d'esercito  si  ri- 
metteva in  marcia  e  giungeva  al  Casale  delle  Giustiniane, 
donde  il  Cadorna  spediva  ricognizioni  sulle  due  vie  Cas- 
sia e  Trionfale,  verso  i  casali  della  Sepoltura  di  Nerone 
e  della  Lucchina,  dove  la  ricognizione  ebbe  uno  scontro 
con  una  compagnia  di  zuavi  pontificii,  a  cui  faceva  subire 
alcune  perdite  e  prendeva  alcuni  prigionieri.  Le  divisioni 
partite  più  tardi  dai  loro  accampamenti,  giungevano  poco 
dopo  mezzogiorno  alla  Posta  della  Storta  ove  pure  stabi- 
livasi  il  quartier  generale.  Il  Cadorna,  nel  mattino  del  15, 
inviava  il  generale  Corte  con  alcuni  ufficiali  del  Genio  a 
riconoscere  la  località  di  Grotta  Rosa  sul  Tevere,  punto 
dov'egli  intendeva  gittare  un  ponte  per  eseguire  il   pas- 
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saggio  sulla  riva  sinistra;  ed  in  quel  giorno  stesso,  ottem- 
perando alle  istruzioni  del  Ministero,  inviava  il  tenente 
colonnello  Caccialupi,  suo  sottocapo  di  stato  maggiore,  quale 
araldo,  al  generale  delle  truppe  .pontifìcie  Kanzler,  per  in- 
vitarlo a  lasciare  occupare  dalle  sue  truppe  la  città  di 
Roma  senza  resistenza;  ma  questi  per  non  inflrmare  il  di- 
ritto della  Santa  Sede  coU'abbandono  volontario  della  Città 
Santa  non  consentì  al  nemico.  Lo  stesso  Cadorna  scrisse 
nella  Relazione  al  Ministro  della  guerra  quanto  segue: 
«  la  risposta  datami  dal  generale  Kanzler  in  termini  mode- 
rati e  dignitosi,  fu  negativa  alla  mia  domanda  ». 

L'intero  Corpo  si  avanza  verso  Roma,  si  getta  il  ponte, 
passano  tutti  ì  battaglioni,  si  manda  al  Kanzler  il  generale 
Carchidio  a  notiflcargli  la  resa  della  piazza  di  Civitavec- 
^^  Ghia;  ma,  nonostante  ciò,  il  Kanzler  non  cede  Roma;  né  il 

1^^  conte  Arnim  ministro  prussiano   colà  non  può  nulla  sul-  W 

^  l'animo  del  Santo  Padre,  che  non  s'induce  a  desistere  dalla  i 

y  difesa  fino  a  che  la  forza  nemica  non  interrompa  la  sua  ^ 

T  temporale  autorità.  La  causa  del  Papa  è  nelle  mani    di  T 

Dio.  Un  telegramma  del  Ministro  della  guerra  al  Cadorna 
gli  ordina  che  dovesse  impadronirsi  con  la  forza  della 
città  di  Roma,  salvo  sempre  la  città  Leonina,  che  è  di  là 
dal  Tevere,  (parte  che  viene  chiamata  Trastevere,  dov'è  il 
Vaticano),  ed  egli  decise  che  l'attacco  fosse  incominciato  il 
giorno  20  settembre  di  buon  mattino  alle  ore  5  Vo. 

Se  Papa  Clemente  VII,  rifugiato  nel  castello  Sant'An- 
giolo il  6  maggio  1527  per  l'assedio  di  Roma,  sofferse  e 
pianse  per  la  violenza  e  la  spogliazione  cui  pativa  la  Santa 
Sede  per  parte  delle  truppe  spagnuole  e  tedesche  coman- 
date dal  principe  d'Orange;  se  in  tempi  a  noi  più  vicini 
Pio  VI  fu  consumato  dal  dolore  per  l'occupazione  di  Roma 
fatta  dalle  armate  repubblicane  francesi  sotto  il  Diretto- 
rio ;  se  Pio  VII  patì  tanto  per  Napoleone  I,  quanto  mai 
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avrà  patito  Pio  IX  quando  avrà  saputo  il  giorno  e  l'ora 
in  cui  le  truppe  italiane  e  cattoliche,  non  di  sangue  stra- 
niero, attaccherebbero  la  sua  Roma? 

Egli  però,  mosso  dal  dovere,  scrisse  al  generale  Kanzler 
comandante  in*  capo  della  sua  piccola  armata  di  10,000 
uomini,  mentre  quella  del  Cadorna  era  di  60,000,  la  let- 
tera seguente,  dalla  quale  apparisce  manifesto  il  volere  dì 
Pio  IX,  che  si  resistesse  solo  quanto  era  necessario  a  pro- 
vare la  violenza  del  nemico,  il  quale  entrava  a  forza,  non 
con  licenza  sua  o  dei  suoi,  e  quanto  si  conveniva  al  Vicario 
di  Gesù  Cristo: 

«  Signor  Generale, 


«  Ora  che  si  va  a  consumare  un  gran  sacrilegio  e  la 
più  enorme  ingiustizia;  e  le  truppe  d'un  Re  cattolico, 
senza  provocazione,  anzi  senza  nemmeno  l'apparenza  di 
qualunque  motivo,  cingono  d'assedio  la  capitale  dell'orbe 
cattolico:  sento  in  primo  luogo  il  bisogno  di  ringraziare 
lei,  signor  generale,  e  tutta  la  nostra  truppa  della  gene- 
rosa condotta  tenuta  finora,  dell'affezione  mostrata  alla 
Santa  Sede,  e  della  volontà  di  consacrarsi  interamente 
alla  difesa  di  questa  metropoli.  Siano  queste  parole  un  do- 
cumento solenne  che  certifichi  la  disciplina,  la  lealtà  ed  il 
valore  delle  truppe  al  servizio  di  questa  Santa  Sede.  In 
quanto  poi  alla  durata  della  difesa,  sono  in  dovere  di  or- 
dinare, che  questa  debba  unicamente  consistere  in  una  pro- 
testa atta  a  constatare  la  violenza,  e  nulla  più.  Cioè  di 
aprire  trattative  per  la  resa  appena  aperta  la  breccia.  In 
un  momento  in  cui  l'Europa  intiera  deplora  vittime  nu- 
merosissime, conseguenza  della  guerra  fra  due  grandi  na- 
zioni, non  si  dica  mai  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  quan- 
tunque ingiustamente  assalito,  abbia  da  acconsentire  ad 


^ 
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un  grande  spargimento  di  sangue.  La  causa  nostra  è  di 
Dio,  e  mettiamo  tutta  nelle  sue  mani  la  nostra  difesa. 

«  Benedico  di  cuore  lei,  signor  Generale,  e  tutta  la 
nostra  truppa. 

((  Dal  Vaticano  19  settembre  1870. 

«  PIO  PP.  IX.  » 

La  causa  della  Santa  Sede  e  del  Papato  è  di  Dio, 
come  afferma  il  Sommo  Pontefice,  né  vi  ha  potenza  umana 
che  possa  vincerla,  se  non  precariamente,  con  la  forza  del  i 

cannone;  che  se  Dio  pei  suoi  imprescrutabili  divini  decreti  j 

lascia  talora  agire  maligne  cause  seconde  a  detrimento 
della  giustizia,  e  non  paga,  come  suol  dirsi,  tutti  i  sabati,  ' 

^ij  la  sua  mano  non  s'abbrevia:  sono  i  secoli  in  suo  potere,  a 

fy  come  v'è  l'eternità.  ^ 

Pio  IX,  in  quei  supremi  momenti,  tutto  si  abbandona  i 

y^  m  Dio  stesso:  dalla  Basilica  di  Laterano  passa  a  salire  in  W 

ginocchio  quella  stessa  scala  di  ventinove  scalini  che  Gesù  T 

salì  in  casa  di  Pilato,  e  consacrò  colla  sua  passione;  e 
giunto  al  sommo,  si  prostra  innanzi  alla  cappella  delle  re- 
liquie, e  con  voce  di  pianto  prorompe  in  queste  commoventi 
parole: 

«  0  gran  Dio,  mio  Salvatore,  di  cui  io  sono  il  servo 
de' servi  e  l' indegnissimo  Vicario,  te  ne  supplico  pel  san- 
gue prezioso  sparso  qui  dal  tuo  divin  Figliuolo,  e  di  cui 
lo  sono  il  supremo  dispensatore  ;  te  ne  prego  pei  tormenti, 
pel  sacrifizio  del  tuo  divin  Figliuolo,  che  volontariamente 
salì  questa  stessa  scala  d'obbrobrio  per  offrirsi  in  olocau- 
sto innanzi  a  quel  popolo  che  l'insultava  e  per  cui  andava 
a  morire  sopra  un'infame  croce;  oh!  te  ne  prego,  abbi 
pietà  del  tuo  popolo,  della  tua  Chiesa,  tua  sposa  diletta; 
sospendi  il  tuo  corruccio,  la  giusta  ira  tua.  Non  permet- 
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tere  a  mani  sozze  di  venire  a  macctiiare  la  tua  casa.  Per- 
dona al  mio  popolo  cli'è  tuo  ;  e  se  bisogna  una  vittima, 
oli!  mio  Dio,  eccoti  il  tuo  indegno  servo,  il  tuo  indegno 
vicario!  Non  sono  già  vissuto  abbastanza?...  Pietà,  mio  Dio! 
pietà,  io  te  ne  prego  ;  e,  comunque  accada,  sia  fatta  la  tua 
santa  volontà!  » 

Indicibile  fu  la  commozione  degli  astanti,  i  quali  ver- 
sando lacrime  di  compassione  e  di  dolore,  e  riponendo  an- 
ch'essi  ogni  speranza  in  Dio,  veduto  che  ebbero  Pio  IX 
calare  dalla  Cappella  e  tornare  al  Vaticano,  dove  pensarono 
si  rinchiuderebbe  e  non  si  farebbe  vedere  in  pubblico  più 
mai,  sentirono  premersi  tutti  il  cuore  da  una  mano  di  gelo. 

Le  truppe  nemiche  vanno  nelle  posizioni  loro  asse- 
gnate: la  13».  divisione  a  cavaliere  della  via  Tiburtina  al 
di  là  del  Tevere;  la  12^*.  al  ponte  Nomentano  a  cavaliere 
della  strada  dello  stesso  nome,  co' due  battaglioni  bersa- 
glieri al  di  là  del  ponte  verso  Sant'Agnese  ;  l'il^  al  ponte 
Salara  pure  con  due  battaglioni  bersaglieri  al  di  là  del 
Teverone  a  cavaliere  della  via  Salara.  Le  truppe  della  ri- 
serva a  destra  e  a  sinistra  della  via  Nomentana  dietro  la 
12=*,  la  colonna  carreggio  parcata  lungo  la  via  Salara. 

All'  ora  stabilita  si  apre  il  fuoco  contro  la  porta 
San  Giovanni  dalla  batteria  della  cascina  Matteis,  continua 
vivissimo  due  ore  intere,  cagiona  gravissimi  danni  alle  di- 
fese della  porta,  ed  obbliga  i  pontificii  a  ritirare  i  pezzi 
dallo  spalleggiamento  e  portarli  sul  bastione  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  donde  dirigere  efficacemente  il  loro 
fuoco  contro  la  detta  cascina.  E  fu  diretto  si  bene,  che  il 
generale  Angioletti  ordinava  che  la  sezione  d'artiglieria  si 
collocasse  sull'altura,  che  è  al  punto  d'unione  delle  due 
vie  di  Frascati  e  di  Napoli,  per  controbattere  il  fuoco  del 
bastione  e  per  meglio  continuare  1'  opera  di  distruzione 
della  porta  San  Giovanni.  Il  fuoco  prosegue  contro  il  fuoco. 
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arde  la  porta  e  cade  a  terra.  Ma  sulle  mura  della  Città 
eterna  si  vede  già  la  bandiera  bianca  inalberata,  come  pure  si 
vide,  salvo  l'onore,  all'attacco  contro  l'opera  che  difendeva 
l'accesso  della  ferrovia,  a  quello  contro  la  porta  san  Pan- 
crazio, contro  porta  Pia,  meno  che  alla  breccia  che  non  fu 
innalzata  o  non  veduta. 

Si  dirigevano  allora  di  corsa  il  41°.  fanteria  della  di- 
visione Mazè,  il  34°.  bersaglieri  ed  il  19°.  fanteria  di  quella 
Cosenz,  il  primo  al  Quirinale,  ed  i  secondi  al  Pinolo  ed  a 
pia^a  del  Popolo.  Roma  è  caduta  in  potere  della  rivolu- 
zione governativa  e  di  piazza,  e  sarà  capitale  del  novello 
regno  d'Italia:  ma  Roma  non  si  rende  a  discrezione  del 
nemico,  tratta  la  resa;  e  Roma,  più  importante  assai  di 
qualunque  capitale  di  questa  terra,  di  qualunque  naziona- 
lità, è  fatale  a  chi  se  ne  fa  padrone,  e  non  sia  il  Papa, 
Supremo  Pastpre  della  Cristianità,  e  Roma  non  si  vince  mai  : 
molto  meno  con  un  cannoneggiamento  di  cinque  ore.  Roma 
è,  e  sarà  sempre,  la  Sede  Venerata  del  Cristianesimo. 

Presa  Roma,  è  spaventata  la  cittadinanza  tutta,  com- 
mossa la  cattolicità,  perchè  turbata  nella  sua  coscienza. 
Da  ogni  parte  del  mondo  civile  si  odono  voci  di  sdegno  e  di 
orrore;  da  ogni  paese  che  accolga  cattolici  si  innalzano 
proteste  contro  la  spogliazione  del  Papa.  E  noi  diremo  col 
Papa,  si  preghi  frattanto  Dio  che  illumini  la  mente  di  tanti 
traviati,  e  non  l'incolga  Tira  terribile  di  Dio  vivente,  che 
tutto  vede,  e  da  cui  nessuno  può  sfuggire  giammai.  Lamen- 
tarono i  regi  32  morti  e  143  feriti,  ed  i  papalini  16  morti 
e  58  feriti. 

Frattanto  il  colonnello  conte  Carpegna  direttore  del 
Ministero  della  guerra,  il  capitano  De  Maistre  ed  il  mag- 
giore Rivalta  capo  di  stato  maggiore  del  generale  Kanzler, 
accompagnati  da  un  Ufficiale  regio,  latori  d'una  lettera 
del  loro  generale  pel  Cadorna,  andavano  al  suo  quartier 
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generale,  che  avea  trasferito  poc'anzi  alla  villa  Albani,  a 
trattare  la  resa  dell'alma  città  a  quelle  condizioni  che  la 
forza  delle  circostanze  voleva;  forza  rivoluzionaria  che  poco 
dura.  Eccole: 

<(  Villa  Albani,  20  settembre  1870. 


è 


? 


«  I.  La  città  di  Roma,  tranne  la  parte  che  è  limitata 
al  sud  dai  bastioni  Santo  Spirito  e  comprende  il  monte 
Vaticano  e  Castel  Sant'Angelo  e  costituisce  la  Città  Leo- 
nina; il  suo  armamento  completo,  bandiere,  armi,  magaz- 
zini da  polvere,  tutti  gli  oggetti  di  spettanza  governativa, 
saranno  consegnati  alle  truppe  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia. 

«  IL  Tutta  la  guarnigione  della  piazza  uscirà  cogli 
onori  della  guerra,  con  bandiere,  in  armi  e  bagaglio.  Resi 
gli  onori  militari,  deporransi  le  bandiere,  le  armi,  ad  ec- 
cezione degli  ufficiali,  i  quali  conserveranno  la  loro  spada, 
cavalli  e  tutto  ciò  che  loro  appartiene.  Esciranno  prima 
le  truppe  straniere,  e  le  altre  in  seguito,  secondo  il  loro 
ordine  di  battaglia,  colla  sinistra  in  testa.  L'uscita  della 
guarnigione  avrà  luogo  domattina  alle  sette. 

({  III.  Tutte  le  truppe  straniere  saranno  sciolte  e  su- 
bito rimpatriate  per  cura  del  Governo  italiano,  mandan- 
dole fino  da  domani  per  ferrovia  al  confine  del  loro  paese. 
Si  lascia  in  facoltà  del  Governo  di  prendere  o  no  in  con- 
siderazione i  diritti  di  pensione  che  potrebbero  avere  re- 
golarmente stipulati  col  Governo  pontificio. 

«  IV.  Le  truppe  indigene  saranno  costituite  in  de- 
posito senz'armi,  colle  competenze  che  attualmente  hanno, 
mentre  è  riserbato  al  Governo  del  Re  di  determinare  sulla 
loro  posizione  futura. 

«  V.  Nella  giornata  di  domani  saranno  inviate  a  Ci- 
vitavecchia. 
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VI.  Sarà  nominata  da  ambe  le  parti  una  Commissione 
composta  di  un  ufficiale  d'artiglieria,  uno  del  Genio  ed  un 
funzionario  d'intendenza,  per  la  consegna  di  cui  all'arti- 
colo primo. 

«  Per  la  piazza  di  Roma  il  Capo   di  Stato  maggiore 

F.  Rivalla. 
(k  Per  l'esercito  italiano  il  Capo  di  Stato  maggiore 

F.  D.  Primerano. 
«  Il  luogotenente  generale  comandante  il  IV°.  Corpo 
d'esercito  e,  Cadorna. 

«  Visto,  ratificato  ed  approvato,  il  generale  coman- 
dante le  armi  a  Roma  Kanzler  ». 

Tralascio  di  narrare  le  cose  lagrimevoli  avvenute  poi, 
^^  dopo  l'ingresso  delle  truppe  regie  in  Roma,  perchè  son 

^  sempre  conseguenze  funeste  che  disgraziatamente  accadono 

nei  momenti  più  critici  ai  popoli;  e  mi  fo  forte  perciò  delle 
stesse  parole  del  Cadorna,  che  le  confessa  sebbene  le  at- 
tenui: «  se  alcuni  inconvenienti  ebbero  a  lamentarsi,  ma 
molto  più  lievi  di  quanto  la  fama  abbia  potuto  raffigu- 
rarli, essi  debbono  attribuirsi  alla  forza  stessa  delle  cir- 
costanze, alcune  delle  quali  sempre  inevitabili  in  guerra  »; 
ma  forza  rivoluzionaria,  io  dico,  senza  preamboli,  dei  così 
detti  moderati  di  Torino  e  di  Parigi,  i  quali  han  ridotto 
Analmente  il  Papa  al  Vaticano  ed  alla  città  Leonina,  finché 
Dio  vorrà,  secondo  il  programma  formulato  sin  dal  1861 
dal  principe  Napoleone  e  Compagno! 

Che  cosa  ha  fatto,  che  cosa  ha  detto,  durante  l'attacco 
e  la  difesa.  Pio  IX? 

Il  Santo  Padre  che  aveva  ordinato  si  destasse  al  co- 
minciar dell'  attacco,  lo  si  trovò  già  in  piedi.  Celebrò,  alle 
7  Vi,  secondo  il  solito,  la  Messa,  alla  quale  assisterono  pa- 
recchi Cardinali,  i  Generali  d'Ordini  religiosi,  1  Came- 


ì 
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rieri,  molti  Prelati  e  Nobili  romani,  i  Diplomatici  stranieri 
accorsi  da  lui  di  buon  mattino,  come  aveva  bramato,  salvo 
l'Arnlm  che  si  era  affaticato  troppo  pel  Re  di  Prussia  e 
pel  Governo  fiorentino;  e  poscia  ne  ascoltò  un'altra,  leggo, 
con  gran  calma  esteriore;  ciò  che  deve  ascriversi  a  grazia 
singolarissima  dell'Onnipotente.  ' 

Povero  Pio  IX!  Egli  trarrà  afflitto  la  vita  siccome 
prigioniero,  e  delle  catene  della  Chiesa  ne  porterà  gran 
parte;  ma  I  popoli  vedranno  il  suo  duolo  scritto  nella 
fronte  di  tutti  i  buoni,  che  non  son  pochi,  la  Dio  mercè, 
sulla  terra,  e  Dio  ne  avrà  compassione! 

Un  po'  prima  delle  ore  nove,  finite  le  sue  preghiere. 
Pio  IX  fece  introdurre  nella  sua  stanza  i  membri  del 
Corpo  diplomatico,  che  erano  diciassette  con  l'Arnim,  il 
JL  quale  pure  era  arrivato.  Adunati  che  essi  furono,  vi  entrò  il  a 

Pontefice,  mesto  così  che  facea  pena  a  vederlo,  e  salutatili  A 

gentilmente,  si  assise,  e  fece  sedere  anch'  essi.  Rivolse  loro 
w  le  seguenti  parole  come  potè,  ora  lento,  ora  solenne,  ora  v 

T  commosso;  e  a  quando  a  quando  si  taceva,  sospirando,  per  T 

riordinare  la  sua  mente  perturbatissima  : 

(c  II  Corpo  diplomatico  si  adunò  già  un'altra  volta 
presso  di  me,  nel  1848,  per  assistermi  nella  tribolazione, 
non  già  qui,  ma  al  Quirinale...  Ho  scritto  al  Re,  né  so  se 
abbia  ricevuta  la  mia  lettera;  ma  ne  spero  assai  poco... 
Bixio,  il  famoso  Bixio,  (che  avea  con  la  sua  divisione  at- 
taccata la  Porta  San  Pancrazio),  è  là  coli'  armata  italiana, 
ed  oggi  è  generale.  Quando  era  repubblicano,  promise  già, 
se  entrava  in  Roma,  di  gettar  nel  Tevere  Papa  e  Cardi- 
nali. Egli  è  là,  alla  porta  San  Pancrazio  !  Le  sue  idee  si 
sono  forse  modificate,  almeno  nella  forma.  Voglia  il  cielo 
trasformarlo  del  tutto  e  convertirlo  un  giorno,  lui  e  gli 
altri!  (Ognun  sa  come  finì  poi  atrocemente  la  vita  que- 
sto disgraziato!)  Gli  alunni  del  Seminario  americano  mi 
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chiesero  licenza  di  prendere  le  armi.  Io  gli  ho  ringraziati 
e  detto  loro  che  si  uniscano  a  quelli  che  curano  i  feriti. 
Ieri,  tornando  dalla  Scala  Santa,  vidi  tutte  le  bandiere 
spiegate  in  Roma  per  salvezza.  Ve  ne  sono  delle  inglesi, 
delle  americane,  delle  alemanne  e  perfln  delle  turche.  Quando 
tornai  da  Gaeta,  Roma  era  pavesata  egualmente,  ma  in  mio 
onore.  Oggi  è  tutt'altro  !!!  Signori,  io  vorrei  potervi  dire  che 
fo  assegnamento  su  di  voi,  e  che  uno  fra  voi  avrà  l'onore 
di  trarre  la  Chiesa  e  il  suo  Capo  dalla  tribolazione,  come 
altre  volte;  ma  i  tempi  sono  cambiati!  Il  povero  vecchio 
Papa  non  ha  più  quaggiù  su  chi  fare  assegnamento;  ma 
la  Chiesa  è  immortale;  signori,  ricordatevene  bene!...  » 

Erano  le  ore  nove  e  mezzo,   quando   un  Ufficiale  di 
stato  maggiore  del  generale  Kanzler  venne  a  riferire  che 
A  la  breccia  era  aperta  e  l'invasione  imminente.  I  Diploma-  X 

tici  passarono  commossi  e  confusi  in  un'altra  stanza,  la-  fy 

sciando  che  Pio  IX  conferisse  da  solo  col  cardinale  Anto- 
P  nelli;  ma  dopo  pochi  minuti,  li  fece  richiamare.  E  turbato  (V, 

^^  11  viso,  addolorato  nell'animo,  come  colui,  al  quale  con 

forza  maggiore  si  tolga  ingiustamente  la  casa  della  diletta 
sua  madre;  e  peggio  ancora,  qual  Vicario  di  Cristo  in 
terra,  cui  si  iovade  la  città  santa,  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore, santificato  dal  sangue  di  tanti  martiri,  disse  loro: 
«  Ho  dato  testé  l'ordine  di  capitolare  —  La  difesa 
potrebbe  ancora  andare  in  lungo,  ma,  a  che  prò?  Nel  to- 
tale abbandono,  bisognerebbe  cedere  presto  o  tardi,  ed  io 
non  voglio  un  inutile  spargimento  di  sangue.  Voi  mi  siete 
testimoni,  o  signori,  che  lo  straniero  non  entra  qui  che 
colla  violenza  e  rompendo  la  porta.  Basta  così;  il  mondo  lo 
saprà,  e  la  storia  lo  dirà  un  giorno,  a  sgravio  dei  Romani, 
miei  figli...  » 

In  questo  punto  il  pianto  gli  troncò  la  parola,  ma  po- 
scia riprese: 
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«  Io  non  vi  parlo  già  di  me,  o  signori;  non  piango 
su  di  me,  ma  su  quei  poveri  giovani  che  sono  venuti  a 
difendermi  come  loro  padre  ».  A  chi  mai  può  reggere  il  cuore 
al  pianto  di  un  Padre  si  buono  e  sì  santo?  Quindi  ripi- 
gliò a  dire  con  dignitosa  autorità:  «  Voi  sarete  solleciti 
ognuno  di  quelli  del  vostro  paese,  che  ve  n'  ha  di  tutti  i 
paesi...  Vi  prego  a  preservarli  tutti  dai  mali  trattamenti 
che  altri  ebbero  a  soffrire,  dieci  anni  fa  »...  E  qui  ter- 
gendosi le  lacrime  e  ripreso  un  po'  animo,  finalmente  con- 
chiuse :  «  Io  sciolgo  i  miei  soldati  dal  loro  giuramento  di 
fedeltà  ;  quanto  al  resto,  prego  Iddio  a  darmi  forza  e  co- 
raggio. Ah!  non  sono  le  vittime  dell'ingiustizia  che  sono 
più  da  compiangere!  »  Detto  questo,  congedò  il  Corpo  diplo- 
matico, il  quale  tutto  commosso  s' inchina  riverente  al  Papa, 
X  e  quindi  pensando  alle  sorti  future  di  Roma  sen  va  con  Dio.  X 

^S  Pio  IX  rimasto  solo,  dopo  avere  adempiuto   quanto  ^^i 

^f  era  proprio  di  un  padre,  la  sera  stessa  fece   scrivere  y 

P  dal  cardinale  Antonelli  la  seguente  circolare,   (che  è  il  W 

T  grido  di  dolore  e   1'  espressione  dell'  innocenza  oppressa),  ^ 

al  Corpo  diplomatico,  per  adempiere  ancora  al  dovere  di 
Sovrano.  (I) 


«  Dalle  stanze  del  Vaticano,  20  settembre  1870. 

(1)  Sono  ben  note  a  Vostra  Eccellenza  le  violente  usurpazioni  della 
maggior  parte  degli  Stati  della  Chiesa,  commesse  nel  giugno  del  1859  e 
nel  settembre  del  successivo  anno  1860  dal  Governo  stabilitosi  in  Firenze, 
e  sono  altresì  note  le  solenni  reclamazioni  e  proteste  contro  il  sacrilego 
spoglio,  fatte  da  sua  Santità,  sia  con  allocuzioni  pronunciate  in  Conci- 
storo e  quindi  pubblicate,  sia  con  note  dirette  dal  sottoscritto  cardinale  Se- 
gretario di  Stato  al  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede. 

«  Il  Governo  Invasore  non  avrebbe  certamente  lasciato  di  compiere 
lo  spoglio  sacrilego  se  il  Governo  francese,  conscio  degli  ambiziosi  di 
lui  propositi,  non  lo  avesse  arrestato,  con  prendere  sotto  la  sua  prote- 
zione Roma  e  il  suo  ristretto  territorio,  mantenendovi  una  guarnigione. 


^^ 
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Quali  speranze  di  aiuto  potessero  far  nutrire  al  Papa 
le  Potenze,  alle  quali  fu  diretta  la  Circolare,  lo  abbiamo 
detto  annotando  la  chiusa  della  circolare  del  Visconti-Ve- 
nosta; qui  aggiungeremo  che  al  governo  degli  Stati  e  alle 
loro  rappresentanze  estere  erano  uomini,  nella  maggior 
parte,  di  perduta  coscienza:  rileggasi  quello  che  scrive  il 


f 


Ma,  in  seguito  di  accordi  pattuiti  fra  il  Governo  francese  e  quello  di 
Firenze,  coi  quali  si  credeva  di  assicurare  la  conservazione  e  la  tran- 
quillità degli  Stati  rimasti  alla  Santa  Sede,  le  truppe  francesi  si  ritira- 
rono. Gli  accordi  però  non  furono  rispettati;  e  nel  settembre  dell'anno 
1867  alcune  orde,  spinte  da  mani  occulte,  si  gettarono  nel  territorio  pon- 
tificio, col  perverso  intendimento  di  sorprendere  ed  occupare  Roma.  Tor- 
narono allora  le  truppe  francesi,  e  queste,  coadiuvando  i  nostri  fedeli 
soldati,  che  già  vittoriosamente  combattevano  l' invasione,  terminavano 
nei  campi  di  Mentana  di  fiaccare  l'audacia  degli  invasori,  e  ne  sventa- 
rono completamente  gli  iniqui  disegni. 

«  Avendo  però  il  Governo  francese,  in  seguito  della  guerra  dichia- 
rata alla  Prussia,  richiamato  le  sue  truppe,  non  omise  il  rammentare 
al  Governo  di  Firenze,  gli  impegni  da  esso  contratti  coi  summentovati 
accordi,  e  di  ottenere  dal  medesimo  le  più  formali  assicurazioni  sulla 
loro  osservanza.  Ma,  essendo  state  sfavorevoli  alla  Francia  le  sorti 
della  guerra,  il  Governo  di  Firenze,  approfittando  di  questi  rovesci,  in 
onta  agli  accordi  medesimi,  prese  la  sleale  risoluzione  d'inviare  una 
forte  armata,  e  con  questa  consumare  lo  spoglio  dei  dominii  della  Santa 
Sede,  mentre  dappertutto  regnava,  non  ostante  i  presenti  eccitamenti 
che  venivano  di  fuori,  la  più  perfetta  quiete,  e  si  facevano  ovunque,  e 
particolarmente  qui  in  Roma,  spontanee  e  continue  dimostrazioni  di  fe- 
deltà, di  attaccamento  e  di  filiale  amore  all'augusta  persona  del  Santo 
Padre. 

«  Prima  di  compiere  questo  ultimo  atto  di  tanto  atroce  ingiustizia, 
si  spedi  a  Roma  il  Conte  Ponza  di  San  Martino,  latore  di  una  lettera 
scritta  al  Santo  Padre  dal  re  Vittorio  Emanuele,  nella  quale  si  dichia- 
rava che,  non  potendo  il  Governo  di  Firenze  contenere  l' ardore  delle 
aspirazioni  nazionali  e  l'agitazione  del  partito  detto  di  azione,  era  co- 
stretto ad  occupare  Roma  ed  il  rimanente  del  suo  territorio.  Può  Vo- 
stra Eccellenza  agevolmente  immaginare  il  profondo  dolore  e  la  viva 
indignazione,  onde  fu  compreso  Tanimo  del  Santo  Padre  per  si  inaudita 
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Villefranche  del  Sénard  ambasciatore  di  Francia,  e  se  ne 
avrà  un'altra  prova; 

«  Ma  si  trovò  un  plenipotenziario  che  applaudì.  L'av- 
vocato Sénard,  rappresentante  non  della  Francia,  ma  di 
Giulio  Favre  e  degli  uomini  senza  mandato  che  davano  l'ul- 
timo crollo  al  loro  paese,  ebbe  il  coraggio  di  ricordare 


I 

i 


dichiarazione.  Fermo  però  nello  adempimento  dei  suoi  sacri  doveri,  e, 
confidando  pienamente  nella  divina  Provvidenza,  respinse  recisamente 
ogni  proposta,  dovendo  esso  conservare  intatta  la  sua  sovranità  come 
gli  è  stata  trasmessa  dai  suoi  predecessori. 

«  In  presenza  di  questo  fatto,  che  conculca  i  sacrosanti  principii 
d'ogni  diritto,  e  specialmente  di  quello  delle  genti,  consumato  sotto  gli 
occhi  di  tutta  l'Europa,  Sua  Santità  ha  ordinato  al  sottoscritto  cardi- 
nale. Segretario  di  Stato,  di  reclamare  e  di  protestare  altamente,  sic- 
come nell'augusto  suo  nome  reclama  e  protesta,  contro  l'indegno  e  sa- 
crilego spoglio  che  si  è  ora  commesso  dei  dominii  della  Santa  Sede, 
chiamando  responsabile  il  Re  ed  il  suo  Governo  di  tutti  i  danni  che  de- 
rivano alla  Santa  Sede  ed  ai  sudditi  pontificii  da  si  violenta  e  sacri- 
lega usurpazione.  Ha  inoltre  ordinato  Sua  Santità  che  si  dichiari,  come 
il  sottoscritto  nell'augusto  suo  nome  dichiara,  essere  tale  usurpazione 
irrita,  nulla  e  di  niun  valore,  né  verun  pregiudizio  poter  mai  irrogare 
ai  diritti  incontrovertibili  e  legittimi  di  dominio  e  di  possesso  come  suoi, 
cosi  anche  de' suoi  successori  in  perpetuo,  e  se  la  forza  le  ne  impedi- 
sce l'esercizio,  intende  e  vuole  la  Santità  Sua  conservarlo  intatto  per 
ripigliarne  a  suo  tempo  il  reale  possesso. 

«  Il  sottoscritto  cardinale,  Segretario  di  Stato,  nel  rendere  infor- 
mata Vostra  Eccellenza,  per  ordine  espresso  di  Sua  Santità,  dell'inqua- 
lificabile avvenimento,  e  delle  conseguenti  proteste  e  reclami,  affinchè 
possa  dedurre  tutto  ciò  a  notizia  del  suo  Governo,  nutre  fiducia  che  il 
medesimo  vorrà  prendere  il  dovuto  interesse  in  favore  del  Capo  su- 
premo della  Chiesa  cattolica,  posto  in  condizione  di  non  potere  eserci- 
tare la  sua  spirituale  autorità  con  quella  piena  libertà  ed  indipendenza 
che  le  sono  indispensabili. 

«  Adempiuto  per  tal  guisa  il  sovrano  volere,  non  resta  al  sotto- 
scritto che  profittare  del  nuovo  incontro  per  confermare  all'  Eccellenza 
Vostra  i  sensi  della  sua  più  distinta  stima. 

«  G.  Cardinale  Antonblli  >. 
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all'Italia  i  suoi  impegni  solenni  verso  la  Francia,  ma  per 
rallegrarsi  seco  lei  che  li  avesse  violati:  La  convenzione 
di  settembre  cessa  virtualmente  d'esistere  colla  procla- 
mazione della  Eepubblica  francese.  Io  mi  congratulo  col 
rCy  a  nome  del  governo  francese  e  a  nome  mio  proprio , 
della  liberazione  di  Roma  e  dello  stabilimento  definitivo 
deW unità  italiana  ». 

Si,  lo  ripetiamo:  il  rappresentante  del  governo  della 
difesa  nazionale  di  Parigi,  avvocato  Antonio  Sénard,  scri- 
vendo a  Vittorio  Emanuele  il  22  settembre,  in  nome  del 
suo  Governo  bastardo,  appella  la  spogliazione  del  Papa: 
(c  heureux  événement  qui  délivrait  Rome  et  consacrait 
l'unite  de  l'Italie  »;  cpme  se  Roma  non  appartenesse  per 
diritto  umano  e  divino  alla  Santa  Sede  ! 
1  II  Santo  Padre,  ritiratosi  nel  Vaticano,  protesta  contro  X 

A  siffatta  spogliazione,  e  non  n'esce  per  non  approvare  nep-  ^\ 

pure  indirettamente  colla  sua  comparsa  in  Roma  il  consu- 
w  mato  delitto,  come  Egli  lo  chiamò:  «  È  stato  un  gran  de-  ,«, 

T  litto,  (son  sue  parole),  ma  dee  tornare  in  capo  a  quelli  che  » 

lo  hanno  commesso  ». 

Le  truppe  pontificie  si  disponevano  alla  dipartita,  ed 
il  generale  Cadorna,  adonestando  questa  presa  di  Roma  con 
la  bontà  del  diritto,  pubblicava  il  bando  che  segue:  «  Ro- 
mani! La  bontà  del  diritto  e  la  virtù  dell'esercito  mi  hanno 
in  goche  ore  condotto  fra  voi,  rivendicandovi  in  libertà. 
Ornai  l'avvenire  vostro,  quello  della  nazione,  è  nelle  vostre 
mani.  Forte  dei  vostri  liberi  suffragi,  l'Italia  avrà  la  glo- 
ria di  sciogliere  finalmente  quel  gran  problema,  che  sì  do- 
lorosamente affatica  la  moderna  società.  Grazie,  Romani, 
a  nome  anche  dell'esercito,  delle  liete  accoglienze  che  ci 
faceste.  L'ordine  mirabilmente  fmora  osservato  continuate 
a  guardarlo;  che  senz'ordine  non  vi  è  libertà.  Romani!  La 
mattina  del  20  settembre  del  1870  segna  una   data  delle 
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più  memorabili  nella  storia.  Roma  anche  una  volta  è  tor- 
nata, e  per  sempre,  ad  essere  la  grande  Capitale  d'  una 
grande  nazione.  Viva  il  Re  !  Viva  l'Italia  !  Roma  21  settem- 
bre 1870.  Il  comandante  generale  del  IV  Corpo  d'esercito, 

«  M.  Cadorna  ». 

Ma,  viva  pure  il  Re,  viva  pure  l'Italia  costituzionale 
quanto  Iddio  vorrà!  Basterà  il  plebiscito  romano  del  2  ot- 
tobre, che  dà,  come  quello  del  1860,  buon  resultato,  a  le- 
galizzare questa  presa  in  tutta  la  cattolicità  ?  Il  felice  av- 
venimento fu  sanzionato  felicemente  da  40,835  sì  contro 
46  no.  Che  urna  fortunata  !  Il  Governo  fiorentino  gaudente 
preparava  i  festeggiamenti  ufficiali  per  fare  onore  alla  ono- 
revolissima Deputazione  della  Giunta  di  Governo  provvi- 
JL  sorto  di  Roma,  incaricata  di  recare,  con  deputazioni  delle  a 

C^  Provincie,  il  resultato  prodigioso  del  plebiscito  ed  offrire  A 

gli  Stati  della  Chiesa  al  re  Vittorio  Emanuele  II.  Giunta 
...  ed  accolta  con  grandi  onori  in  Firenze,  il  dì  8  ottobre,  e  y 

T  ricevuta  al  palazzo  Pitti  la  mattina  della  domenica,  giorno  9,  T 

da  Sua  Maestà,  circondata  da  tutti  i  membri  della  augu- 
sta sua  Casa,  dai  Presidenti  e  da  Rappresentanze  di  tutti 
i  grandi  Corpi  dello  Stato.  Solenne  ricevimento,  e  più  so- 
lenne l'atto  del  plebiscito  che  dava  tanti  sì,  e  pochi  no  !! 
Il  presidente  della  Deputazione  romana,  cittadino  D.  Miche- 
langiolo  Caetani  duca  di  Sermoneta,  sciolse  la  lingua  e 
pronunziò  queste  parole:  «  Roma,  con  le  sue  provincie, 
esultante  di  riconoscenza  verso  la  Maestà  Vostra  Glorio- 
sissima per  averla  liberata  dalla  oppressione  straniera  di 
armi  mercenarie  col  valore  dell'esercito  italiano,  ha  con 
generale  plebiscito  acclamato  per  suo  Re  la  Maestà  Vo- 
stra e  la  Sua  Reale  discendenza.  Tale  provvidenziale  avve- 
nimento, dopo  sì  lunga  ed  amorosa  aspirazione  di  tutti  i 
popoli  d'Italia,  compie  con  questa  novissima  gioia  la  sto- 
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rica  corona  che  rifulge  sul  capo  della  Maestà  Vostra  ».  Il 
Re  rispose  a  lungo,  ma  noi  ci  contentiamo  di  registrare 
il  tratto  seguente:  «  Ora  i  popoli  italiani  sono  veramente 
padroni  dei  loro  destini.  Raccogliendosi,  dopo  la  disper- 
sione di  tanti  secoli,  nella  città  che  fu  metropoli  del  mondo, 
essi  sapranno  senza  dubbio  trarre  dalle  vestigia  delle  antiche 
grandezze  gliauspicii  d'una  nuova  e  propria  grandezza,  e  cir- 
condare di  riverenza  la  sede  di  quell'impero  spirituale  che 
piantò  le  sue  pacifiche  insegne  anche  là  dove  non  erano 
giunte  le  aquile  pagane.  Io,  come  Re  e  come  cattolico,  nel 
proclamare  l'unità  d'Italia,  rimango  fermo  nel  proposito  di 
assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  l'indipendenza  del  So- 
vrano Pontefice,  e  con  questa  dichiarazione  solenne  io  ac- 
cetto dalle  vostre  mani,  egregi  signori,  il  plebiscito  di 
Roma  e  lo  presento  agli  Italiani,  augurando  ch'essi  sappiano 
mostrarsi  pari  alle  glorie  dei  nostri  antichi  e  degni  delle 
presenti  fortune  ». 

Subito  dopo,  senza  punto  indugiare,  apparve  un  decreto 
reale,  forte  di  tanto  voto  romano,  che  annunziò  al  nuovo 
Regno  d'Italia: 

((  Art.  I.  Roma  e  le  province  romane  fanno  parte  in- 
tegrante del  Regno  d'Italia. 

«  Art.  II.  Il  Sommo  Pontefice  conserverà  la  dignità, 
l'inviolabilità  e  tutte  le  prerogative  di  Sovrano. 

«  Art.  III.  Una  legge  speciale  sanzionerà  le  condizioni 
atte  a  guarentire,  anche  con  franchigie  territoriali,  l'indi- 
pendenza del  Sommo  Pontefice  e  il  libero  esercizio  dell'au- 
torità spirituale  della  Santa  Sede  ». 

Roma  è  fatta  Capitale  e  Reggia  del  Re  d'Italia! 

Ciò  che  non  fecero  neppure  i  barbari,  ha  fatto  la 
rivoluzione  per  Vittorio  Emanuele  II:  essi  infatti,  per  quanto 
sieno  stati  fondatori  dell'antico  Regno  d'Italia,  non  ebbero 
tanto  coraggio  di  alzare  il  loro  trono  a  fianco  della  sedia 
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pontificale,  tuttoché  Tantica  metropoli,  regina  del  mondo, 
ancor  fresca  dei  suoi  fasti  gloriosi,  fosse  più  splendida, 
perchè  non  ancora  devastata  da  Totila.  Tanto  Odoacre, 
quanto  Teodorico  rifuggirono  da  porre  stanza  in  Roma, 
ed  elessero  Ravenna  a  loro  stabile  residenza.  Ma  conser- 
vate al  Papa  le  prerogative  di  Sovrano,  secondo  l'arti- 
colo Il  del  decreto  reale,  dopo  averlo  detronizzato  si  ingiu- 
stamente, qual  legge  costituzionale  potrà  mai  garantire  il 
libero  esercizio  della  sua  autorità  spirituale,  giusta  l'arti- 
colo IH?  Non  solo  la  Santa  Sede  sarà  schiava  del  Governo 
usurpatore  nel  Vaticano  stesso,  e  non  potrà  mai  avere 
senza  principato  civile  libertà  di  azione,  ma  non  potrà 
neppure  fidarsi  di  chicchessia  che  al  governo  appartenga. 
E  qui  cade  in  acconcio  riferire  in  parte  la  lettera  che  il 
Santo  Padre  indirizzò,  il  29  settembre,  ai  Cardinali  come  A 

testimonianza  veneranda  di  peggiore  avvenire  :  (1)  A 

T 

t^  (1)  «  Ne  quando  noi  dichiariamo  esserci  stata  tolta  e  strappata  co-  L^ 

testa  libertà,  i  nemici  Nostri  possono  rispondere  che  questa  dichiara- 
zione e  liunento  non  sono  fondati;  avvegnaché  non  vi  sia  nessuno  di 
mente  sana  che  non  vegga  e  confessi  che,  toltaci  quella  suprema  e  li- 
bera podestà  che  sulle  Poste,  epperò  nella  pubblica  spedizione  delle 
lettere,  Noi  godevamo  in  virtù  del  Nostro  Principato  civile;  e,  non  po- 
tendoci fidare  di  quello  stesso  Governo  che  si  arrogò  la  podestà  mede- 
sima, Ci  troviamo  affatto  privi'della  necessaria  e  spedita  via  e  della 
libera  facoltà  di  trattare  quegli  affari,  che  necessariamente  dee  trat- 
tare e  spedire  il  Vicario  di  Gesìi  Cristo  ed  il  Padre  comune  dei  fedeli, 
a  cui  i  figli  ricorrono  da  tutto  il^mondo.  La  quale  osservazione  viene 
più  chiaramente  ancora  confermata  da  un  fatto  recente,  accaduto  ai  di 
passati,  quando  cioè  coloro  che  uscivano  dalla  soglia  del  Nostro  domi- 
cilio in  Vaticano  furono  sottoposti  a  perquisizione,  spiando  i  soldati  del 
nuovo  Governo  se  mai  quelli  nascondessero  alcuna  cosa  sotto  alle  vesti. 
Contro  di  ciò  fu  porto  richiamo,  e  si  rispose  colla  scusa  d'  un  preso 
abbaglio.  Ma  chi  non  sa  che  questi  abbagli  si  possono  rinnovare,  e  ne 
possono  nascere  molti  altri  simili? 

«  Inoltre  un  gravissimo  danno  sovrasta  in  quest'  alma    città  alla 
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I  perfidi  disegni  degli  usurpatori  mirano  a  ben  altri 
fini  che  quelli  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  l' in- 
dipendenza del  Sommo  Pontefice,  quando  questa  libertà  e 
questa  indipendenza  sono  state  per  essi  sottoposte  a  can- 
nonate per  un  incerto  e  meschino  interesse  territoriale:  e 
dopo  ben  quindici  secoli,  nel  corso  dei  quali  nessun  altro 
principe  laico  osò  stabilire  in  Roma  la  propria  sede,  oggi 
vi  si  stabilisce  impunemente,  nulla  valutando  le  vicende  e 
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pubblica  istruzione,  giaccliè  loh  è  lontano  il  giorno  in  cui  si  ripiglierà 
il  corso  degli  studii  nell'Università  romana;  e  questo  luogo,  illustre  pel 
grande  concorso  di  presso  che  mille  e  duecento  giovani,  ed  esem- 
pio finora  di  tranquillità  e  d'ordine,  ed  unico  rifugio  a  tanti  cristiani 
ed  onesti  genitori  che  vi  mandavano  ad  istruirsi  i  loro  figli  senza  peri- 
colo che  restassero  corrotti  ;  questo  stesso  luogo,  ossia  per  le  false  ed 
erronee  dottrine  che  s'  insegneranno,  o  pel  maltalento  di  coloro  che 
verranno  scelti  ad  insegnarle,  cadrà  in  uno  stato,  come  ben  si  capisce, 
assai  diverso  dall'antico. 

«  Inoltre  fu  dichiarato  che  le  leggi  vigenti  in  Roma,  anche  dopo 
r occupazione,  resterebbero  integre  ed  inviolate;  eppure,  mentendo  a 
queste  dichiarazioni,  si  prendono  a  forza  e  si  esaminano  i  registri  delle 
stesse  parrocchie  della  città,  ed  è  chiaro  che  ciò  si  fa  per  ricavarne 
quello  nozioni  che  forse  servono  per  le  liste  della  coscrizione  militare 
e  per  altri  fini  che  è  facile  indovinare.  Si  aggiunge  che  gli  oltraggi  e 
le  ingiurie  provenute  da  ire  di  parte  e  voluttà  di  vendetta  si  lasciano 
impunite;  e  la  stessa  impunità  si  gode  per  le  sucide  ed  indegne  con- 
tumelie lanciate,  con  dolore  di  tutta  [la 'gente  onesta,  contro  le  truppe 
fedeli  de'  nostri  soldati,  altamente  benemeriti  della  religione  e  della 
società. 

«  Finalmente  gli  ordini  e  decreti  testò  pubblicati,  riguardo  ai  beni 
della  Chiesa,  assai  apertamente  mostrano  dove  mirino  i  disegni  degli 
usurpatori.  Contro  le  quali  cose  che  già  si  fecero,  e  contro  le  altre 
peggiori  che  sovrastano,  intendiamo  protestare  colla  suprema  Nostra 
autorità,  come  protestiamo  presentemente  con  queste  Nostre  lettere 
con  cui  a  Te,  o  diletto  Figlio  Nostro,  e  a  ciascuno  in  particolare  dei 
Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  facciamo  nota  l'esposizione  delle 
cose  brevemente  toccate,  riserbandoci  di  discorrerne  altra  volta  più  a 
lungo  ». 
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le  mutazioni  politiche,  nelle  quali  si  era  sempre  mantenuta 
sola  e  salda  l'autorità  della  Santa  Sede,  e  rispettata  qual 
prodigio,  quale  legge  morale  della  divina  Provvidenza.  Chi 
sa  che  Iddio,  avendo  permesso  questo,  non  abbia  voluto, 
ne'suoi  sapientissimi  Ani,  porre  a  confronto  più  da  vicino 
il  governo  usurpatore  con  quello  dell'usurpato,  perchè  la 
verità  meglio  splendesse  dei  suoi  raggi  divini  accanto  all'er- 
rore, e  si  convertissero  più  presto  gli  increduli! 
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CAPITOLO  XLVI 


SOMMARIO.  -  Parole  di  Villorio  Eimnuelc  II  alhi  riiiperliir.i  delle  Cinurc  -  Le  acque  del  Tevere 
inondano  Roma  -  Pielnsi  provvcdimenli  e  soccorsi  -  Pio  IX  d'chiiir.i  scomuiiicali  gli  inia- 
sori  del  dominio  delii  SanlJ  Sede  e  gli  usur|i:iIori  della  sna  aulorilà  -  Es|)ro|)r:azioiie  di  con- 
venti -  Tumulto  sulla  piazn  dil  Gesù  in  Roma  -  Amedeo  duca  di  Aosta  è  eletto  re  di 
Spagna  -  Assassinio  e  morte  dì  Prim  -  Movimento  cattolico  pel  Papa  Re  -  Giubbileo 
di  Pio  IX  - 1  vecchi  professori  dcllTnivcrsità  romana  ed  i  nuovi  dottori  -  Il  professore  Fortunato 
Rudel  presenta  gli  scolari  al  Santo  Padre  con  un  indirizzo. 


ìh)ì  riaprirono  frattanto,  il  5  decembre,  le  Camere  a 
Firenze,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  recitò  il  discorso,  che 
fa  assai  lungo,  e  da  cui  togliamo  queste  sole,  ma  singolari  e 
gravi  parole  :  «  Noi  entrammo  a  Roma  in  nome  del  diritto 
nazionale,  in  nome  del  putto  che  vincola  tutti  gli  italiani  ad 
unità  di  nazione.  Vi  rimarremo  mantenendo  le  promesse 
che  abbiamo  fatte  solennemente  a  noi  stessi  :  libertà  della 
Chiesa,  piena  indipendenza  della  Sede  Pontificia  nell'  eser- 
cizio del  suo  ministero  religioso,  nelle  sue  relazioni  colla 
cattolicità.  Su  queste  basi  e  dentro  i  limiti  dei  suoi  poteri 
il  mio  governo  ha  già  dato  i  provvedimenti  iniziati  :  ma 
per  condurre  a  termine  la  grand'opera  si  richiede  tutta  la 
autorità  e  tutto  il  senno  del  Parlamento.  L' imminente  tra- 
sferimento della  sede  del  Governo  a   Roma  ci  obbliga  a 
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studiar  modo  di  ridurre  alla  massima  semplicità  gli  ordi- 
namenti amministrativi  e  giudlziarii,  e  rendere  ai  comuni 
e  alle  Provincie  le  attribuzioni  che  loro  spettano.  Anche  la 
materia  degli  ordinamenti  militari  e  della  difesa  nazionale 
vuol'essere  studiata  tenendo  conto  della  nuova  esperienza 
di  guerra  ». 

11  Parlamento  si  pose  a  studiare  le  due  materie,  in  cui 
era  tanto  versato,  per  condurre  a  termine  la  grand'  opera 
che  richiedeva  tutta  la  sua  autorità  e  il  suo  senno.  Gli 
artisti  di  Roma,  a  spese  del  Municipio,  si  affaticavano  per 
gli  apparecchi  dell'  ingresso  trionfale  che  dovea  fare  il  Re 
il  giorno  28  decembre  nell'alma  Città,  ma  che  fa  poi  tra- 
sferito al  10  gennaio  1871  pel  tempo  rotto  a  fitte  e  fre- 
quentissime pioggie,  e  per  non  essere  stati  pronti  gli  sten- 
w>.  dardi,  i  tappeti,  i  gonfaloni,  le  antenne,  i  dipinti  ecc.  ecc.  A 

La  sera  poi  del  27  si  scaricò  in  Roma  una  spaven-  ^^j 

tosa  procella,  di  cui  principalmente  i  monti  vicini  risenti- 
lY,  rono  il  furore  e  gli  effetti.  Le  acque  del  Tevere,  ingrossate  .y, 

^  in  un  tratto  da  recare  trepidanza  a  tutti,  traboccarono,  ' 

e  già  il  dì  28  decembre,  giorno  stabilito  per  l' ingresso 
trionfale  del  Re,  esse  aveano  allagate  le  parti  più  basse  della 
città;  nella  notte  seguente,  sempre  più  copiose  e  violente, 
inondarono  anche  certi  rioni  più  alti ,  e  sul  mezzodì  del 
29  l'inondazione  prese  tali  proporzioni  da  fare  spavento.  (1) 
11  popolo  di  Roma  incalzato  dalle  onde  versava  in  pe- 
ricolo, e  molti  poveri  infelici  senza  pane  aspettavano  l'aiuto 
del  cielo  e  la  misericordia  degli  uomini.  Il  comune  pericolo 
fa  dimenticare  le  cose  politiche,  e  concilia  pel  momento 
qualunque  diversa  opinione;  ma  disgraziatamente,  cessato 
che  sia,  gli  uomini  ripigliano  il  loro  naturale  talento. 


(1)  Questa  piena  salì  all'altezza  di  metri  17,22  sopra  il  livello  del 
mare,  cioè  più  di  0  metri  al  disopra  del  livello  ordinario. 
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Radanatisi  subito,  a  tutela  dell'  ordine  pubblico,  i 
volontari  della  Guardia  Nazionale,  e  non  pochi  cittadini  dab- 
bene, si  provvide  per  supplire  alla  impedita  illuminazione  a 
gas  nella  Città,  a  far  costruire  zattere  e  mandare  attorno 
barche;  si  staggi  il  pane  nei  forni  non  inondati  per  di- 
stribuirlo ai  poveri  nei  quartieri  coperti  dalle  acque; 
si  procurò  scampi  ai  bestiami  che  risicavano  di  annegarsi 
nel  pubblico  ammazzatoio  e  nel  Campo  Boario  ;  si  diede 
ricovero  a  quelli  delle  case  crollate,  o  pericolanti,  o  dive- 
nute inabitabili  pel  putridume  lasciatovi  dalle  acque;  si 
istituì  una  Commissione  pei  soccorsi  che  furono  moltis- 
simi, e  il  Municipio  vi  assegnò  somme  ragguardevoli.  Prin- 
cipi romani,  e  doviziosi  cittadini,  vi  contribuirono  larga- 
mente del  proprio;  si  avviarono  collette  e  questue;  dai 
J.  Consigli  provinciali,  e   municipali   di  quasi  tutta  Italia  si  JL 

A  decretarono  offerte  di    centinaia   e  migliaia  di  lire.  Tanto  A 

i  militi  della  Guardia  Nazionale,  come  gli  ufflciali  e  soldati 
dell'esercito  si  esposero  per  affetto  fraterno  a  molti  peri- 
coli. Il  clero  secolare  e  regolare,  molti  cittadini,  equegl'ita- 
liani  che  poterono  sollevare  dalla  sventura  tante  creature 
miserrime,  lo  fecero  di  gran  cuore,  e  s'abbiano  tutti  dalla 
storia  gli  elogi  ben  meritati. 

Il  Santo  Padre  messo  alla  dolorosa  prova  di  vedere 
la  sua  Roma  tramutata  in  una  cloaca,  materialmente  e 
moralmente,  volle  del  suo  privato  peculio,  frutto  di  elemo- 
sine dei  fedeli,  spedire  ai  parroohi  grandissime  somme  di 
danaro  pei  danneggiati  dall'inondazione,  valutate  a  più 
di  45,000  franchi  in  pochi  giorni,  e  fece  distribuire  ai  po- 
verelli, masserizie,  mobili,  e  letti,  che  avevano  servito  ad 
ospitare  i  Vescovi  venuti  al  Concilio  Vaticano.  Oltre  di  ciò 
ordinava  al  Cardinale  Vicario  di  scrivere  una  circolare 
alle  Corporazioni  ecclesiastiche,  esortandole  a  spontanee 
elargizioni  in  favore  dei  danneggiati,  e  tutte  le  comunità 
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di  religiosi,  i  capitoli,  i  cleri  delle  basiliche  e  delle  par- 
roccliie  corrisposero  generosamente. 

Vittorio  Emanuele  II  altresì,  appena  ebbe  notizia  del 
terribile  flagello,  lamentò  tanta  sventura,  e  tosto,  mandando 
ordine  che  20,000  lire  si  spendessero  del  suo  per  soccorso 
ai  danneggiati,  si  risolse,  dopo  lunghi  dibattimenti  del  Mi- 
nistero, che  varii  suoi  membri  dovessero  accompagnarlo 
in  una  rapida  corsa  ch'egli  farebbe  a  Roma  per  recarvi 
di  presenza  i  suoi  conforti. 

Giunto  che  egli  fu  alla  stazione  di  Termini,  poco  dopo 
le  ore  quattro  antimeridiane  del  31  decembre,  accolto  da 
circa  trecento  persone  tra  autorità  civili  e  militari  ed  uffi- 
ciali e  devoti,  si  portò  al  Quirinale  fra  il  chiarore  di  fiaccole 
e  di  fuochi  di  Bengala;  si  riposò  fino  alle  dieci  antimeri- 
A  diane,  io  non  so  se  nell'insonnia,  e  quindi,  mandato  un  suo  a 

aiutante  di  campo   a  portare  in   Vaticano  una  lettera  al  ^"^ 

Sommo  Pontefice,  andò  in  carrozza  pel  Viminale  al  Late-  j 

rano,  al  Fòro  romano,  salì  al  Campidoglio,  vi  ascoltò  il  p 

T  dovuto  complimento,  ma  veruno  sa  con  che  cuore;  scese  T 

al  Corso,  ove  non  vide  altro  che  le  tracce  lasciate  dalla 
melma,  e  non  potè  percorrere  i  quartieri  che  erano  ancora 
inondati  dalle  acque.  Salì  al  Pincio,  tornò  al  Quirinale,  e 
datosi  cura  die  dall'Erario  si  destinassero  200,000  lire  a 
sussidio  dei  danneggiati  dall'inondazione,  ripartì  per  Firenze. 

Così  il  solenne  ingresso  trionfale,  che  il  Re  d'Italia 
doveva  fare  in  Roma,  si  cambiò  per  mala  fortuna  con  una 
sua  visita  dolorosa  di  sole  dodici  ore. 

L'enciclica  del  Sommo  Pontefice  del  primo  novembre, 
indirizzata  a  tutti  i  Prelati  in  comunione  con  la  Santa  Sede, 
compendia  gli  atti  del  Governo  subalpino  compiuti  dal  1850 
in  poi,  seguendo  il  consiglio  delle  sètte,  e  conosciuti  in  parte 
dai  nostri  lettori;  enumera  le  annessioni  dal  1859,  accenna 
al  20  settembre,  al  plebiscito,  e  chiude  con  queste  parole  : 
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«  Siccome  poi  i  Nostri  ammonimenti,  le  Nostre  pre- 
ghiere e  proteste  riuscirono  indarno;  perciò  appunto  Noi 
con  l'autorità  di  Dio  Onnipotente,  dei  Santi  Apostoli  Pietro 
e  Paolo,  e  Nostra,  dichiariamo  a  Voi,  Venerabili  Fratelli, 
e  per  Voi  alla  Chiesa  universale,  che  tutti  coloro,  di  qual- 
siasi dignità  insigniti,  ancorché  degna  di  specialissima 
menzione,  i  quali  perpetrarono  l'invasione,  l'usurpazione, 
l'occupazione,  o  alcuna  di  queste,  su  qual  si  voglia  pro- 
vincia del  Nostro  dominio  e  su  questa  alma  Città,  e  pa- 
rimente i  loro  mandanti,  favoreggiatori,  aiutatori,  consi- 
glieri, aderenti,  ed  anche  gli  altri  qualunque  che  procurano 
per  qualsiasi  pretesto  o  in  qualsivoglia  modo  l'esecuzione 
delle  predette  cose,  o  per  se  stessi  le  eseguiscono,  hanno 
incorsa  la  maggiore  scomunica  e  le  altre  censure  e  pene 
ecclesiastiche  decretate  dai  Sacri  Canoni,  dalle  Costituzioni 
Apostoliche,  e.  dai  Generali  Concilii,  specialmente  dal  Tri- 
dentino, secondo  la  forma  ed  il  tenore  espresso  nelle  Nostre 
Lettere  Apostoliche  del  26  marzo  1860  ». 

Nonostante  ciò,  venne  fuori  una  legge  spogliatrice  san- 
zionata a  Torino,  il  3  febbraio  1871,  da  Vittorio  Emanuele  II, 
e  redatta  in  undici  articoli,  di  cui  riportiamo  soltanto: 
«  Art.  I.  La  città  di  Roma  è  la  capitale  del  Regno. 
«  Art.  II.  La  Sede  del  Governo  vi  sarà  stabilita  non 
più  tardi  del  giugno  1871  y>. 

La  Capitale  del  mondo  cattolico  è  fatta,  per  legge  del 
cannone,  del  plebiscito,  del  Parlamento  e  del  Re,  e  non 
per  volontà  della  nazione.  Capitale  del  regno  d'Italia.  P».oma, 
che  fu  tanto  grande  e  gloriosa  pei  suoi  Re,  pe'suoi  Consoli,  pei 
suoi  Imperatori,  la  cui  aquila  con  ali  infaticabili  e  robuste 
fendendo  l'aere  s'innalzò  fino  alle  stelle,  ma  poscia  precipitò 
miseramente;  Roma,  appalesandosi  per  tal  modo  predestinata 
dai  cieli  all'impero  spirituale  del  mondo  per  la  predicazione 
della  nostra  fede,  è  fatta  oggi  Metropoli  del  regno  partico- 
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lare  di  un  uomo!  Come  potranno  stare  due  autorità  regie 
nello  stesso  luogo,  sebbene  di  ordine  diverso?  Non  si  obietti, 
elle  appunto  per  essere  di  ordine  diverso  è  compatibile 
la  loro  sede  simultanea:  chi  ciò  afferma  in  buona  fede  è 
in  errore  gravissimo,  0  altrimenti  è  della  stessa  cricca.  Scri- 
veva Ano  d' allora  la  Civiltà  Cattolica  con  molto  senno  : 
(c  Le  due  autorità,  regia  e  pontificia,  sono  entrambe  su- 
preme nel  mondo.  Ma  per  supreme  che  sieno  nel  proprio 
ordine,  sono  ben  lungi  dall'essere  uguali.  Basti  porre  mente 
ai  caratteri  di  amendue.  L'una  rappresenta  il  diritto  umano, 
l'altra  il  divino,  L'una  presiede  alle  cose  transitorie,  l' altra 
alle  eterne.  L'una  governa  il  corpo  dell'uomo,  l'altra  lo 
spirito.  L'una  restringe  il  suo  dominio  a  persone  di  un 
dato  luogo  e  di  una  data  nazione,  l'altra  lo  estende  a  tutte 
le  genti,  ed  ha  per  termini  della  sua  giurisdizione  i  con- 
fini stessi  della  terra  ».  Ed  in  appresso,  lo  stesso  periodico 
prosegue  a  provare  l'assunto,  che  queste  due  autorità  non 
possono  stare  insieme  e  dice:  ce  La  potestà  regia,  avendo  in 
mano  la  forza,  potrà  del  continuo  esercitarla  a  danno  della  au- 
torità pontificia,  (come  l'ha  esercitata  finora),  non  per  ispon- 
taneo  movimento,  (giacché  il  Re  costituzionale  regna  ma 
non  governa),  bensì  per  movimento  di  quelli,  che  reggono 
il  timon  dello  Stato,  (dei  quali,  per  nostra  mala  ventura,  non 
possiamo  dir  bene).  Ed  è  questo  un  altro  inconveniente,  che 
nasce  appunto  dall'essere  di  diverso  ordine  queste  due  po- 
testà, qualora  si  costringano  a  stare  insieme.  Niente  di 
più  naturale,  che  un  continuo  conflitto  tra  la  forza  morale, 
rappresentata  dal  Pontefice,  e  la  forza  materiale,  rappre- 
sentata dal  potere  civile.  Il  qual  conflitto  sarà  tanto  più 
inevitabile,  in  quanto  la  odierna  politica  italiana  non  solo 
professa  principii  pagani,  ma  è  animata  da  Satanico  odio 
contro  la  Chiesa  ». 

Ma  tuttoché  queste   due   autorità  non  possano  stare 
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insieme,  pure  la  rivoluzione  ve  le  fa  stare,  perchè  l' autorità 
che  governa  liberamente  il  corpo  dell'uomo  possa  vie  meglio 
più  da  vicino  paralizzare  1'  altra  che  governa  l'anima,  di- 
struggendo in  Roma  le  reliquie  del  passato,  massime  sotto 
l'aspetto  religioso,  per  corromperla  a  suo  talento,  e  cor- 
rotta con  tutte  le  beatitudini  terrene  farle  dimenticare  le 
eterne.  Incominciato  il  tramestio  in  Roma,  perchè  fosse 
travestita  all'ultima  moda  per  divenire  Capitale  d'Italia, 
apparsi  bandi  e  decreti  da  eseguirsi  subito,  in  ispecie  quello 
del  Re  del  4  marzo  1871,  che  ordinava  l'espropriazione  di 
otto  conventi,  il  giornalismo  liberalesco  e  la  sua  fazione  ne 
presero  ansa,  e  Aeri  tumulti  non  si  fecero  attendere  guari. 
Il  convento  dei  Gesuiti  non  era  compreso  fra  i  conventi 
espropriati:  siccome  Pio  IX  il  2  marzo  aveva  dato  a  questa 
A  inclita   Compagnia  novello  attestato   di  stima   nel  Breve 

^\  diretto  al  Cardinale  Patrizi,  il  popolo  sovrano,  desideroso 

y  di  spogliare  anche  quello  affatto,  per  causa  di  pubblica 

^  utilità,  a  seconda  del   decreto  reale,  sospettò  di  accordi 

j  -    colla  Santa  Sede,  e  si  pose  più  che  mai  ad  insidiare  quel 

sodalizio.  Per  trarre  ad  effetto  questo  desiderio  dei  demago- 
I  ghi  si  trovò  la  ragione  nei  disordini  che  essi  provocarono 

I  nella  stessa  Chiesa  del  Gesù,  il  9   marzo,  a  motivo  della 

predica  che  vi  fece  il  padre  Tommasi  della  stessa  Com- 
pagnia, sebbene  non  alludesse  alla  politica,  ma  la  morale 
bandisse  del  Vangelo  di  Cristo,  niente  a  genio  di  un  certo 
E.  Santini  ufficiale  del  Palladio  o  Guardia  Nazionale,  il 
quale  la  disapprovava  con  tali  segni  di  sprezzo  che  non  po- 
chi degli  astanti  ne  sentirono  vivo  sdegno;  ma  raffrenato  solo 
per  riguardo  al  luogo  sacro  si  limitarono,  all'uscire  di 
Chiesa,  di  dirgli  che  il  contegno  di  lui  era  contrario  agli 
elementi  di  educazione,  e  molto  più  ai  doveri  di  un  cri- 
stiano. L'ufficiale  rispose  con  arroganza,  provocò  un  di- 
verbio, ne  nacque  un  conflitto,  seguirono  delle  percosse.  Si 
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arrestarono  dalla  Questura  parecchi  come  imputati  di  avere 
percosso  il  Santini,  ma  nonostante  si  preparò  un  fiero  tu- 
multo per  la  domane.  I  militi  di  tre  compagnie  del  bat- 
taglione, cui  era  ascritto  il  Santini,  si  appostarono  la  mat- 
tina del  10,  come  disse  anche  la  Nuova  Eoma,  sulla  piazza 
del  Gesù  all'intento  di  pigliare  una  rivincita,  quantunque 
vi  fossero  disseminati  carabinieri  e  molte  guardie  di  pub- 
blica sicurezza.  All'uscire  dalla  porticina  laterale  i  giovani 
cattolici,  detti  per  ischerno  caccialepri {\\  furono  fatti  segno 
con  urli,  fischiate  e  minacce;  e  contmuando  essi  a  procedere 
oltre  senza  mostrarsene  offesi,  gli  aggressori  furono  loro  ad- 
dosso con  mazze  ferrate  a  percuoterli  per  modo  che  rientrati 
in  chiesa  per  salvarsi  ne  furono  feriti  cinque,  ed  uno  di  essi  a 
morte.  Neppure  là,  nel  sacro  tempio,  sarebbe  cessato  il  tu- 
multo, se  i  vindici  del  Santini,  entrati  pur  essi  in  Chiesa,  non  A 
fossero  stati  impediti  dai  drappelli  di  soldati,  che  vi  pene-  '^ 
trarono,  forse  con  troppa  precipitazione,  ma  con  volontà  pi 
d'imporre  ai  tumultuanti,  come  imposero  di  fatto.  Si  vuole  ^^ 
adunque  dal  popolo-re  la  espulsione  eziandio  dei  Gesuiti  '  ^ 
da  Roma,  (altro  effetto  della  infausta  politica  Bonapartista 
e  non  ultimo  ancora),  e  si  avrà,  non  a  cannonate,  come 
si  è  avuta  la  città  santa,  ma  con  altri  mezzi  meno  vio- 
lenti, che  son  quelli  dettati  dalla  odierna  morale.  Questa 
morale  degli  uomini  semipolitici  distrugge  tutto  e  non  rie- 
difica nulla.  Lo  abbiamo  veduto  in  Francia  e  nella  Spagna, 
per  tacere  di  altri  popoli,  da  lunghi  anni  in  continue  ri- 
volture per  mutare  uomini,  ordini  amministrativi,  politici, 


(1)  Chiamavansi  caccialepri  dai  libertini  rivoltosi  coloro  che  ap- 
partenenti alla  Nobiltà  e  alla  borghesia  romana,  e  capitanati  da  principi 
romani,  formavano  una  specie  di  milizia  urbana  al  servizio  del  Santo  Pa- 
dre e  a  difesa  della  città. 
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religiosi;  e  mutati  p2l  pubblico  bene,  come  strombazzano  i 
Caporioni,  fare  la  loro  privata  fortuna  sulla  rovina  di  questi 
popoli  infelici.  * 

Non  tutti  però  se  la  godono  a  lungo.  Il  maresciallo 
Prim,  traditore  in  tante  mentite  larve  d'Isabella  II  regina 
di  Spagna,  spergiuro  quanto  mai  si  può  essere  nel  tempo 
degli  spergiuri  spagnuoli,  che  è  tutto  dire,  elevato  da  Maria 
Cristina,  madre  d'Isabella  II,  al  grado  di  generale,  nomi- 
nato conte  di  Reus,  poscia  nel  1843  governatore  di  Madrid, 
e  marchese  di  Los  Castillejos,  e  nel  1861  onorato  della  di- 
gnità di  grande  di  Spagna,  volle  promuovere  per  ambi- 
zione ardentissima  il  sollevamento   dell'armata,   come  già 
contammo,  col  fine  di  sostituire  alla  regina  Isabella  il  Re 
di  Portogallo,  e  così  fare  la  riunione  dei  due  regni;  tanto 
più  che  le  Cortes,  anche  sotto  la  reggenza  del  Serrano, 
volevano  un  re  qualunque,  che  non  trovavano  mai.  Cer(fe 
e  ricerca,  poi  lo  si  trovò  Analmente  in  Italia,  appunto  nel 
regno  della  libertà.  Amedeo,  duca  di  Aosta,  figlio  di  Vit- 
torio Emanuele  II,   fu   eletto  il  giorno   16   novembre  del 
1870  re  di   Spagna.  Il  Prim  per  altro   non  contentò  tutti, 
imperocché    il   27   decembre    in    una   seduta   delle  Cor- 
tes, rispondendo  a  Bugallal,  dichiarò  che  se  fosse   stato 
necessario  avrebbe  passato  i  limiti  della  costituzione  per 
salvare  la  patria  e  la  libertà;  che  egli  non   era  irre- 
sponsabile, e  che  presenterebbe  la  sua  dimissione  al   Re. 
Questo  ingrato  traditore  non  ebbe  tempo  neppure  di   sa- 
lutare re  il  Duca  d'Aosta,  che  allora  sulla  Numancia  sol- 
cava rapidamente  il  Mediterraneo  per  condursi  nella  Spa- 
gna, perchè  uscito  dalla  seduta,  quando  attraversava  nella 
sua  carrozza  la  via  Turco,  alcuni  individui  che  passavano 
in  diverse  vetture  di  piazza  tirarono  su  lui  molti  colpi  di 
fucile.  Colpito  da  sette  palle  nella  spalla  sinistra,   spirò 
il  30  decembre....  (attenti,  o  miei  leggitori)  nel   momento 
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Stesso  in  cui  il  nuovo  Re  sbarcava  a  Cartagena  per  prender 
possesso  per  poco  tempo  del  Trono. 

Lasciando  per  poco  le  cose  di  Spagna,  e  sorvolando 
sulla  Francia,  che  irrequieta  ed  arruffata  trovavasi  costretta 
a  togliere  perfino  la  sede  del  Governo  da  Parigi  e  trasfe- 
rirla a  Versailles,  diremo  che  sebbene  il  nuovo  Governo  di 
Roma  si  sforzasse  di  corrompere  con  ogni  mezzo  i  co- 
stumi de' popoli  favoreggiando  ancora  la  prostituzione  legale, 
un  potentissimo  soffio  scuote  la  cattolicità  tutta.  La  pro- 
fanazione di  Roma  volge  a  Roma  più  che  mai  i  cuori  di 
dugento  milioni  di  cristiani:  conciossiachè  gV Indirizzi  e 
le  deputazioni  che  Pio  IX  prigioniero  ricevea  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  non  esclusa  l'Italia,  fossero  cosa  proprio 
straordinaria.  Un  solo  brano  d'uno  dei  molti  indirizzi,  di 
quello  dell'aristocrazia  e  del  popolo  cattolico  della  Gran 
B^ettag^a,  che  porta  più  di  un  mezzo  milione  di  firme,  ba- 
sterà a  chi  legge  per  conoscere  i  loro  sentimenti  su  Roma, 
non  punto  diversi  dai  nostri: 

((  Per  tutto  questo  1  membri  dell'umana  famiglia,  a 
qualunque  credenza  appartengano,  hanno  ragione  di  pro- 
fonda gratitudine  al  vostro  coraggio.  E  noi  che  siamo  vo- 
stri figli,  ne  abbiamo  un  motivo  di  più.  Noi  Vi  ringra- 
ziamo perchè  ancora  tenete  Roma  per  vostra,  sebbene  pel 
momento  i....  abbiano  usurpato  il  vostro  diritto.  La  tenete 
per  Iddio,  e  tenendola  così,  Voi  proclamate  al  mondo,  e 
Voi  solo  nel  mondo,  come  Dio  si  abbia  riservate  alcune 
cose  per  se  e  come  sopra  queste  cose  a  Lui  sacre  ni  uno 
può  stendere  la  mano.  La  tenete  pel  sacerdozio,  e  Voi  an- 
nunziate al  mondo  che  i  servi  del  cielo  non  possano  essere 
soggetti  nel  loro  operare  alle  podestà  terrene.  La  tenete 
per  noi  tutti,  poiché  Roma  è  nostra,  ed  ogni  cattolico  è 
cittadino  di  Roma  ». 

11  Santo  Padre  abbandonato  dai  potenti  della  terra  per 
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interessi  politici,  non  è  abbandonato  dai  popoli  cristiani,  I 

né  dal  cielo,  imperocché  tutti  i  cattolici  dopo  la  presa  di 
Roma  si  animarono  di  un  novello  amore  e  di  una  novella 
speranza  allo  annunzio  del  Giubbileo  pontificale  di  Lui. 
Credo  non  siavi  traccia  nelle  storie  ecclesiastiche  che  un  ' 

Romano  Pontefice  abbia  avuto  tanta  consolazione  quanta 
ne  occorreva  a  Pio  IX  in  proporzione  ai  suoi  grandi 
dolori,  e  nel  tempo  appunto  della  sua  prigionia.  Il  Giub- 
bileo di  venticinque  anni  è  tale  un  fatto  sì  straordinario, 
sì    maraviglioso,   e    sì  unico,   che  proprio  sembra  ordi-  I 

nato   da   Dio,   che  ludit  in  orbe  terrarum,    al    trionfo  ' 

del  suo  Vicario  fra  gli  uomini,  perocché  nella  lunga  serie  ! 

di  255  Papi   dopo  San  Pietro,   e  dopo   diciannove  secoli,  ' 

Pio  IX  è  stato  il  solo  papa  che  abbia  passato  gli  anni  di  1 

A  lui;   e  compiva  il  venticinquesimo   anno   del   suo  Pontlfi-  A 

cato  appunto  il  venerdì  16  giugno  1871,  sacro,  nella  litur-  A 

già  romana,  alla  festa  del  Cuore  Santissimo   di   Gesù  da  j 

Lui  tanto  amato  ed  onorato.  y 

Il  movimento  cattolico  è  sì  operoso,  che  lo  stesso  Papa  ' 

ne  dà  a  tutti  la  più  solenne  certezza  con  l'Enciclica  del  15 
maggio  1871  diretta  ai  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi, 
Vescovi  e  Prelati  ordinari  di  qualsivoglia  luogo,  e  con  que- 
ste parole:  «  Perciocché  veggiamo  ogni  giorno  farsi  mag- 
giore la  fermezza  della  fede,  l'ardore  della  carità,  e  rav- 
visiamo negli  animi  dei  fedeli  ravvivata  quella  sollecitudine 
pei  travagli  e  le  tribolazioni  di  questa  Sede  e  del  Supremo 
Pastore,  la  quale  Dio  solo  può  infondere,  e  riconosciamo  ; 

tanta  unità  nelle  menti  e  nelle  volontà,  che  dai  primi  tempi  i 

della  Chiesa  fino  al  presente,  non  potè  mai  dirsi  più  splendi-  i 

damente  e  veracemente  come  ai  nostri  giorni,  la  moltitudine 
dei  credenti  essere  un  cuor  solo  ed  un'  anima  sola.  In 
mezzo  a  questo  spettacolo  di  virtù  non  possiamo  tacere 
degli  amantissimi  Nostri  figliuoli  cittadini  di  quest'alma 
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'  città,  il  cui  amore  verso  di  Noi,  la  cui  pietà  e  fermezza 

;  pari  al  cimento,  da  ogni  classe  e  da  ogni  ordine  splendi- 

I  daraente  spiccò,  e  spiccò  degna  non  solo,  ma  emula  della 

grandezza  d'animo  dei  loro  maggiori  ». 

Disagevole  cosa  è  quella  di  esprimere  lo  spirito  cat- 
tolico laddove  si  leva  purissimo  dai  cuori  di  tanti  fedeli, 
alla  guisa  di  un  soave  profumo,  anche  in  mezzo  ai  miasmi 

I  letali  dell'empietà,  dell'errore  e  del  mal  costume.  Siffatto 

spirito  spira  dovunque,  e  nonostante  l' apertura  della 
breccia,  per  la  quale  passarono  alcuni  novelli   maestri  in 

!  Roma,  ammiratori  dell'incredulo  Dòlllnger,  avanzerà  sem- 

pre più,  e  meglio  penetrerà  nell'anima  dei  buoni.  Il  Governo 
di  Firenze  interessato  alla  compressione  di  questo  spirito 

'  vivificatore,  nominò  rettore  dell'Università  romana  un  certo 

X  dottore  Clito  Carlucci,  il  quale,   insediato   in  cattedra,  si  A. 

^S  volle  distinguere,  e  mostrarsi  grato  verso  il  suo  benefat-  (^^ 

'^  tore  fiorentino  nell'occasione  della  solenne  scomunica  fui-  * 

minata  dall'Arcivescovo  di  Monaco  di  Baviera  contro  il  M^ 

vecchio  e  misero  su  nominato  prevosto,  che  capitanava  e  T 

dirigeva  l'opposizione  dei  cattolici-liberali  e  dei  gallicani 
contro  la  definizione  dell'infallibilità  pontificia.  E  per  quanto 
il  Carlucci  fosse  affatto  estraneo  a  siffatta  materia,  come 
Rettore  dell'Università  romana  distese  un  Indirizzo  al 
Dòllinger  tessuto  di  bestemmie.  Firmato  da  lui  in  capite 
racimolò  ventiquattro  firme  di  sedicenti  professori,  (già 
tutti  professori  e  non  maestri),  di  medicina,  di  chirurgia, 
di  veterinaria,  sedici  dei  quali  erano  piovuti  in  Roma  con 
le  bombe  del  Cadorna. 

Povera  Roma,  quanti  e  quali  professori  sostieni,  che 
discutono  e  sentenziano  ancora  circa  i  dommi  della  Chiesa 
cattolica  ! 

Pubblicato  che  fu  V Indirizzo  dalla  Libertà,  giornale 
dell'ebreo  Arbib,  alcuni  cattolici  stupiti  di  sì  meschina  e 
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ridicola  consorteria  universitaria  ne  fecero  quel  conto  che 
meritava;  ma  il  Santo  Padre,  ripensandocherinsegnamento  di 
cotesti  25  professori- dottori  potrebbe  tornare  funesto  alla 
numerosa  gioventù  che  ne  dovea  ascoltare  le  lezioni  nel- 
l'Università, fu  sollecito  di  provvedere  che  gl'incauti  gio- 
vinetti non  potessero  esser  sedotti,  scrivendo  Egli  una  lettera 
il  15  maggio  1871  al  Cardinale  Patrizi  vicario  generale 
per  le  cose  spirituali  in  Roma  e  suo  distretto,  e  da  Sua 
Eminenza  comunicata  ai  Parrochi  di  Roma  mediante  una 
circolare. 

11  Breve  del  Papa   produsse  tale  un  effetto  in  Roma, 
che  settantaquattro  professori  dell*  Università,  i  quali  eransi 
già  protestati  per  le  stampe  e  con  la  propria  Arma  contro 
V Indirizzo  fatto  dai  loro  colleghi  al  DòUinger,  protesta- 
rono altresì  perchè  fatto  e  sottoscritto  in  nome  dell'Uni- 
versità Romana,  nella  quale  eglino  erano  insegnanti,  e  col 
quale   si   fa  plauso  a  chi  si  ribella  alle    decisioni   del 
Concilio   Vaticano,    ed    in  pari  tempo    si  conculca   l'au- 
torità divina  della  Chiesa  e  del  suo  Capo,  e  si  spargono 
tali  massime,  che  tendono  a  rovesciare  il  cristianesimo  da 
ógni  parte.  Questa  sentenza  papale  operò  tanto,  che  quei 
professori  dottori,  dopo  aver  fatto  tutti  i  loro  conati   a 
mezzo  dei  loro  partigiani  politici,  il  dì  22  maggio  co'tristi 
fatti  Cile  accaddero  nelle  gallerie  e  negli  aditi  delle  scuole 
dell'Università  fra  scolari  politici  bastonatori  e  scolari  cat- 
tolici, si  ritrovarono  quasi  abbandonati  nelle  scuole;  imper- 
ciocché eoo  scolari  non  vollero  più  ascoltare  le  lezioni  degli 
scomunicati,  più  d'uno  dei  quali,  invece  di  una  settantina 
di  scolari  che  avea,  rimase  con  mezza  dozzina.  La  Sapienza 
romana,  divenuta  pel  reggimento  e  per  gli  errori  di  alcuni 
dei  professori  scuola  di  miscredenza  ed  esempio  di  apostasia 
era  adunque  quasi  deserta,  e  più  centinaia  di  giovani  studiosi, 
presentati  al  trono  di  Sua  Santità,  la  mattina  del  29  maggio, 
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dal  benemerito  e  coraggioso  professor  commendatore  For- 
tunato Rudel,  per  mezzo  di  uno  di  essi,  clie  era  stato  più 
gravemente  insultato  e  percosso  da  quei  studenti  che  me- 
glio si  distinguono  alla  scuola  del  bastone,  facevano  leggere 
un  Indirizzo  da  tutti  loro  sottoscritto,  e  tale,  che  io  non 
so  dire,  se  la  virtù  dell'animo  loro,  o  la  Virtù  divina,  l'abbia 
ispirato: 

«  Beatissimo  Padre.  Col  cuore  altamente  commosso 
leggemmo  il  venerato  Autografo  della  Santità  Vostra  al- 
l'Eminentissimo  Vicario  in  data  del  15  maggio.  Vi  ringra- 
ziamo della  paterna  sollecitudine  che  Vi  degnate  prendere 
di  noi,  in  mezzo  alle  angosce  che  Vi  addolorano  ed  alle 
cure  infinite  del  Vostro  supremo  ministero.  Al  comando 
della  Santità  Vostra  di  non  ascoltare  gli  insegnamenti  dei 
JL  professori  che  osavano  farci  eretici,  noi  volenterosamente  a 

ubbidimmo.  Che  anzi,  interpetrando  i  vostri  deslderii,  in-  A 

sieme  adunatici,  unanimemente  deliberammo  di  allontanarci  -i»- 

^<  da  tutte  le  lezioni  scolastiche,  intendendo  con  ciò  di  prò-  s^ 

»  testare,  per  quanto  è  in  noi,  contro  l'eresia,  ed  il  raziona-  » 

lismo  che  si  è  introdotto  nella  Università,  e  contro  1  di- 
sordini che  vi  avvengono.  Qui  a'Vostri  piedi  prostrati,  o 
Santo  Padre,  noi  rinnoviamo  quella  dichiarazione,  che  già 
facemmo  nota  per  mezzo  della  stampa.  Noi  siamo  catto- 
lici, ed  andiamo  superbi  di  esserlo.  Come  cattolici  noi  cre- 
diamo a  tutto  quanto  crede  ed  insegna  la  Chiesa  di  Cristo. 
Crediamo  a  tutti  i  dogmi  definiti  dal  Concilio  Ecumenico 
Vaticano.  Crediamo  airinfallibilità  del  Romano  Pontefice. 
E  nel  ripetere  solennemente  la  professione  della  nostra 
fede,  noi  sentiamo  di  nobilitare  la  nostra  ragione,  sentiamo 
di  rendere  il  più  alto  servigio,  che  per  noi  si  possa,  al- 
l'Italia nostra.  Inoltre  noi,  unendoci  a  tutto  il  mondo  cat- 
tolico, anticipiamo  le  nostre  congratulazioni,  con  la  Santità 
Vostra,  che  unica  fra  25G  Pontefici  è  per  vedere  su  que- 
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sta  Cattedra  gli  anni  di  San  Pietro  ;  e  preghiamo  Iddio  che 
a  si  fausto  avvenimento  faccia  seguir  tosto  quello  ancor 
più  fausto  del  trionfo  della  Chiesa.  Ah  si!  faccia  Iddio 
che  al  lutto  della  tribolazione  che  ora  affligge  la  sposa  di 
Cristo,  sia  presto  per  succedere  il  giubbileo  della  vittoria, 
e  che  la  Santità  Vostra  possa  lungamente  ancora  reggere 
la  Chiesa  pacificata! 

«  Beatissimo  Padre!  —  Una  preghiera  dal  profondo 
del  cuore  noi  innalziamo  a  Dio;  e  questa  preghiera  è  pei 
compagni  nostri  offensori.  Innanzi  a  Dio  noi  dimentichiamo 
ogni  ingiuria  che  essi  ci  hanno  arrecata,  e  loro  perdoniamo 
di  tutto  cuore.  Padre  santo,  benediteci.  Benedite  con  noi  i 
nostri  compagni  che,  al  par  di  noi,  ritiratisi  dalla  Università, 
sono  già  tornati  alle  patrie  loro,  benedite  le  famiglie  nostre, 
^  ^  e  questa  Vostra  benedizione  ci  sia  di  conforto  e  di  aiuto  in 

questi  pericolosissimi  tempi  ». 

Pio  IX  nell'udire  la  voce  per  quanto  giovane  di  uno 
j|j  scolare,  avvalorata  dall'eco  di  cento  e  cento  altre  di  tutti  ^ 

gli  altri  studenti,  e  resa  potente  dal  soffio  delle  virtù  di-  t 

vine,  fede,  speranza,  e  carità,  ne  provò  indicibile  contento 
e,  sebbene  commosso,  rispose:  a.  Deus  quihumilìat  et  exal- 
tat.  Deus  qui  deduca  ad  inferos  et  reducit,  Deus  qui 
humiliat  et  suOlevat,  ha  stabilito  che  questo  mio  pontificato 
in  modo  particolare  sia  una  successione  continua  ed  una 
catena  di  consolazioni  e  di  guai,  di  conforti  e  di  contrad- 
dizioni. In  mezzo  a  tanti  mali,  in  cui  si  trova  questa  città 
Capo  dell'orbe  cattolico,  che  ha  perduto  l'antico  suo  splen- 
dore :  in  mezzo  alla  desolazione  ed  allo  scolorimento  di 
questa  Roma,  di  cui  mutatus  est  color  optimus:  in  questo 
punto,  in  questa  sala,  sento  un  conforto  che  mi  dà  maggior 
coraggio  a  sostenere  e  propugnare  i  diritti  sacrosanti  della 
Chiesa,  e  voi  stessi  contribuite  a  darmi  questo  conforto 
in  questo  giorno,  in  cui  celebriamo  la  solennità  dello  Spi- 
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rito  Santo,  Veggo  che  non  è  fra  voi  la  confusione  delle 
lingue  di  Babilonia,  veggo  anzi  fra  voi  unione  ed  unanimità. 
Cari  Agli....  Io  vi  ringrazio  di  questa  vostra  pietà,  e  Dio  ve 
ne  sarà  grato,  e  vi  difenderà  dai  vostri  nemici,  dai  nemici 
della  Chiesa,  e  dai  nemici  miei,  che  sono  pur  quelli  della 
verità  e  della  giustizia.  In  mezzo  a  tanta  iniquità,  e  a  tanti 
mali,  lo  Spirito  Santo  vi  conceda  tutti  i  suoi  doni,  ed  in 
ispecie  quello  della  fortezza,  perchè  possiate  resistere  a 
tanti  errori  e  a  tante  cattive  dottrine,  frutto  dell'insegna- 
mento perverso  e  dei  falsi  princlpii  dei  nemici  nostri.  Ma 
voi  già  vi  dichiaraste  contrarli  ad  essi.  Vi  benedico  nelle 
vostre  professioni;  e  se  pel  momento  non  vi  è  lecito  di 
poter  conseguire  i  gradi,  verrà  tempo  che  al  Papa  sarà 
dato  di  riparare  a  questo  inconveniente  senza  vostro 
À  danno.  »  Uno  scoppio  di  vivissimi  applausi  coprì  in  que-  À 

sto  punto  le  parole  del  Santo  Padre:  e  non  pochi  di  quei  ^^ 

giovani  bagnarono  di  lacrime  il  ^loro  volto  quando  l'illu- 
?\  stre  Prigione  continuò:  «  Vi  benedico  nei  vostri  studii,  y 

'  nella  vita  che  vi  auguro  lunghissima,  e  più  di  tutto  vi  auguro  T 

propizio  il  punto  estremo  della  morte,  (poiché  il  resto  è 
un  soffio),  quando  le  anime  vostre  dovranno  essere  conse- 
gnate a  Dio,  e  a  Lui  dovranno  congiungersi  nell'eternità. 
Benedico  voi  e  le  vostre  famiglie:  BenecUctio  Dei  omni- 
potentis  etc.  »  Li  benedisse;  e  più  non  dico,  perchè  certi 
quadri,  ove  campeggiano  i  più  nobili  affetti,  è  impossibile 
di  ritrarli  al  vero,  anche  coi  colori  più  vivi,  e  si  possono 
meglio  immaginare  che  dipingere. 

II  Giubbileo  pontificale  di  Pio  IX,  che  cadeva  appunto 
nel  1871,  fu  pertanto  dal  Governo  di  Firenze  ammesso  come 
tollerabile,  qualora  i  Romani  si  limitassero  a  radunarsi 
In  chiesa  a  cantar  litanie  e  pregare;  ed  anche,  se  così  vo- 
levano, eran  licenziati,  (oh  potenza  della  libertà  !)  di  andare 
al  Vaticano  per  ossequiarvi  il  Papa;  ma  si   guardassero 
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bene  di  far  cosa  che,  signiflcando  pubblicamente  devozione 
al  Papa,  si  potesse  definire  come  provocazione  ai  sentimenti 
nazionali  dei  nuovi  padroni.  Nondimeno  il  concorso  alle 
diverse  chiese  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  la  con- 
servazione di  Pio  IX  oltre  gli  anni  di  Pietro,  che  tanto  era 
quanto  portò  la  fama,  fu  numerosissimo.  Incominciarono  la 
mattina  del  lunedì  12  giugno  i  ricevimenti  officiali  al  Va- 
ticano del  Capitolo  Vaticano,  della  Deputazione  della  pia 
opera  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  del  Consiglio  fiscale,  e  di 
molti  signori  e  signore  nostrane  e  straniere.  Il  martedì  13 
ebbero  lo  stesso  onore  i  Capitoli  delle  Basiliche  Lateranense 
e  Liberiana,  gli  Abati  e  Capi  d'ordini  regolari,  che  con  loro 
Indirizzi  offrirono  pure  ricche  offerte  per  V Obolo  di  San 
Pietro.  Alcuni  ufficiali  superiori  del  dlsclolto  esercito  pon- 
Jl  tificio  deposero  ai  piedi  di  Sua  Santità,  a  nome  del  Corpo  X 

^^  intero,  la  somma  di  oltre  a  5,200  lire,  residuo  della  vendita  ^\ 

^^  degli  oggetti  del  casino  militare.  Quindi   furono  ammessi 

s^  all'augusta  presenza  di  Pio  IX  molti  cospicui   personaggi  ,*. 

Y  d'ambo  i  sessi  e  di  varie  nazioni.  Il  mercoledì   14,  molte  T 

deputazioni  e  varii  corpi  morali  offerirono  al  Santo  Padre 
Indirizzi  di  congratulazione  e  splendidi  donativi.  Il  car- 
dinale ConsoUni  presentò  a  Pio  IX  l'Arciconfraternita  dei 
Piceni  con  ricca  offerta  in  oro.  Monsignor  Cardonl,  presi- 
dente dell'Accademia  ecclesiastica,  ne  presentò  i  componenti, 
offerendo  pure  a  Sua  Santità  in  nome  loro  una  ricchissima  ca- 
tena d'oro,  a  cui  era  appesa  una  croce  egualmente  d'oro  tem- 
pestata di  gemme.  Il  collegio  dei  Parrochi  di  Roma,  con 
un  fervido  indirizzo,  offeriva  al  Santo  Padre  una  cospicua 
somma  pel  danaro  di  San  Pietro,  e  l'ufficialità  della  Guardia 
Palatina  d'onore  presentava  a  Pio  IX  una  mitra  preziosa. 
La  Deputazione  dei  cattolici  savolni  di  Chambery  e  di  An- 
necy  andò  lieta  di  accompagnare  un  bellissimo  Indirizzo 
col  dono  di  cento  mila  franchi  in  oro,  e  con  parecchi  vo- 
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lumi  splendidamente  legati,  contenenti  più  centinaia  di 
migliaia  di  firme.  La  mattina  di  questo  stesso  giorno,  una 
numerosa  accòlta  di  ottocento  signore  romane,  convenute  in 
Santa  Maria  Maggiore,  si  mosse,  dopo  recitato  divotamente 
l'itinerario,  in  pietoso  pellegrinaggio  per  la  Santa  Croce  in 
Gerusalemme,  di  dove,  fatta  breve  orazione  innanzi  al  Santis- 
simo Sacramento,  uscì  recitando  lungo  la  strada  preghiere 
continue,  per  recarsi  a  San  Giovanni  Laterano,  accostarsi 
alla  mensa  eucaristica,  e  fare  a  Dio  fervidi  voti  pel  trionfo 
della  Chiesa  e  per  la  prosperità  del  Pontefice  e  Re. 

Il  15  la  Società  Romana  per  gV interessi  cattolici^ 
rappresentata  dal  suo  Consiglio  direttivo  e  dai  soli  socii 
attivi  dei  XXIX  Comitati,  co'  rispettivi  prefetti  e  segretarii, 
cioè  da  oltre  settecento  socii,  flore  della  Nobiltà  e  Borghesia 
jl  romana,  fu  ricevuta  a  udienza  da  Pio  IX  nella  sala  del  A 

Concistoro.  Vlndirizzo  fu  letto  da  Don  Mario  Chigi  prin-  A 

cipe  di  Campagnano,  presidente  della  stessa  società.  Il 
.w.  Papa  rispose  con  tenerissime  parole  di  gratitudine.  Il  dono,  \'} 

»  che  con  le  offerte  dei  socii  si  stava  lavorando  allora,  e  di  T 

cui  fu  presentato  a  Sua  Santità  un  disegno,  consiste  in  un 
prezioso  Razionale,  ossia  in  una  fibula  d'oro  da  piviale,  a 
rilievi  di  gemme  preziose.  La  letizia  cristiana  era  dipinta  sul 
volto  dell'immortale  Pontefice,  il  quale  passato  quindi  dalla 
sala  del  Concistoro  alla  sala  Ducale,  accolse  con  nuova  gioia 
più  di  ottocento  signore  romane,  la  maggior  parte,  di  alto 
lignaggio,  ascritte  tutte  alla  Pia  unione,  insieme  alla  loro 
presidente  marchesa  Chiara  Antlci  Mattel,  che  lesse  il  più 
commovente  Indirizzo.  Poscia  dalla  signora  Gnoli  nei  Gua- 
landi, nota  fra  le  poetesse  romane,  detta  una  preghiera  al  sa- 
cro Cuor  di  Gesù,  raccolta  in  un  bel  sonetto,  che  terminava: 

«  Ma  rammenta  che  vedova  Sionne 

«  Tre  dì  sol  pianse,  e  il  triunrale  aspetto 

«  Vider  primiere  le  pietose  donne; 
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Qon  v'ebbe  occhio  che  rimanesse  asciutto.  Il  Santo  Padre 
rispondendo  in  modo  venerando  commosse  di  nuovo,  e  riempì 
di  dolcezza  l'anima  di  tutte  quelle  dame;  le  quali,  sentito 
da  Lui  che  Sua  Maestà  Britannica  la  regina  Vittoria,  per 
mezzo  di  Clarke  Jervoise,  gli  aveva  espresse  le  sue  con- 
gratulazioni, si  affrettarono  di  spedire  subito  a  monsignor 
Manning  calda  preghiera  di  offerire  i  loro  più  sentiti  rin- 
graziamenti alla  regina  Vittoria  per  l'omaggio  reso  a  Pio  IX 
in  sì  fausta  circostanza.  Questa  Pia  Unione,  di  signore 
romane,  depositò  inoltre  ai  piedi  del  Papa  una  ricca  offerta 
per  l'obolo  di  San  Pietro  in  una  borsa  preziosa,  e  dispose 
che  a  sue  spese  si  distribuissero  più  doti  a  fanciulle  povere 
in  tutte  le  parrocchie  dì  Roma. 

Giunti  al  fausto  e  desiato  giorno  16  giugno,  Sua  San- 
Jl  tità  accolse  la  Corte  pontificia,  che  le  offerì  un  prezioso 

reliquiario  gemmato,  contenente  un'  insigne  reliquia  di  San  j^' 

Pietro  apostolo  ;  i  camerieri  segreti  e  d'onore  ;  tutti  i  ret-  <^ 

w  tori  dei  Collegi  esteri  residenti  in  Roma;  due  Deputazioni  y 

1  inglesi,  una  del  clero,  e  l'altra  della  gioventù  cattolica  del  » 

regno  unito  della  Gran  Brettagna,  che  lo  ringraziarono  di 
avere  ristabilito  la  gerarchia  ecclesiastica  nella  loro  patria; 
le  deputazioni  riunite  dell'impero  d'Alemagna,  in  numero 
di  più  che  ottocento  persone;  quindi  altre,  ed  altre  depu- 
tazioni, e  molti  psrsonaggi  cospicui  italiani  e  stranieri.  Fra 
gli  altri  si  condusse  al  Vaticano  il  generale  Bertholet- 
Viale,  aiutante  di  campo  del  re  Vittorio  Emanuele  II,  chie- 
dendo di  essere  ammesso  a  udienza  dal  Santo  Padre,  af- 
fine di  presentargli  le  congratulazioni  ed  i  voti  del  Re,  ma 
non  fu  ricevuto  che  dal  segretario  di  Stato  cardinale  An- 
tonelli;  imperocché  tutti  coloro  che  dipendevano  dal  Re  e 
dal  suo  Governo,  dopo  il  20  settembre  1870,  non  avevano  più 
accesso  nei  quartieri  del  Pontefice. 

Quasi  tutti  i  Sovrani  della  terra  si  congratularono  pel 
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fausto  suo  Giubbileo,  o  per  mezzo  d'inviati  straordinari,  o 
per  mezzo  dei  respettivi  Ministri,  accreditati  presso  la  Santa 
8ede:  e  tra  questi  attestati  di  riverenza  e  d'onore,  spiccò 
quello  di  Adolfo  Thiers  presidente  del  governo  della  Repub- 
blica francese,  mentre  in  Roma  una  deputazione  di  francesi, 
presieduta  da  monsignore  Forcade  vescovo  di  Nevers,  offe- 
riva personalmente  al  Santo  Padre  gli  omaggi  di  quella  cat- 
tolica nazione,  accompagnati  da  ricchi  doni  e  da  un  Indi^ 
rizzo  con  oltre  a  due  milioni  di  firme.  Congratulazioni,  e 
voti  sinceri  per  la  salute  e  prosperità  di  Pio  IX  venivano 
eziandio  a  Roma  per  mezzo  del  telegrafo  da  ogni  parte  del 
mondo,  e  conforti  ed  aiuti  pecuniari  alle  ristrettezze  del  Papa, 
necessitato  a  rifiutare  i  compensi  del  governo  italiano,  per 
non  sottoporre  la  Chiesa  alla  schiavitù. 
JL  11   popolo  romano,   rallegrato  oltremodo  nel  vedere  ± 

il  flore  di  Roma,  e  tanti  mai   forestieri   incamminarsi  al  [j^ 

Vaticano  in  lunghe  file  di  carrozze  anche  il  giorno  17,  lo 
considerò  come  festivo,  e  accorse  di  buon  mattino  alla  fe- 
sta di  famiglia  pel  clero  di  Roma,  poiché  il  cardinale  Pa- 
trizi, Decano  del  Sacro  Collegio  e  Vicario  del  Santo  Padre, 
celebrava  la  iirlma  messa  dopo  il  cinquantesimo  anno  del 
suo  sacerdozio  nella  chiesa  di  Sant'Apollinare;  in  onore 
di  che,  anche  in  San  Pietro,  fu  a  cura  di  quel  Capitolo  fatta 
celebrare  all'altare  della  Cattedra,  una  solenne  messa  pon- 
tificale con  concorso  di  popolo  numerosissimo,  poco  minore 
di  quello  che,  gli  anni  addietro,  soleva  essere  per  la  so- 
lennità della  Pasqua. 

E  mentre  nella  Basilica  Vaticana  compievasi  il  sacro 
rito,  il  Sommo  Pontefice  accoglieva  nella  sala  del  trono  il 
Sacro  Collegio,  in  nome  del  quale  il  Cardinale  Decano  of- 
feriva al  Santo  Padre  le  più  affettuose  congratulazioni  ed 
un  dono  di  lire  trenta  mila  contenute  in  una  borsa  d'oro; 
la  Deputazione  olandese  che  gli  offrì  una  ingente   somma 
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di  danaro  con  un  Indirizzo  avvalorato  di  500,000  Arme 
contenute  in  12  volumi;  le  Guardie  nobili  e  Palatine  con 
magnifici  doni,  la  Guardia  svizzera  con  una  preziosa  mazza 
col  pomo  d'oro  fregiato  di  brillanti;  e  finalmente  accolta 
la  Nobiltà  romana  assai  numerosa  nella  sala  del  Conci- 
storo, e  seduto  sul  trono  ed  ascoltata  la  lettura  di  un  bello 
Indirizzo,  rispose  con  affettuose  ed  insieme  energiche  pa- 
role, appropriate  alle  condizioni  presenti  della  Santa  Sede; 
e  ringraziò  l'onorevolissimo  Patriziato  romano  dell'offerta 
di  una  medaglia  d'oro,  ed  un  migliaio  di  medaglie  d'argento 
e  di  rame,  coniate  espressamente  per  la  fausta  circostanza 
del  suo  Giubbileo. 
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CAPITOLO  XLVil 


SOMMARIO.  -  Ancora  del  G  ulibik'o  ili  Pio  IX  -  lnau!;uraiione  in  Roma  della  Capilale  del  regno 
d'Ilaiia  -  Peliiioni  all'Asveiiiblea  di  Virsaillcs  In  fjvorc  della  Sanla  Sede  -  Pio  IX  dirige  ai 
Vescovi  una  iellera  enciclici  (o  iignslu  1871)  -  Proposla  di  un  Irono  d'oro  a  Pio  IX  e  sua 
risposta  -  Suo  giudizio  sulla  legge  delle  guarenligie  -  Gabriele  di  Bclcaslel  e  40  deputali  al 
Parlamento  di  Francia  s'indirizzino  a  Pio  IX  -  Alti  del  Governo  italiano  contro  la  Chiesa  - 
Discorso  del  re  Villorio  Emaniiele  nH'iiporlura  del  Parlamento  in  Roma  ("27  novembre  1871)  - 
La  Francia  e  il  Conte  di  Ciumbord  -  Pio  IX  parla  delie  cose  di  Francia  e  d'Italia  a  più 
che  iOO  adunali  -  Riceve  Dcpuiizioni  straniere,  e  nostrane  -  Bandisce  a  tutti  parole  di 
vita  -  La  formula:  ne  eldli  ne  eldlori. 


la  domenica,  18  giugno  1871,  mille  giovani  di  signo- 
rili famiglie,  bramosi  di  emulare  le  dame  ascritte  alla  Pia 
Unione,  s'intesero  per  un  pellegrinaggio  a  Nostra  Signora 
di  Grottaferrata  ;  ma,  in  grazia  della  nuova  libertà  ira- 
piantata  in  Roma,  non  riuscì  di  andarvi  a  pregare  pel  Santo 
Padre,  che  ad  un  trecento  di  loro  scortati  da  questurini  e 
da^cavalleria. 

Pio  IX  accolse  poi  gli  omaggi  de' Ministri  della  Re- 
pubblica di  Guatimala,  del  Re  di  Portogallo,  del  Re  di 
Olanda,  dell'Ambasciatore  di  Francia,  ed  un  Messaggio  stra- 
ordinario spedito  inoltre  da  Tliiers;  i  voti  della  deputazione 
Belga,  della  Tirolese,  Austriaca,  Francese,  Italiana,  Morava, 
Slavonica,  Slesiana,  le  cittadinanze  di  popolose  città  tedesche, 
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di  Sant'Ippolito,  di  Coblenza,  di  Colonia,  di  Berlino,  e 
molte  altre  europee,  e  di  altre  parli  del  mondo.  Il  lunedì,  19 
giugno,  dette  speciali  udienze  a  molte  deputazioni  delle 
diocesi  intorno  a  Roma,  venute  con  clero  e  popolo  e  do- 
nativi, precedute  dai  proprii  vescovi;  al  Senatore  di  Canari 
d'Haraale,  particolare  legato  degli  Arcivescovi  e  Vescovi 
belgi,  il  quale  gli  umiliò  l'obolo  di  San  Pietro  in  cento  sedici 
mila  lire;  ad  una  deputazione  del  Lussemburgo,  a  quella 
della  città  d'Aquisgrana,  a  varie  rappresentanze  di  Greci, 
di  Arabi,  di  Cinesi,  che  chiusero  la  giornata,  riguardata 
da  Pio  IX  come  di  riposo.  Il  martedì  20  riprese  le  udienze 
del  Corpo  diplomatico  ricevendo  il  Ministro  del  Belgio,  gli 
Incaricati  di  affari  del  principato  di  Monaco,  della  Spagna, 
di  Russia;  quindi  il  popolo  alsaziano,  la  nazione  spagnuola 
distribuita  in  varie  Commissioni,  gl'Indiani   di  Singapore,  X 

rappresentati  dalle  loro  lettere  e  da  Borie  fratello   di  un  ^^ 

martire;  le  deputazioni  di  Cremona,  di  Città  di  Castello, 
di  Borgo  San  Sepolcro,  l' Accademia  pontificia  romana  del- 
l'Immacolata Concezione.  Il  giorno  21,  anniversario  della 
sua  coronazione  a  Pontefice  e  Re,  tre  Imperatori,  di  Ger- 
mania cioè,  di  Austria  Ungheria,  e  del  Brasile  gli  presen- 
tarono in  quel  giorno  stesso  le  loro  congratulazioni  per 
mezzo  de'  loro  ordinarli  Ministri.  Poscia  Sua  Santità  ac- 
colse in  varie  sale  dell'anticamera  nobile  i  deputati  dei 
Circoli  della  Gioventù  italiana,  molti  personaggi  di  varie 
lingue,  e  nella  sala  del  Concistoro  gl'Inviati  degli  Stati 
Uniti  e  della  nazione  portoghese.  Il  dì  22  s'ebbe  gli  au- 
gurii  delle  Deputazioni  di  Genova,  di  Civitavecchia  e  Cor- 
nelo,  di  Trieste,  di  Macerata,  di  altre  molte,  che  per 
brevità  tralascio;  quella  del  Circolo  della  Gioventù  ro- 
mana di  San  Pietro,  che  riuscì  oltre  modo  commovente 
e  tutta  piena  di  speranza.  Perocché,  i  giovani  romani,  ri- 
pensando al   tempo  felice  in  cui  il  Papa,  dalla  loggia  di 
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San  Pietro,  dava  la  benedizione  Urbi  el  Orbi^  e  all'immenso 
concorso  di  popolo  di  ogni  lingua  e  d'ogni  comunione  ac- 
calcato e  festante  sulla  vastissima  e  maravigliosa  piazza 
dello  stesso  nome;  ripensando  inoltre  alla  gioia  universale, 
!  al  suono  festivo  di  tutte  le  campane  di  Roma,  allo  sparo 

I  dei  cannoni  di  Castel  Sant'Angelo,  al   plauso  generale  di 

j  tutti,  che  con  palme,  con  fazzoletti,  con  cappelli,  con  grida 

i  d'entusiasmo  acclamavano  il  Papa  in  quella  sacra  cerimonia, 

j  vollero  offerire  al  Papa  i  flabelli  (')  per  servirsene,  quando 

le  mutate  condizioni  politiche  gli  permetteranno  di  ricom- 
i  parire  su  quella  loggia  a  ribenedire  la  città  e  il   mondo. 

\  Quel  dono  era  pieno  di  speranze,  e  compiva  anche  il  pen- 

i  siero  delle  dame  romane  che  ricamarono  l'arazzo  da  di- 

'  stendersi  sulla  gran  loggia,  delle  dame  forestiere  che  of- 

A  frirono  il  baldacchino,  della  signoria  napolitana  che  prov-  a 

A  vide  la  sedia  gestatoria.  Quindi  per  più  giorni   di  seguito  A 

i'f  Pio  IX  resse  per  la  floridissima  sua  vecchiezza  a  ricevere  Sem-  j 

^  pre  nuove  rappresentanze  :  quelle  di  Viterbo  e  del  patrimonio  ,V, 

T  di  San  Pietro,  presieduta  dal  conte  Fabio  Fani;  della  nazione  » 

irlandese  di  signori   e  dame,  per  la  quale  arringò  il  conte 
di  La  Poer,  deputato  al  patrio  parlamento;  della  nazione 


(')  Ventagli  o  paramosche,  che  nelle  festività  usa  il  Sommo  Pon- 
tefice, e  pochi  altri  per  privilegio.  Sono  composti  di  una  lunga  asta  di 
circa  nove  palmi,  foderata  di  velluto  in  seta  cremisi,  ornata  di  una  za- 
gana  d'oro  a  tortiglione,  alla  cui  cima  in  forma  di  ventaglio  sono  penne 
bianche  di  struzzo  aventi  all'estremità  altrettante  penne  occhiute  di  pa- 
vone, insitate  alle  prime  in  due  ordini.  La  loro  istituzione  risale  ai  tempi 
apostolici,  giacché  nelle  Co,v//h«j/on;'a'po.9/oto/?e  di  San  Clemente,  libro  VITI, 
cap.  12,  si  legge:  «  Duo  diaconi  ex  utraque  parte  altaris  teneant  flabella 
ex  tenuissimis  membranis,  aut  ex  pennis  pavonis,  aut  exlinteo,  ut  parva 
animalia  volitantia  abigant,  ne  in  calicem  incìdant  *.  Anche  la  marchesa 
Niccoletta  Durazzo  da  Genova,  nata  Mari,  donò  due  flabelli  al  Pontefice 
Pio  VII  di  cui  fece  uso  nel  1815  e  nel  1816. 
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svizzera,  che  gli  rese  conto  delle  maravigliose  feste  fatte 
colà,  de'  suoi  santuari  illuminati,  delle  gioie  di  tutti  i  Can- 
toni ;  s'intrattenne  con  trecento  artisti  di  Roma,  e  con  al- 
cuni dei  quali  il  Santo  Padre  pertossi  a  vedere  i  loro 
doni,  disposti  nelle  logge  di  Raffaello  ;  disse  parole  di  con- 
forto agli  ufficiali  civili  del  regno  pontificio,  i  quali  nel- 
l'eroica loro  sciagura  gli  fecero  un  presente  di  sei  mila 
scudi;  dette  tre  distinte  udienze  alle  dame  francesi,  spa- 
gnuole,  e  italiane;  accolse  con  singolare  benevolenza  gli 
studenti  dell'Università  romana,  che  gli  offersero  un  album 
in  cui  era  celebrato  in  versi  ogni  anno  del  suo  pontifi- 
cato; udienze  alle  scuole  di  Campitelli,  del  Convitto  di 
Mondragone,  del  Collegio  Bandinelli;  udienze  alla  gioventù 
napolitana,  alla  gioventù  madrilena,  alle  deputazioni  di 
Nocera  e  di  Anagni,  alle  associazioni  dei  cittadini,  delle 
dame,  delle  donzelle  di  Modena  ;  alle  deputazioni  del  gior- 
nale V Unità  Cattolica  e  d'altri  giornali;  alle  deputazioni 
d'Urbino,  e  a  tante  altre,  di  qua  e  di  là  dei  mari. 

Alle  dimostrazioni  di  venerazione  e  d'amore  verso  il 
Papa  seguivano  le  feste  trionfali  per  l'inaugurazione  in  Roma 
della  Capitale  del  regno  d'Italia. 

Premeva  al  Ministero  di  dimostrare  alla  Diplomazia 
il  fatto  compiuto  e  la  solenne  e  formale  presa  di  possesso 
con  una  seduta  del  Senato  e  della  Camera  de' Deputati, 
il  primo  di  luglio;  ma  i  lavori  di  riattamento  dei  palazzi 
Madama  e  Montecitorio  destinati  a  quelle  assemblee,  per 
quanto  incalzati  con  tutta  fretta,  non  s'erano  condotti 
a  termine;  come  non  erano  ancora  apprestati  gli  ediflzi 
per  le  migliaia  d'impiegati  dei  respettivi  Dicasteri,  e  dovette 
rassegnarsi  a  trasferire  da  Firenze  solo  una  qualche  Divi- 
sione 0  Sezione  di  essi  ;  e  vi  supplì  per  altro  col  codazzo 
dei  Reduci  delle  patrie  battaglie,  degli  Eroi  di  Mentana 
e  di   tutti  gli   altri   fratelli  di   ventura,  i  quali   dovevano 
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rappresentare  l'entusiasmo  frenetico  dei  Romani,  con  mol- 
tissime bandiere  nazionali,  col  percorrere  strade,  coll'ingiun- 
gere  alle  case  e  ai  negozi  di  metter  fuori  bandiere  e  lumi, 
e  di  applaudire  alla  venuta  del  Re,  spada  d'Italia,  minac- 
ciando guai  a  chi  si  fosse  ricusato  di  ottemperare  alle 
esigenze  della  nuova  libertà. 

La  sera  del  primo  luglio  giunse  in  Roma  il  principe 
Umberto,  e  la  mattina  del  2,  Vittorio  Emanuele  II,  il  quale 
dalla  stazione  con  lunghissimo  giro  per  le  vie  del  Babbuino 
e  del  Corso  andò  in  treno  di  gala  al  Quirinale. 

Tralascerò   di  parlare  dell'entusiasmo  pel  Re,  appel- 
lato frenetico  ed  indescrivibile  dai  diarii  liberaleschi,  e  dirò 
che  egli   si  ritirò  a  breve  riposo;  e  verso  le  ore  cinque 
pomeridiane  andò  col   principe  Umberto  ai  prati  dell' Ac- 
A  quacetosa  ad  inaugurare  il   tiro  nazionale  al  bersaglio;  i 

'^  e  tornato  al  .Quirinale  sedette  ad  un  gran  pranzo  di  gala,  W 


a  cui  presero  parte  i  Ministri,  gli  onorevoli  Rappresentanti 
della  Camera,  il  Corpo  diplomatico,  le  rappresentanze  della 
Magistratura  e  del  Municipio,  varii  Sindaci  d'altre  città, 
la  Casa  militare  e  civile  del  Re,  le  principesse  Pallavicini 
e  Sforza. 

Il  Re  dopo  il  banchetto  passò  al  teatro  Apollo,  illumi- 
nato ufficialmente  a  giorno  ed  in  modo  splendidissimo,  ma 
la  città  fu  sì  scarsamente  illuminata,  che  potevasi  dire  a 
buio  ;  talché  gli  urlatori  gridavano,  ftwri  i  lumi,  abbasso 
e  morte:  Allora  si  fece  un  poco  piìi  di  luce,  ma  sempre 
scarsa  di  fronte  ai  desiderii  degli  schiamazzatori,  i  quali 
per  altro  cercarono  di  supplirvi  girando  con  torce  a  vento, 
facendo  capo  poscia  al  Quirinale  ad  acclamare  al  Re,  al- 
l'Italia ed  al  Garibaldi. 

La  mattina  del  3  luglio,  il  Re  tenne  consiglio  di  Mi- 
nistri, e  firmò  alcuni  decreti,  poi  convitò  a  banchetto,  e 
la  sera  sulle  ore  nove  si  condusse  con  la  Corte  al  Campi- 
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doglio  per  aprire  il  ballo,  al  quale  però  non  intervenne 
Taristocrazia  romana  sebbene  invitata.  Non  fece  difetto 
Varistocraz-ia  della  borghesia.,  un  codazzo  di  mercantesse, 
di  crestaie  e  di  altre  men  rispettabili  professioni,  ma  ben 
vestite,  così  dice  la  Civiltà  cattolica  ;  e  noi  aggiungeremo 
con  i  cronisti  dei  diarii  democratici  di  Roma,  che  fu  tale, 
sebbene  vi  fosse  il  Re,  l'incivile  e  tumultuoso  precipitarsi 
nelle  sale  del  buffe,  11  diluviare  le  vivande,  il  bevere  fuor 
di  misura  di  parecchi  di  quei  cavalieri,  e  di  quelle  dame, 
che  fece  sgradevole  impressione  a  tutti. 

Il  Re  vi  si  trattenne  appena  un'ora  sola,  e  poi  partì 
per  Firenze,  e  credo  punto  soddisfatto  del  Municipio  di 
Roma,  il  quale,  come  ebbe  a  scrivere  il  Tribuno  del  15 
luglio  1871,  spese  per  le  feste  dell'inaugurazione  di  Roma 
a  Capitale  600  mila  franchi,  di  cui  30  mila  di  solo  vino, 
ad  onta  della  raccomandazione  dello  stesso  Re,  di  non  isciu- 
pare  danari  in  feste,  ma  di  adoperare  le  somme  assegnate 
in  opere  di  beneflcenza.  Ma  era  naturale  che  il  Munici- 
pio di  Roma,  di  servo  tratto  a  libertà,  dovesse  fare  ora 
per  sé  quello  che  non  aveva  potuto  far  prima. 

Nel  tempo  delle  feste  trionfali  in  Roma  quasi  tutte 
le  Provincie  ecclesiastiche  di  Francia,  per  mezzo  de'  loro 
Vescovi,  alzarono  la  voce  contro  tanto  strane  mutazioni, 
avvenute  nello  Stato  pontificio  dal  20  settembre  1870  in 
poi,  mandando  petizioni  all'Assemblea  di  Versailles,  perchè 
interponesse  almeno  i  suoi  buoni  ufficii  ed  il  suo  intervento 
morale,  non  potendo  quello  materiale  in  difesa  del  Vicario 
di  Cristo.  E  questa  voce  divenne  più  forte  allorché,  il  5 
luglio  1871,  fece  udire  la  sua  anche  Enrico  V  conte  di 
Chambord,  il  quale  rendeva  note  in  un  Manifesto  le  sue 
idee  di  Governo,  qualora  gli  si  riaprissero  le  porte  della 
Francia  come  a  legittimo  Re,  tenutegli  chiuse  prima  da 
Luigi  Filippo,  e  poscia  da  Napoleone  III.  L'Assemblea  di 
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Francia,  si  occupò,  il  22  luglio,  delle  petizioni  ricevute  in  prò 
della  Santa  Sede,  e  deliberò  con  431  voti  contro  82,  su  513 
votanti,  che  il  Ministro  degli  affari  esterni  si  adoperasse 
in  favore  del  Papa  nel  senso  espresso  dalle  petizioni,  con 
le  riserve  di  prudenza  e  di  patriottismo,  aggiunte  dal 
Ttiiers,  che  sgallettò  abbastanza  quel  giorno  per  tenersi 
più  che  potea  in  arcione. 

Pio  IX,  il  5  agosto,  diresse  a  tutti  i  Vescovi  una  let- 
tera enciclica,  nella  quale  ringraziò  affettuosamente  i  fedeli 
suoi  figliuoli  per  le  molte  dimostrazioni  d'affetto  date  nel- 
l'occasione del  suo  Giubbileo  Pontificale;  e  chiuse  con  tali 
esortazioni  all'Episcopato:  «  Per  ciò  che  vi  riguarda,  Ve- 
nerabili Fratelli,  a  ciò  specialmente  rivolgete  il  pensiero 
e  le  forze,  affinchè  sempre  più  strettamente  tra  voi  congiunti 
1  come  una  serrata  falange,   affrontiate  i  ^nemici  di  Dio,  i  X 

^  quali,  con  arti  e  con  impeto  sempre  nuovi,  assaltano  la  ^ 

Chiesa,  che  da  niuna  forza  può  mai  esser  distrutta,  onde 
^  più  facilmente  e  più  efficacemente  possiate  al  loro  urto  ^ 

T  resistere  e  sbaragliare  le  loro  schiere  ».  T 

Tolto  al  Papa  il  governo  temporale,  una  eletta  d'illustri 
personaggi,  presieduta  dal  marchese  Francesco  Cavalletti, 
invita  i  cattolici  a  contribuire  per  la  spesa  di  un  trono 
d'oro  da  donarsi  a  Pio  IZ  il  Grande.  Ma  il  Santo  Padre 
scrisse,  il  dì  8  agosto  1871,  al  Presidente  di  quella  Com- 
missione una  lettera  di  ringraziamento  per  tanto  amore 
figliale,  dicendo  che  l'aureo  seggio  che  sostiene  la  Chiesa 
era  il  clero,  e  che  piuttosto  avrebbe  impiegato  la  somma 
delle  oblazioni  cattoliche  nel  riscatto  dei  giovani  chierici  n.  che 
una  legge  tenebrosa  ed  inaudita  costringe  ad  assumere  il 
servizio  militare  »  ;  quanto  poi  ad  aggiungere  al  suo  nome 
la  parola  Grande,  riferì  una  sentenza  del  divin  Redentore 
in  tal  modo:  «  Percorreva  egli  le  diverse  contrade  della 
Giudea,  avendo  assunto  la  umana  natura,  e  qualcuno  am- 
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mirando  le  sue  divine  virtù,  clìiamollo  maestro  buono. 
Ma  Gesù  prontamente  rispose:  Come  tu  mi  chiami  buono? 
Dio  solo  è  buono.  Se  dunque  Gesù  Cristo,  avendo  ri- 
guardo a  sé  come  uomo,  diciiiarò  che  Dio  solo  è  buono, 
come  non  dovrà  dire  il  suo  indegno  Vicario,  che  Dio  solo  è 
grande?  Grande  pei  favori  che  concede  a  questo  stesso 
suo  Vicario,  grande  pel  sostegno  che  accorda  alla  Chiesa 
sua,  grande  per  la  pazienza  infinita  che  adopera  co' ne- 
mici suoi,  grande  per  li  premii  che  prepara  a  tutti  quelli 
che  abbandonano  le  vie  del  peccato  per  applicarsi  all'eser- 
cizio della  penitenza,  grande  pei  rigori  della  giustizia  che 
adopera  a  punizione  degl'increduli  e  di  tutti  i  nemici 
ostinati  della  sua  Chiesa  ».  La  carità  grande  di  Pio  IX 
lo  indusse  al  rifiuto  d'un  trono  d'oro,  e  la  sua  umiltà  gli 

t  vietò  l'accettazione  del  titolo  di    Grande,  che  gli  tributò  a 

"'*''  per  altro  l'universalità  dei  cattolici  negli  Indirizzi  a  Lui 

presentati  ;  e  chi  sa  non  sia  per  tributarglielo  la  posterità 

^  per  la  sua  incrollabile  fortezza  nel  difendere  i  diritti   di  '\? 

^'^  Dio,  della  Chiesa  e  dell'umanità,  per  la  sua  incomparabile  ^'^ 

pazienza  nel  sopportare*  la  ingratitudine  di  tanti  uomini  da 
Lui  protetti,  beneficati,  e  perdonati. 

Quale  fosse  poi  il  nuovo  stato  di  Pio  IX,  dopo  caduto"  in 
potere  dei  Subalpini,  lo  definì  egli  stesso  con  queste  parole  : 
sub  hostili  dominatione  constitutus  :  in  qual  conto  tenesse, 
e  di  qual  valore  per  la  sua  libertà  e  indipendenza  stimasse 
la  legge  delle  guarentigie,  lo  scrisse  al  cardinale  Patrizi, 
mentre  la  si  discuteva  nella  Camera  italiana.  Detto  in 
quella  lettera  delle  insidie  dei  propri  nemici,  e  delle  loro 
ipocrisie,  il  Papa  toccò  dette  guarentigie  x(  nelle  quali, 
egli  diceva,  difficile  giudicare  se  abbia  più  parte  l'assurdità, 
la  scaltrezza  o  lo  scherno  ».  E  primieramente  «  siccome 
la  concessione  suppone  e  vuole  la  podestà  del  concedente 
sopra  quello  al  quale  si  concede,  che  almeno  quanto  alla 
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cosa  concessa  soggiace  così  all'arbitrio,  ed  alla  autorità 
del  concedente,  ne  viene  che  invano  si  getta  il  tempo  a 
fabbricare  sostegni  alla  suprema  nostra  potestà  con  quelle 
cose  appunto  che  la  rovesciano  e  distruggono.  Perocché 
la  intima  indole  di  quelle  concessioni  è  tale  da  recare 
sempre  una  speciale  servitù  che  dalle  mutazioni  fattevi 
diviene  ancor  più  dura;  e  lo  spirito  ostile  ed  ingannatore 
che  da  quelle,  quantunque  velato,  traspare,  è  tanto  messo 
in  chiaro  dalla  serie  continua  dei  fatti,  che  nessun  uomo 
di  senno  può  essere  ingannato,  giacché  apertissimo  lo 
scherno  vi  si  mostra  ».  (Pio  IX  al  cardinale  Patrizi,  2  marzo 
1871).  E  con  l'Enciclica  del  15  maggio  successivo,  nello 
stesso  giorno,  nel  quale  pubblicavasi  questa  legge,  disse 
come  «  ad  ingannare  i  cattolici  e  a  calmare  le  loro  ansietà, 

A  altri  si  adoperasse  a  mettere  insieme  e  fabbricare  alcuni  JL 

^  futili  privilegi  ed  immunità   che   volgarmente  sono  detti 

guarentigie,   coir  intendimento  che  per  il  Papa  tenessero 

P  luogo  di  quel  civile  principato,  del  quale  una  lunga  serie  ,y. 

T  di  macchinazioni  e  con  armi  parricide  aveanlo  spogliato  ».  ^ 

Seguitava  Pio  IX  «  aver  già  mostrato  di  quelle  guaren- 
tigie l'assurdità,  la  malizia,  lo  scherno  »  che  ce  dalla  di- 
scussione chiaramente  apparve  sì  la  verità  del  giudizio 
pontificio  intorno  la  natura,  e  l'indole  di  quelle  guarentigie, 
si  la  inutilità  degli  'sforzi  dei  nemici  nel  volerne  velare 
la  malizia  e  la  frode  ».  Anzi  il  Pontefice  diceva:  «  Egli 
è  certo  incredibile  che  tanti  errori,  apertamente  repu- 
gnanti alla  cattolica  fede,  edagli  stessi  fondamenti  del  di- 
ritto naturale,  e  tante  bestemmie  proferite  in  quell'oc- 
casione, siensi  potute  pronunziare  nel  mezzo  di  questa  Ita- 
lia che  si  é  sempre  precipuamente  gloriata  del  culto  della 
cattolica  Chiesa,  e  della  Sede  apostolica  del  romano  Pontefice. 
Quantunque  i  fedeli  abbiano  già  apertamente  significato 
quanto  acerbamente  soffrano  quella  condizione  dalla  quale 
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siamo  oppressi,  e  quanto  siano  lungi  dall'essere  illusi  da 
quelle  fallacie  che  si  ricoprono  col  nome  di  guarentigie; 
tuttavia  stimiamo  essere  del  nostro  apostolico  officio  so- 
lennemente dichiarare  a  tutto  il  mondo,  come  non  solo 
quelle  che  si  chiamano  guarentigie  e  che  furono  perversa- 
mente coniate  dal  governo  Subalpino,  ma  che  qualunque 
finalmente  siano  i  titoli,  gli  onori,  le  immunità,  i  privilegi, 
e  qualsivoglia  cauzione  alla  quale  si  voglia  dare  il  nome 
di  guarentigia,  non  possono  valere  in  verun  modo  ad  assicu- 
rare l'uso  spedito  e  libero  della  podestà  a  noi  divinamente 
affidata,  e  a  difendere  la  libertà  necessaria  alla  Chiesa. 
Stando  così  le  cose,  siccome  molte  volte  dichiarammo 
e  pubblicamente  denunciammo  che  noi  senza  colpa  di  vio- 
lata fede  obbligata  da  giuramento,  non  possiamo  aderire 
JL  ad  alcuna  conciliazione  che  in  qualsivoglia  modo  distrugga  A 

0  attenui  i  nostri  diritti,  che  sono  i  diritti  di  Dio,  e  della 
Sede  apostolica,  così  adesso  per  debito  dell'ufficio  nostro 
.w.  dichiariamo  che  non  potremo,  né  saremo  mai  per  ammet-  \} 

T  tere  ed  accettare  quelle  guarantigie  ecc.  ecc  ».  ^ 

Dolenti  di  non  potere  per  intiero  trascrivere  questa 
franca  lettera  dell'immortale  Pontefice,  diremo  eziandio  la 
risposta  che  fece  dare  allo  Incaricato  del  ministro  Sella  che 
presentò  al  cardinale  Antonelli  la  cartella  Nominativa  di 
3,225,000  lire  Italiane  di  rendita,  inscritta  nel  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico,  a  favore  della  Santa  Sede,  in  ordine  alla 
legge  delle  guarentigie  del  13  maggio  1871  : 

«  Ho  mandato  del  Sommo  Pontefice,  disse  il  Cardinale, 
di  dichiarare,  che,  non  riconoscendo  nissuno  dei  fatti  com- 
piuti in  suo  danno  in  Italia,  non  può  accettare  nissuna 
somma  dal  Governo  del  Re;  ma  che,  sebbene  ridotto  in 
molte  misere  condizioni,  confida,  potere  con  la  devota  pietà 
dei  fedeli  supplire  ai  proprii  bisogni  assai  scarsi,  ed  alle 
esigenze  del  suo  divino  ministero  ». 
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In  Francia  poi,  al  solenne  voto  collettivo   del  22  lu- 
glio dell'Assemblea  di  Versailles,  faceva  seguito  la  pro- 
testa e  V Indirizzo  a  Pio  IX,  Armato  da  Gabriele  diBelcastel 
deputato  dell'Alta  Garonna  e  da  altri  40  deputati  suoi  col- 
leghi, col  quale  protestavano  con  tutte  le  forze  dell'animo 
loro  contro  ciò  che  era  stato  fatto  in  danno  della  Santa  Sede,  e 
lo  supplicavano  in  pari  tempo  a  spandere  «  le  sue  benedizioni 
su  i  loro  pensieri,  sulle  loro  risoluzioni,  e   continuare  la 
carità  paterna  delle  sue  apostoliche  preghiere  per  la  Fran- 
cia, loro  cara  e  sventurata  patria,  acciò  essa  ritorni,  di- 
cevano, alla  luce  divina,  alla  concordia,   alla  pace  ».  Il 
Santo  Padre  rispondeva  loro  con  Breve  del  5  ottobre  1871 
concludendo  :  «  Noi  che   certamente  vediamo  la   salvezza 
della  Francia  e  di  tutto  il  Mondo  essere  posta  nel  rista- 
bilimento della  religione,  della  verità  e  della  giustizia,  chie- 
diamo ciò  fervorosamente  a  Dio,  e  lo  preghiamo  che  venga 
in  aiuto  alla  vostra  operosità  ».  Il  Santo  Padre  riceveva  pure 
per  mano  di  monsignor  Franchi  una  lettera  autografa  del 
Gran  Sultano  Abdul-Aziz:  e  questo  pure  dimostra  quanto 
interesse  prendessero  i  Sovrani  ed  i  popoli  verso  Pio  IX  ; 
ma,  né  le  proteste,  ne  le  dichiarazioni  di  deputati  catto- 
lici, né  i  voti  delle  Assemblee,  o  le  lettere  di  Sovrani  im- 
pedivano alla  rivoluzione,  patrocinata  dai  Governi  settari 
dell'Europa,  che  Vittorio  Emanuele  s'insediasse  al  Quirinale, 
nel  Palazzo  dei  Papi,  a  Roma,  nuova  Capitale  del  suo  Regno. 
Egli  v'era  andato  solennemente,  come  s'è  narrato,  il  2  luglio, 
seguito  dal  Rappresentante  della  nuova  Germania  del  Bi- 
smark,  non  da  quello  dell'Austria  e  della  Francia,  perchè 
Favre  s' impennò  col  De  Beust  che  non  lo  aveva  prima  infor- 
mato di  avere  dato  ordine  al  Kubeck,  ambasciatore  d'Austria, 
di  essere  a  Roma  il  primo  luglio,  e  perchè  si  temè  che  il 
Papa  giustamente  sdegnato  dell'opera  del  De  Beust  inchi- 
nasse perfino  a  uscir  da  Roma.  Il  Favre  avrebbe  voluto, 
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come  Napoleone  III,  conciliare  il  buon  accordo  col  Papa, 
e  l'amicizia  con  chi  gli  aveva  tolto  Roma.  E  i  cattolici  di 
Francia  ed  i  Vescovi  .non  poterono  mai  ottenere  dal  Go- 
verno del  Tliiers  e  del  Favre  un' aperta  dichiarazione  in  fa- 
vore del  Santo  Padre,  ed  ora  colla  scusa  della  esperienza,  ora 
coU'altra  ignobile,  che  si  potrebbe  un  dì  aver  bisogno  del- 
l'Italia, impediva,  il  signor  Thiers,  che  si  riprovasse  quanto 
erasi  fatto  e  si  faceva  in  Roma.  La  rivoluzione  fu  con- 
tenta di  lui  ;  «  egli,  scrive  il  Favre,  usò  di  tutte  le  finezze 
meravigliose  del  suo  ingegno  e  ottenne  quanto  volle  »  ;  ed 
i  cattolici  liberali  di  Francia  si  lasciarono  persuadere.  Il 
Governo_  italiano  seguitò  la  sua  via  trionfale,  e  l' andata 
a  Roma  degli  Uflìziali  di  Governo  gli  offri  nuova  scusa  ad 
atti  control  religiosi,  e  nominava  34  altri  conventi  che  do- 
1  vevano  prendersi  a.  per  una  cosa  o  per  l'altra  ».  E  mentre  X 

*  i  cattolici  pregavano  per  Pio  IX  e  per  la  Chiesa,  un  foglio  A 

di  parte  governativa  scriveva:  «  Ai  tridui  risponde  il  go- 
y  verno  colla  occupazione  di  nuovi  conventi  ».  y 

T  Giuseppe  Garibaldi  intanto  gridava  :«  Oggi  guerra  al  V 

prete  deve  essere  il  grido  d'ogni  italiano  dalle  fasce  alla  vec- 
chiaia». E  quest'uomo  stesso  (1)  scriveva  al  Terzaghi  nel  29 
agosto  del  1871:  a  L' Internazionale  vuole  tutti  gli  uomini  fra- 
telli, non  ^^r;?^?,  e  la  fine  dei  privilegi.  Io  simpatizzo  natural- 
mente per  essa  ».  Il  Governo  italiano  aiutava  mirabilmente 
i  desiderii  del  Garibaldi.  Finalmente  nel  dì  22  ottobre  la 
Gazzetta  del  governo  stampò  «  che  per  compiere  alcuni  arti- 
coli della  legge  sulle  guarentigie  nominavasi  una  Commis- 
sione  che  doveva  proporre  al  Governo  i  provvedimenti  pel 
riordinamento^  la  conservazione  e  l'amministrazione  delle 
proprietà  ecclesiastiche  del  regno  ».  Poi  nel  dì  27  novem- 


(1)  Oggi,  2  giugno  1882,  non  è  più  in  questo  mondo. 
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bre  1871  inaugurossi  il  Parlamento  in  Roma,  e  il  Re,  fra 
le  altre  cose,  disse  nel  suo  discorso: 

«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

«  L'opera  a  cui  consacrammo  la  nostra  vita  è  compiuta. 
Dopo  lunghe  prove  di  espiazione  l'Italia  è  restituita  a  se 
stessa  e  a  Roma. 

«  Noi  abbiamo  riconquistato  il  nostro  posto  nel 
mondo,  difendendo  i  diritti  della  nazione.  Oggi  che  l'unità 
nazionale  è  compiuta,  e  si  riapre  una  nuova  èra  della  storia 
d' Italia,  non  falliremo  ai  nostri  principi  ».  Ed  è  proprio 
vero  che  a  que'  principi  non  fallirono  né  legislatori,  né  go- 
vernanti- Il  discorso  del  Vie  galantuomo  aveva  pur  anche  ac- 
A  cennato  alla  «  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  »  cosa  a 

A  che  ornai  da  tutti  si  sapeva  che  significasse,  e  i  deputati,  A 

nella  risposta  al  discorso,  dissero  più  chiaro  :«  Fidenti  nella 
y  libertà  noi  proclamammo  \d,  separazione  dello  Stato  dalla  y 

T  Chiesa,  cioè  la  piena  restaurazione  del  potere  civile,  il  sincero  y 

rispetto  per  le  credenze,  e  nul l'altro;  tutto  il  resto  doveva 
essere  in  potere  dello  Stato  «  per  la  piena  restaurazione  del 
potere  civile  ».  Dunque  non  più  V unione gìuridicaàQWo.  Chiesa 
collo  Stato,  che  si  rese  possibile,^'cristianeggiato  l' Impero,  e 
che  si  mantenne  come  norma  comune  nella  moderna  Europa 
quasi  Ano  ad  ieri  ;  dunque  carpiti  si  vogliono  i  pubblici  poteri 
da  un  laicato  scredente,  o  addetto  alla  massoneria,  da  molto 
tempo  intollerante  di  quel  sistema  che  poneva  un  freno  a 
malfare,  disfattolo  per  costituire  la  società  in  quanto  tale, 
cioè  socialmente  e  civilmente,  senza  alcuna  religione,  la- 
sciando nei  singoli  uomini  la  piena  libertà  di  professare 
quella  che  più  loro  piaccia.  Eccoti,  lettore,  nei  suoi  propri 
termini  la  dottrina  della  Separazione  col  suo  famoso  prin- 
cipio libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Mirabilmente  concordi 
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Re  e  Parlamento  nel  mandare  ad  effetto  questa  dottrina  !  Se- 
guitò il  governo  in  Roma  a  spogliare  chiese  e  conventi,  a  to- 
gliere alla  Chiesa  il  suo  potere  giuridico,  a  indurla  in  ca- 
tene, ad  aprire  viemeglio  le  vie  alla  rivoluzione  di  vincerla; 
e  se  questo  non  fla  possibile,  di  lacerarle  il  petto  con  mille 
ferite.  Mirabilmente  concordi  pure  ed  alleati  della  Ger- 
mania, la  quale  strapotente,  dopo  avere  rotto  anch'essa 
l'equilibrio  politico  dell'Europa  colla  pace  di  Francoforte,  che 
sanciva  la  propria  preminenza  nel  Continente,  si.  apprestava 
colle  leggi  draconiane  a  rovinare  la  Chiesa  cattolica  in  quel- 
l'Impero :  tutto  ciò  si  diceva  colla  parola,  che  resterà  tur- 
pemente celebre,  lotta  per  la  civiltà  !  (Kulturkampf). 

Il  Messaggio  del  Thiers  letto  al  principio  della  tor- 
nata del  7  gennaio  1872  così  diceva:  «  Circa  l'Italia  non 
esiste,  né  dalla  sua  parte,  né  dalla  nostra,  alcuna  diffi- 
coltà, e  noi  non  le  indirizziamo  dei  consigli,  perchè  non 
ne  diamo  ad  alcuno;  ma  delle  raccomandazioni  in  nome 
del  mondo  cattolico,  affinchè  l' indipendenza  della  Santa 
Sede  sia  rigorosamente  mantenuta.  Circa  a  Roma  noi  non  le 
facciamo  pervenire  che  profondi  e  simpatici  rispetti  pel  Vene- 
rabile Pontefice,  che  le  sue  sventure  rendono  altrettanto  ri- 
spettabile, che  le  sue  rare  virtù  ».  A  tutto  questo  si  ri- 
duceva l'appoggio  della  Francia  verso  la  Santa  Sede.  Circa 
alla  Francia  diceva  così:  «  D'altra  parte  manca  al  riposo 
completo  del  paese  qualche  cosa  che  è  presente  a  tutte 
le  vostre  menti,  qualche  cosa  che  non  appartiene  al  Governo 
di  procurargli,  che  è  nei  vostri  poteri,  che  non  sarebbe 
forse  nella  vostra  prudenza  di  cercare  di  dargli  precipi- 
tosamente, cioè  un  avvenire  chiaramente  definito  ».  Forse 
colà  era  prevalente  la  parte  monarchica,  ma  difettava  di 
animi  sinceri,  di  cattolici  aperti  e  franchi,  che  erano  pochi;  la 
parte  che  desiderava  gli  Orléans  seguiva  i  cattolici  libe- 
rali. Si  sarebbe  voluto  la  Monarchia,  ma  non  quella  del 
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Re  cristianissimo,  sì  piuttosto  quella  di  Luigi  Filippo  che 
lasciasse  certe  libertà,  che  seguitasse  certe  tradizioni,  che 
insomma  rispettasse  la  eredità  del  1789,  quasiché  quella  ere- 
dità non  riproducesse  di  continuo  i  frutti  del  1793.  LaFrancia, 
colla  vittoria  dei  Versagliesi,  era  salvata  dal  socialismo, 
non  dalla  rivoluzione.  Né  Adolfo  Thiers,  né  i  membri  del- 
l'Assemblea di  Versailles  potevano  tanto. 

Il  conte  di  Chambord,  Enrico  di  Borbone,  che  come  re  di 
Francia  sarebbe  stato  Enrico  V,  avrebbe  potuto  dare  alla 
Nazione  un  avvenire  chiaramente  definito,  come  diceva  il 
Thiers;  ed  era  desiderato  dalla  parte  più  sana  e  più  assen- 
nata dei  francesi  monarchici  ;  sembrava  che  le  ambizioni,  e 
le  passioni  degli  Orléans  si  spiegassero  dinanzi  a  lui,  ono- 
rato persino  dai  nemici  per  le  sue  virtù,  per  la  sua  lealtà, 
per  la  franchezza  delle  sue  credenze  ;  ma  Enrico  V  aveva  i 

una  bandiera,  la  bandiera  di  Giovanna  d'Arco  e  di  San  Luigi,  A 

la  bandiera  dai  bianchi  gigli,  simbolo  della  Francia  catto- 
\}  lica;  e  i  fìgUuoli  di  Luigi  Filippo  avevano  quella  dei  già-  y 

V  cobini,  e  dei  Bonaparte,  la  bandiera  dei  ribelli  del  1830,  y 

la  bandiera  tricolore,  all'ombra  della  quale  Filippo  d'Or- 
léans aveva  dato  il  suffragio  per  la  morte  di  Luigi  XVI; 
ora  il  discendente  di  San  Luigi  non  poteva  adottare  la  ban- 
diera del  Robespierre,  né  ripararsi  all'ombra  della  bandiera 
della  rivoluzione.  Molti  dei  deputati  di  Versailles  non  in- 
tesero l'alta  significazione  delle  cose,  pretesero  salvare  la 
Francia  colla  unione  delle  due  monarchie,  del  diritto 
cristiano,  e  del  diritto  rivoluzionario,  e  rifiutarono  la  mano 
che  offriva  il  Monarca  cattolico.  Quel  Monarca,  che  per 
togliere  ogni  equivoco  sopra  i  suoi  intendimenti,  sapeva  det- 
tare, il  25  gennaio  1872,  la  seguente  protesta,  che  noi  ripor- 
tiamo perchè  interessa  anche  all'Italia,  imitatrice,  il  più 
spesso,  della  moda,  e  della  licenza  della  Francia  : 

«  La  persistenza  degli  sforzi,  che  si  fanno  per  isna- 
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turare  le  mie  parole,  i  miei  sentimenti  ed  i  miei  atti,  mi 
obbliga  ad  una  protesta  che  la  lealtà  mi  comanda  e  l'onore 
m'impone. 

«  V'ha  chi  si  meraviglia  di  avermi  veduto  andare 
lungi  da  Chambord,  quando  mi  sarebbe  stato  così  dolce 
di  prolungarvi  il  mio  soggiorno,  e  si  attribuisce  la  mia 
risoluzione  ad  un  segreto  pensiero  di  abdicazione.  Io  non 
debbo  giustificare  la  via  che  mi  sono  tracciata.  Compati- 
sco a  quelli  che  non  mi  hanno  compreso;  ma  tutte  le  spe- 
ranze fondate  sull'oblio  dei  miei  doveri  son  vane. 

«  Non  abdicherò  giammai. 

«  Non  lascerò  arrecare  attentato,  dopo   averlo  con- 
servato intatto  per  quarant'anni,  al  principio  monarchico, 
patrimonio  della  Francia,  ultima  speranza  della  sua  gran- 
1  dezza  e  delle  sue  libertà.  II  Cesarismo  e  l'anarchia  ci  mi-  1 

*■  nacciano  tuttora,  perchè  si  cerca  in  questioni  di  persone  A 

la  salute  del  paese,  invece  di  cercarla  nei  principii.  L'er- 
rore del  tempo  nostro  è  di  contare  su  gli  espedienti  della  y 
T             politica,  per  isfuggire  ai  pericoli  d'una  crisi  sociale.  E  pure  T 
la  Francia,  alla  dimane  dei  nostri  disastri,  affermando  in 
uno  slancio  ammirabile  la  sua  fede  monarchica,  ha  pro- 
vato che  non  voleva  morire. 

«  Io  non  doveva,  dicesi,  dimandare  ai  nostri  valorosi 
soldati  di  marciare  sotto  una  nuova  bandiera,  lo  non  alzo 
una  bandiera  nuova,  mantengo  quella  della  Francia  ed  ho 
l'orgoglio  di  credere  che  ella  renderebbe  alle  nostre  ar- 
mate l'antico  loro  prestigio.  Se  la  bandiera  bianca  ha  pro- 
vato rovesci,  v'hanno  umiliazioni  ch'essa  non  ha  mai  'co- 
nosciuto. Ho  detto  che  io  era  la  riforma,  taluni  han  finto 
d'intendere  ch'io  era  la  reazione. 

«  Io  non  ho  potuto  assistere  alle  sventure  della  Chiesa, 
senza  ricordarmi  delle  tradizioni  della  mia  patria.  Questo 
linguaggio  ha  suscitato  le  più  cieche  passioni.  Con  la  mia 
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fedeltà  incrollabile  alla  mia  fede  ed  alla  mia  bandiera, 
l'onore  stesso  della  Francia  ed  il  suo  glorioso  passato  di- 
fendo, ed  il  suo  avvenire  preparo.  Ogni  ora  perduta  nella 
ricerca  di  sterili  combinazioni  reca  vantaggio  a  tutti  quelli 
che  menano  vanto  delle  nostre  umiliazioni.  Escluso  il  prin- 
cipio nazionale  dell'eredità  monarchica,  senza  il  quale  io 
non  sono  nulla,  e  col  quale  io  posso  tutto;  dove  saranno 
le  nostre  alleanze?  Chi  darà  un  forte  organamento  al  no- 
stro esercito?  Chi  renderà  alla  nostra  .diplomazia  la  sua 
autorità,  alla  Francia  il  suo  credito  ed  il  suo  posto?  Chi 
assicurerà  alle  classi  laboriose  il  benefìcio  della  pace,  al- 
l'operaio la  dignità  della  sua  vita,  i  frutti  del  suo  lavoro, 
la  sicurezza  della  sua  vecchiaia? 

«  Io  l'ho  spesso  ripetuto:  sono  pronto  a  tutti  i  sacri- 
I  flcii  compatibili  coU'onore,  a  tutte  le  concessioni  che  non  a 

^À  Siano  atti  di  debolezza.  Dio  mi  è  testimonio,  non  ho  che  ^^ 

^?  una  passione  nel  cuore,  la  prosperità  della   Francia;  non  i^ 

^^  ho  che  un'ambizione,  aver  la  mia  parte   nell'opera   di  ri-  y 

^^  costituzione,  che  non  può  essere  l'opera  esclusiva   di  un  ^^ 

partito,  ma  che  ricerca  il  leale  concorso  di  tutti  gli  uo- 
mini di  cuore. 

«  Nulla  smoverà  le  mie  risoluzioni;  nulla  stancherà  la 
mia  pazienza,  e  nessuno,  sotto  alcun  pretesto,  otterrà  da 
me  che  io  acconsenta  a  divenire  il  Re  legittimo  della  ri- 
voluzione ». 

Enrico  di  Borbone  sperava  dunque  di  esser  chiamato 
dalla  Francia,  perchè  egli  avrebbe  recato  la  religione, 
l'ordine,  la  pace;  ma  Parigi,  ma  i  legislatori  di  Versailles, 
volevano  ordine  e  pace  senza  religione,  ed  Enrico  non  fu 

chiamato. 

Il  Sommo  Pastore  Pio  IX  nulla  perdea  di  vista,  e  pro- 
fittava di  ogni  circostanza  per  incoraggiare  i  cattolici  ita- 
liani e  stranieri  a  perseverare  nei  loro  buoni  propositi  di 
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afifetto  alla  Santa  Sede,  alla  religione,  alla  giustizia;  di 
adoperarsi,  In  una  parola,  alla  restaurazione  di  quanto 
occorre  al  benessere  delle  Nazioni.  La  mattina  del  13  a- 
prile  1872  accoglieva  numerosa  schiera  di  circa  quattrocento 
personaggi,  quasi  tutti  di  cospicua  nobiltà,  d'ambo  i  sessi, 
appartenenti  all'Austria,  alla  Francia,  all'Alemagna,  all'In- 
ghilterra, al  Belgio,  all'Irlanda,  alla  Polonia,  al  Portogallo, 
all'Olanda,  alla  Spagna,  alla  Turchia  ed  all'America,  pre- 
sentatiglisi  ossequenti  con  un  Indirizzo  letto  dal  conte  Spie- 
gel  de  Diessemberg  Haxsleden,  ciambellano  dell'  Impera- 
tore d'Austria,  a  nome  di  tutti  i  convenuti,  e  diceva  loro 
parlando  della  Francia  «  Benedico  questo  paese,  abi- 
tato da  tante  anime  generose;  questo  paese  che  con 
tante  opere  pie  ha  saputo  sopperire  ai  bisogni  della  società. 
k  Ah!  questa  Francia,  che  ha  sì   bene  interpretato  i  senti-  a 

^  menti  di  Vincenzo  de' Paoli,  che  è  venuta  in  difesa  tante  *^ 


volte  di  chi  era  ingiustamente  oppresso,  che  ora  è  venuta 
al  letto  dell'infermo  per  sollevarlo  dai  suoi  dolori,  ora  si 
è  opposta  ai  principii  dell'immoralità  per  disunire  ciò  che 
era  empiamente  unito,  ora  ha  provveduto  alla  religiosa 
istituzione  dei  bambini  per  tirare  anche  sulla  culla  le  be- 
nedizioni del  cielo!  Prego  caldamente  che  la  Francia  vada 
unita  e  concorde,  e  che  certi  partiti  esagerati  scompaiano. 
Vi  è  un  partito  che  teme  troppo  l'influenza  del  Papa:  ma 
io  dico  a  questo  partito,  che  senza  umiltà  non  vi  è  governo 
giusto.  Vi  è  un  altro  partito  troppo  intollerante:  a  questo  ri- 
cordo che  senza  carità  non  si  è  cattolici.  A  quelli  dunque  rac- 
comando l'umiltà,  a  questi  la  carità,  a  tutti  l'unione  e  la 
concordia,  affinchè  tutti  stretti  come  falange  potente  pos- 
sano combattere  l'errore,  che  tanto  fa  strage  delle  anime  ». 
Invero  l'immoralità  e  l'errore  che  fuor  di  misura  hanno 
progredito  in  Francia,  dacché  i  novatori,  abbandonati  i  sani 
principii  e  datisi  all'amore  della  loro  mal  defluita  libertà, 


•<:<io^^- 


^ 

—  309  — 

che  si  può  ben  tradurre  nell'amore  feroce  ed  insaziabile 
della  depravazione  e  dell'oro,  che  oggi  divora  la  genera- 
zione attuale,  hanno  spaventato  tutti  gli  onesti. 

Venuto  il  Santo  Padre  a  benedire  l'Italia,  con  la  sua 
bella  voce  sclamò:  «  Benedico  l'Italia.  Povera  Italia!  La 
benedico  questa  terra,  di  cui  si  è  detto  tanto  tempo  ad- 
dietro, (dal  Filicaja),  nata  per  servir  sempre,  o  vincitrice 
0  vinta.  Or  bene  anche  adesso  che  si  proclama  come  una 
nazione  adatta  a  far  parte  del  congresso  mondiale,  questa 
Italia  è  libera?  Non  son  catene  le  oppressioni  con  cui  è 
tiranneggiata?  Questo  tributo  di  sangue  che  le  è  richiesto, 
quella  gioventù  consacrata  al  tempio  e  alla  Chiesa  che  si 
strappa  dalla  Chiesa  e  dal  tempio?  E  noi  abbiam  veduto 
qualche  sacerdote  con  una  durezza  straordinaria  costretto 
a  portare  le  armi,  ed  a  cambiare  cosi  la  pianeta  colla  di- 
'A'  Visa  militare,  il  manipolo  colla  spada,  la  croce  col  fucile. 

Con  una  tirannia  tale,  presentemente  l'Italia,  non  è  certa- 
mente né  vincitrice,  né  vinta,  ma  schiava!  »  E  noi  aggiun- 
geremo: schiava  di  un  Bonaparte  che  diede  a  Vittorio 
Emanuele  II  la  Lombardia  e  Ano  alla  sua  caduta  soggiogò 
r  Italia  ;  d'un  Re  di  Prussia  pel  Veneto,  per  cui  dura  tut- 
tora il  suo  predominio;  della  Consorteria  garibaldesca  e 
mazziniana,  che  carpì  le  due  Sicilie,  col  concorso  delle 
truppe  reali;  le  quali  il  venti  settembre  1870  coronarono 
finalmente  l'edificio  occupando  Roma  :  ecco  l'Italia  fatta 
cosi  da  tutti  questi  fattori,  e  da  essi  spogliata  e  tiranneg- 
giata, tuttoché  in  potere  del  Re  di  Sardegna  ! 

Il  Santo  Padre  riceveva  pure  la  mattina  della  dome- 
nica 21  aprile  1872,  una  numerosissima  folla  di  Romani,  e 
volendola  consolare  con  parole  del  Vangelo  che  correva 
quel  giorno,  parlando  loro  della  eterna  beatitudine,  così 
diceva:  «  A  conseguire  questa  beatitudine  eterna,  figliuoli 
cari,  Gesù  Cristo  ci  dice:  Io  sono  la  porta.   Per  entrare 
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ci  è  bisogno  della  porta,  e  questa  porta  è  Gesù  Cristo  ;  e 
la  porta  di  Gesù  Cristo  è  la  fede  operativa,  fede  di  azione, 
fede  accompagnata  dalle  opere.  Per  conseguenza,  chi  entra 
d'altra  parte  fuor  che  dalla  porta,  (le  parole  che  sono  per 
dire,  sono  parole  di  Gesù  Cristo  e  non  mie),  è  ladro,  usur- 
patore, assassino  ».  (Commozione  generale). 

Poscia  la  domenica  seguente  28  aprile,  levatosi  in  piedi 
sul  trono  alla  presenza  di  circa  tremila  Romani  d'ambo 
i  sessi,  rispondendo  al  tenero  e  fervido  Indirizzo  del  pa- 
dre JBonelli,  curato  dei  Santi  Dodici  Apostoli,  pigliando 
per  argomento  il  peccato  d'incredulità,  cosi  parlava: 

(c  Questa  incredulità  è  un  peccato  che  in  questo  mo- 
mento signoreggia  in  certe  sfere  più  eminenti,  e  passeg- 
gia superbo  per  le  vie  della  terra,  e  cerca  di  farsi  strada 
1  in  tutte  le  parti  del  mondo,  credendo  di  dover  trionfare.  À 

^  S'inganna!  C'è  un  Dio;  c'è  un  Dio!  E  questo  Dio  è  cir-  A 

condato  da  nubi  e  da  una  densa  caligine  ;  ha  un  trono  di  <^ 

y  potenza  fondato  sulla  giustizia  e  sulla  misericordia.  Que-  y 

T  sto  Dio  circondato  dalla  caligine  e  dalla  nebbia,   significa  y 

che  in  se  stesso  ha  dei  misteri,  1  quali  noi  non  intendiamo, 
e  siamo  obbligati  di  credere,  assoggettando  i  nostri  intel- 
letti in  ossequio  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Ma  gli  empii 
non  vogliono  credere  ai  misteri,  e  pretendono  di  stabilire 
un  principio  falso,  cioè  di  nulla  credere,  se  non  ciò  che  si 
spiega  con  l'umana  ragione.  Stolti  che  sono  !  Quello  stesso 
pane  che  ci  nutrisce  e  ci  sostenta,  e  nutrisce  e  sostenta  anche 
loro,  non  viene  forse  dalla  farina,  e  questa  farina  non  viene 
dalle  spighe,  sostenute  da  uno  stelo,  e  questo  stelo  che 
germoglia  non  viene  da  un  granello  sotto  la  terra  ?  E  chi 
saprebbe  dire,  come  il  granello  possa  gettare  radici  e 
prolificare?  Non  lo  sanno;  e  dicono  che  è  un  mistero 
della  natura.  E  poi  non  vogliono  credere  ai  misteri  della 
fede  !  » 
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«  E  vogliono  alcuni  morire  In  questi  sentimenti  d'in- 
credulità, vogliono  morire  da  forti,  com'essi  dicono,  da 
spiriti  invasati  dal  demonio.  E  l'abbiamo  veduto  anche  di 
questi  giorni,  che  è  morto  qualcheduno  (Fiutino  !)  derelitto 
in  tanta  sciagura,  senza  l'assistenza  di  Dio,  di  Maria,  de- 
gli Angioli  Santi.  È  morto,  ed  è  morto  consegnando  l'anima 
sua  nelle  mani  di  Satana  per  andare  a  maledire  Iddio  per 
sempre  negli  abissi  dell'Inferno  )).  (1) 

Il  deputato  Fiutino,  che  della  Religione  aveva  disprez- 
zato i  dettami,  non  ebbe  in  morte  i  conforti  salutari:  spiac- 
que ciò  ai  suoi  colleghi  onorevolissimi,  e  molto  più  spiac- 
quero le  parole  su  riferite  di  Pio  IX,  se  ne  dolsero  ama- 
ramente e  fecero  strombettare  i  giornali  a  più  flati,  ma 
senza  ragione;  che  la  ragione  di  un  tale  diniego  per  parte 
delle  autorità  ecclesiastiche  era  bastantemente  confortata  a 

V?  da  queste  parole  che  seguitava  a  dire  Pio  IX  nel  suo  di-  A 

^^  scorso  :  •'^ 

P>  «  E  pretendono,  che  a  costoro  si  debba  la  Chiesa  pre-  v 

T  stare  pei  suffragi  e  gli  onori  religiosi,  che  si  applicano  so-  y 

lamente  a  quelli  che  muoiono  nel  seno  di  questa  Chiesa? 
Ma  coloro  che  pretendono  gli  onori  della  Chiesa,  sono  essi 
stessi  sotto  l'ira  di  Dio.  Che  dovremo  rispondere  a  co- 
storo? Qui  sordescit,  sorclescat  adhuc,  et  qui  nocet,  no- 
ceat  adhuc.  Questo  è  il  più  gran  castigo  che  Iddio  possa 
mandare  a  un'anima  ;  abbandonarla  sotto  il  peso  dei  pro- 
pri vizii,  nelle  vie  delle  sue  iniquità.  Qui  nocet,  noceat 
adhuc.  Ma  tutto  questo,  direte,  come  finirà?  Quali  spe- 
ranze abbiamo  noi?  Ecco  qui  ritorno  al  passo  di  San  Gio- 
vanni: Qui  sordescit.  sordescat  adhuc,  et  qui  nocet.  no- 
ceat adhuc:  ecce  vento  cito.  Io  verrò  presto,   dice    Gesù 


(1)  Il  Mazzini  mori   cosi   in  Pisa   il   10  marzo  1872;  noa  diversa- 
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Cristo,  io  verrò  presto  per  dare  a  ciascuno  quel  che  si 
merita,  e  non  avrò  misericordia  dei  loro  peccati.  Dunque 
confidiamo  in  questa  misericordia,  che  mantenga  ciò  che 
Gesù  Cristo  ci  dice:  Ecce  vento  cito.  Speriamo  che  que- 
sta parola  si  possa  vedere  avverata  tra  noi,  e  tra  non 
molto  ». 

E  mentre  da  un  lato  il  Santo  Padre  bandiva  alle  genti 
le  verità  rivelate  dal  Salvatore  nel  suo  Vangelo,  e  le  metteva 
in  guardia  contro  tanti  lupi  invasori  della  sua  gregge, 
questi  aguzzavano  vie  più  i  denti  a  farne  preda  e  sbra- 
marsi a  lor  talento  sotto  l'egida  della  croce  sabauda.  Si 
cercava  altresì,  coir  aiuto  dei  cosi  detti  cattolici  liberali, 
di  fiancheggiare  il  Governo  a  star  saldo  nelle  male  ra- 
dici piantate  in  Roma,  e  si  voleva  il  concorso  di  questi 
A  nel  Parlamento.  Ma  l'indirizzo  dato  ai  cattohci  nella   vita  A 

A  pubblica  in  Italia  da  Pio  IX  fu  di  concorrere  alle  eie-  A 

zionl  comunali,  e  provinciali,  non  una  parola  partì  mai 
^  dal  Vaticano  per  le  elezioni  politiche:  anzi  la  Sacra  Pe-  U 

T  nitenzeria   indirizzò   ai  Vescovi   la    seguente   Circolare  :  T 

((  Da  molte  Diocesi  d'Italia  vengono  continuamente  a  que- 
sto sacro  tribunale  interpellanze  intorno  alle  elezioni  po- 
litiche e  all'ufficio  di  Deputato  alla  Camera  da  esercitarsi 
in  questa  Capitale  dell'orbe  cattolico.  Non  si  è  creduto 
di  rispondere  direttamente  a  tali  interpellanze,  ma  di  re- 
scrivere :  Consulta  loci  ordinarium.  Evvi  pertanto  motivo  a 
credere  che  alcuno  venga  ad  interpellare  la  S.  V.  lUma  a 
cotesta  sua  Curia.  A  togliere  quindi  ogni  equivoco,  che  stu- 
diosamente si  va  insinuando,  non  sarà  superfluo  il  ram- 
mentare la  massima  già  tante  volte  manifestata  per  mezzo 


mente  il  Guerrazzi  il  27  settembre  1873;  e  il  22  ottobre  1880  toccò 
la  stessa  sorte  a  Bettiuo  Ricasoli,  seaza  verun  conforto  religioso, 
tranne  Tultimo  ;  che  pare  avesse  Folio  santo  non  compos  sui. 


^^^- 


I 
I 


—  313 


di  questo  medesimo  tribunale,  ciie  il  concorso  alle  elezioni 
politiche,  attentis  omnibus  circumstantiis  non  expedit,  e 
clie  l'esercizio  dell'ufficio  di  Deputato  e  Senatore  in  Roma 
non  è  allatto  tollerato  ».  E  Pio  IX  disse  esplicitamente  il 
*  dì  11  ottobre  1874  al  Circolo  di  santa  Melania  e  santa 
Caterina  da  Siena: 

«  Tutti  sanno  che  fra  pochi  giorni  quelli  che  chiamano 
elettori  dovranno  occuparsi  della  scelta  dei  Deputati  de- 
stinati a  sedere  in  una  grande  aula.  E  poiché  da  qualche 
città  d'Italia  ho  ricevuto  la  domanda  sulla  liceità  di  sedere 
in  quell'aula,  mentre  consiglio  voi  di  pregare,  rispondo 
alla  interrogazione  con  due  sole  osservazioni. 

(c  E  dico  in  prima  che  la  scelta  non  è  libera,  perchè 
le  passioni  politiche  oppongono  troppi,  e  prepotenti  osta- 
coli. E  fosse  anche  libera,  resterebbe  un  ostacolo  anche 
maggiore  da  superarsi;  quello  cioè  del  giuramento  che 
ciascuno  è  obbligato  di  prestare  senza  alcuna  restrizione. 
Questo  giuramento,  notate  bene,  dovrebbe  prestarsi  in 
Roma,  qui  nella  capitale  del  Cattolicismo,  qui  sotto  gli 
occhi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  E  dovrebbe  giurarsi  l'os- 
servanza, la  tutela,  e  il  mantenimento  delle  leggi  dello 
Stato  :  cioè  si  deve  giurare  di  sancire  lo  spoglio  della  Chiesa, 
i  sacrilegi  commessi,  l'insegnamento  anticattolico,  e  quel 
di  più  che  si  fa,  e  si  farà  in  avvenire.  E  tutto  in  disprezzo 
delle  vecchie,  e  nuove  censure,  in  contraddizione  alle  solenni 
pubbliche  promesse  che  furono  fatte  e  ripetute  dagli  uo- 
mini del  così  detto  movimento  (pessimo  movimento),  i 
quali  non  possono  meritare  appoggio  dagli  uomini  di  co- 
scienza. Per  il  che  concludo  che  non  è  lecito  andare  a  sedere 
in  quell'aula  ».  E  con  suo  Breve  del  29  gennaio  1877,  di- 
retto a  Giovanni  Acquaderni  presidente,  e  all'  intero  Con- 
siglio superiore  della  Società  della  gioventù  cattolica  ita- 
liana, lo  stesso  Pio  IX,  volendo  rimuovere  lo  screzio  sorto 
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per  l'opinione  di  alcuni,  i  quali  a  fine  di  giovare  agli  in- 
teressi della  Chiesa  proponevano  doversi  studiare  il  modo 
di  sedere  in  Parlamento,  scriveva  quanto  segue.  «  Stanno 
tuttodì  innanzi  agli  occhi  di  tutti  i  resultati  delle  pubbliche 
elezioni  e  gli  atti  dei  Parlamenti  delle  estere  nazioni.  Dai 
primi  conosciamo  come  per  lo  più  vengono  preferiti  uo- 
mini perduti  agli  onesti;  e  dagli  altri,  come  ad  onta  che 
cattolici  illustri,  e  di  grande  autorità  tra  il  popolo,  difen- 
dendo egregiamente  la  causa  della  giustizia  vengono  di 
frequente  sancite  leggi  per  tal  modo  ostili  alla  Chiesa, 
che,  se  ella  non  fosse  opera  divina,  parrebbe  dovesse 
totalmente  perire  ».  Laonde  ebbe  ragione  la  parte  del 
giornalismo  cattolico,  che  adottò  la  formula  ne  eletti  né 
elettori  ;  ed  ha  torto  il  Curci,  asserendo  nel  suo  libro:  La 
JL  Nuova  Italia,  e  i  vecchi  Zelanti,  che  v'è  manco  assoluto  JL 

di  documenti,  e  che  il  non  expedit  è  una  invenzione.  Noi 
senza  entrare  in  polemiche  sopra  una  questione  tanto  ven- 
jT)  tilata  in  Italia,  e  talora  acremente  discussa,  Siam  paghi  di  V 

T  averla  accennata  in  questa  storia  per  norma  di  chi  vi  porrà  » 

l'occhio  al  presente  e  in  avvenire,  aspettando  se  la  Chiesa 
non  disponga  sapientemente  in  modo  diverso. 
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SOMMARIO.  -  Lederà  di  Pio  IX  al  suo  Segretario  di  Sialo  sulle  violenie  del  Governo  ilaliaao 
(27  giugno  1871.)  -  Perchè  Pio  IX  nou  esce  dal  Valicano  -  Empielù  commesse  alla  Scala 
Sanla  -  Ferimenlo  e  morie  di  Gendarmi  del  Papa  -  Thiers  e  sua  condona  verso  la  Saola  Sede  - 
Allocuzione  del  Papa  (23  decembre  1872)  e  suoi  lamenli  per  quanto  si  compie  in  diversi 
paesi  contro  la  Chiesa  -  Amedeo  di  Savoia  renunzia  al  Trono  di  Spagna  -  Omaggi  del 
Mondo  cattolico  al  Santo  Padre  -  il  Cardinale  Vicario  e  il  Ghigiieri  Procuralor  generale  - 
Caduta  del  Thiers  ed  elezione  del  Mac-Mahon  a  presidente  della  Repubblica  in  Francia  - 
La  Czarina  visita  Pio  IX  (28  maggio  1873)  -  Pio  iX  condanna  gli  alti  del  Governo  ita- 
liano -  Discorso  del  Re  alle  Camere  (15  novembre  1873)  —  Pio  IX  scrive  a  Guglielmo  I  di 
Germania  -  Sua  risposta  -  Enciclica  del  21  novembre  1873  -  Pio  IX  nomina  12  Cardinali  - 
Prelesa  Rolla  sulla  elezione  del  nuovo  PonleDce  -  Tenlativi  di  scisma  nel  Mantovano  --  Pio  IX 
parla  d'Italia  ai  Rappresentanti  della  Gioventù  cattolica  italiana,  (G  gennaio  1874). 


I 


M 


iS^  io  IX,  supremo  custode  della  fede  e  della  morale, 
coglieva  ogni  occasione  per  bandirle  ai  popoli  sia  a  voce, 
sia  cogli  scritti,  e  non  lasciava  di  protestare  contro  gli 
attentati  ai  diritti  della  Chiesa  e  della  civil  società  da 
qualunque  parte  venissero.  Il  21  marzo  1872  il  Ministro 
Lanza  promise  alla  Camera  un  disegno  di  legge  «  per 
abolire  le  corporazioni  religiose  in  Roma,  e  nelle  Provincie  »  ; 
disegno  che  presentato  nel  novembre  1872,  appena  riaperta 
la  Camera,  dal  guardasigilli  De  Falco,  ebbe  poi  il  suo  pieno 
effetto  colla  estensione  alla  stessa  città  e  provincia  di 
Roma  di  tutte  le  leggi  vigenti  nel  resto  d'Italia  per  gli 
enti  ecclesiastici.  In  questo  disegno  erano  salve  appena 
le  case  generalizie  dei  diversi  Ordini;  ma  per  proposta  del 
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Chiaves,  del  Mazario  e  del  Cordova,  sostenuti  dal  Nico- 
tera  e  dal  Pissavinl,  si  ottenne  dal  maggior  numero  dei  de- 
putati che  si  escludesse  quella  dei  Gesuiti;  eccezione  che 
fu  trovata  vituperosa  perfino  dalla  stessa  Perseveranza 
di  Milano.  Il  Santo  Padre  addolorato  della  promessa  del 
Lanza  che  manifestava  i  continui  propositi  contro  la  Chiesa, 
scrisse  nel  giorno  27  giugno  1872  una  lettera  al  suo  Se- 
gretario di  Stato,  nella  quale  parlava  della  profonda  ama- 
rezza che  sentiva  di  «  quella  dichiarazione  del  Ministro, 
che  rivelava  sempre  più  il  vero  fine  cui  mirava  lo  spoglio 
fatto  alla  Santa  Sede  del  suo  temporale  dominio,  ed  era 
un  novello  oltraggio  inflitto  non  pure  al  Papa,  ma  a  tutta 
intera  la  cattolicità  »;  e  soggiungeva:  «  sopprimere  le  case 
religiose  in  Roma  è  lasciare  senza  vita  le  comunità  sparse 
in  tutto  il  Mondo;  come  spogliarle  poi  dei  loro  beni  è  spo-  A 

gUare  l'Ordine  intero  della  sua  legittima  proprietà  )).Emo-  ^^ 

strato  il  danno  che  ne  verrebbe  alla  Santa  Sede,  non  solo 
della  temporale  sua  autorità,  ma  più  specialmente  del  su- 
premo suo  apostolato,  ricordava  il  togliersi  alla  Chiesa 
gli  istituti  di  carità,  di  educazione,  la  legge  che  assogget- 
tava i  chierici  alla  milizia,  la  sfrenata  libertà  di  insegnare 
l'errore,  la  licenza  degli  spettacoli  pubblici,  la  profanazione 
di  ogni  cosa  più  sacra,  la  sistematica  oppressione  di  ogni 
persona  onesta  ed  affezionata  alla  Chiesa,  e  al  Papa;  la- 
mentava di  non  potere  far  più  che  «  protestare  contro  gli 
attentati  di  cui  la  Chiesa  è  vittima  »:  discorreva  di 
quelle  pretese  guarentigie  fatte  per  illudere  la  semplicità 
degli  incauti  ;  dell'  essere  inutile  non  tenergli  chiusa  la 
porta  del  suo  domicilio,  se  non  gli  era  possibile  di 
uscirne  senza  assistere  a  scene  empie,  e  ributtanti,  senza 
esporsi  ad  oltraggi  per  parte  di  gente  accorsa  a  Roma, 
onde  fomentare  l'immoralità  e  il  disordine.  «  E  qual  gua- 
rentigia, diceva  Pio  IX  in  questa  gravissima  lettera,   po- 
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Irebbe  dare  un  governo  per  l'osservanza  delle  sue  pro- 
messe, quando  la  prima  fra  le  leggi  fondamentali  dello 
Stato,  non  solo  è  calpestata  impunemente  da  qualsivoglia 
cittadino,  ma  è  resa  nulla  e  frustranea  dallo  stesso  go- 
verno, che  ad  ogni  passo  ne  elude,  ora  con  leggi,  ora  con 
decreti,  come  meglio  gli  talenta,  il  rispetto  e  la  osservanza  ?  » 
Finiva  col  dichiarare  necessaria  la  restituzione  di  sua  li- 
bertà, quindi  di  sua  sovranità,  che  solo  era  bastevole 
guarentigia  di  quella.  Il  Santo  Padre  in  ordine  ai  fatti 
di  fresco  compiutisi,  accennava  alle  onoranze  rese  alla 
salma  Imbalsamata  di  Giuseppe  Mazzini,  fondatore  della 
Giovane  Italia,  trasportata  nel  13  marzo  da  Pisa  a  Ge- 
nova fra  tumulti  di  popoli  e  la  maravigliosa  tolleranza 
del  governo;  della  unione  che  nella  stessa  Roma,  per  ono- 
A  rare  la  memoria  di  lui,  avevano  fatta  i  frammassoni,  i  prò-  A 

1^^  testanti,  gl'increduli   d'ogni   sorta,   portandone  in  trionfo  |^^ 

i  il  busto,  collocato  poscia  con  ordinanza  del  Municipio  nel  ^ 

W  Pantheon  dei  grand' uomini  in  Campidoglio.  Sicché  a  buon  }\ 

^  diritto  Pio  IX  la  mattina  del  sabato  santo  del   1872   di-  ' 

ceva:  «  Mi  accade  sentire  la  domanda:  Perchè  il  Papa 
non  esce?  La  ragione  è  evidente,  ed  è  per  non  incontrare 
per  le  vie  di  Roma  tanti  motivi  di  dolore  e  di  scandalo; 
per  esempio,  per  non  incontrare  la  processione  del  Maz- 
zini ;  è  vero  che  essa  è  cessata  ;  ma  coloro  che  non  la  impedi- 
rono, coloro  che  la  formavano  sono  rimasti.  Essi  sono  i  miei 
nemici,  o  piuttosto  i  nemici  di  Dio  ;  né  io  posso  o  debbo  espormi 
alle  loro  iniquità  ».  Ed  iniquità  senza  meno  erano  le  masche- 
rate oscene,  invereconde,  le  mascherate  empie,  nelle  quali 
si  rappresentavano  i  misteri  più  sagrosanti  di  nostra  santis- 
sima Religione;  iniquità  le  grosse  selci  scagliate  da  alcuni  set- 
tarii  contro  le  vetrate  poste  a  riparo  dei  cancelli  della  scala 
santa  presso  San  Giovanni  Laterano  insieme  ad  urli,  e  bestem- 
mie nella  notte  del  venerdì  santo,  dal  29  al  30  marzo  detto, 
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perchè  que'  rabbiosi  settari i  avevano  veduto  là  convenuti 
un  gran  numero  di  fedeli  a  pregare  ;  iniquità,  l'assalto 
dato  da  varii  della  guardia  Nazionale  a  quattro  gendarmi 
pontifìcii  che  tuttavia  restavano  a  guardia  del  Vaticano  ;  i 
quali  recatisi  il  7  aprile  a  passeggiare  in  luogo  che  cre- 
devano sicuro,  uno  vi  trovò  la  morte,  uno  ferita  gravis- 
sima, meno  grave  il  terzo,  salvo  per  miracolo  l'ultimo  dalle 
baionette  del  palladio  d'Italia;  delitto  dallo  stesso  pubblico 
Ministero  impiccolito  tanto,  da  dipingerlo  uno  scherzo,  un 
giuoco  involontariamente  dannoso,  ed  assoluto  dai  giurati, 
plaudente  la  plebe  che  fischiò  i  pontificii  intervenuti  a  testi- 
moniare della  verità. 

Erano  arditi  più  che  mai  i  nemici  del  Papa,   perchè 

Adolfo  Thiers,  presidente  della  Repubblica  francese,   mo- 

Ju  stravasi  a  que'dì  quasi  affettuoso  col  Governo  italiano,  ed  JL 

offensivo  sempre  più  al  Pontefice,    fino   ad   ordinare   agli 

ufficiali  dell'  Orenoque,  legno  da  guerra  tenuto  dalla  Fran- 


cia nelle  acque  di  Civitavecchia  per  servizio   di   Pio   IX, 


»  che  si  recassero   al   principio   dell'anno   ad  ossequiare  il  ' 

Papa  al  Vaticano,  ed  il  Re  al  Quirinale  ;  come  ancora 
a  porre  un  console  francese  a  Civitavecchia  chiedendone 
licenza  al  Governo  italiano,  e  mettere  le  istituzioni  e  i  corpi 
morali  francesi  a  Roma  sotto  la  dipendenza  del  Fournier, 
rappresentante  la  Francia  presso  la  corte  del  Quirinale, 
e  uomo  avverso  al  Papato.  Ma  sia  lode  all'Ambascia- 
tore Bourgoing  che  vergognoso  di  tanta  bassezza  rinun- 
ziò l'ufficio,  come  rifiutò  il  comandante  ùeWOrenoque  di 
seguire  gli  ordini  del  Ministro  Rémusat,  facendo  noto  che 
si  dimetterebbe  dal  comando.  Il  Rémusat  ordinò  allora 
non  si  andasse  né  al  Quirinale  ne  al  Vaticano,  e  Pio  IX,  con- 
sapevole dell'accaduto,  ringraziò  il  Thiers  per  avere  tenuto 
al  suo  servizio  1'  Orenoque,  e  fece  intendere  che  se  vo- 
lesse escire  d'Italia  non  si  varrebbe  di  quello.   Cresceva 
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intanto  il  gran  dolore  del  Sommo  Pontefice  per  quello  che 
in  tanti  paesi  si  compiva.  Ascoltiamolo  dalla  stessa  sua 
bocca  nella  allocuzione  del  23  dicembre  1872.  «  La  Chiesa, 
dice  Pio  IX,  geme  travagliata  da  diuturna  e  feroce  perse- 
cuzione, ogni  giorno  più  pesante  fatta  la  condizione  di 
cose  sorta  da  due  anni.  Non  per  altra  cagione,  soggiunge, 
affermammo  assaliti  con  tanto  sforzo  i  supremi  diritti  del 
nostro  Civil  Principato,  se  non  perchè  si  appianasse  così 
la  via  ad  abolire,  se  fosse  possibile,  il  principato  spiri- 
tuale, di  cui  rifulgono  i  successori  di  Pietro,  ed  a  distrug- 
gere la  cattolica  Chiesa  e  lo  stesso  nome  di  Cristo  vi- 
vente, e  regnante  in  Lei.  Ciò  di  fermo  è  stato  dappertutto 
reso  evidente  dagli  atti  ostili  del  Governo  Subalpino,  e 
precisamente  da  quelle  inique  leggi,  colle  quali  o  i   chie- 

^  rici  strappati  dagli  altari   e  privati   delle  loro  immunità, 

sono  stati  ascritti  alla  milizia,  o  ai  Vescovi  si  è  vietato 
l'Ufficio  ad  essi  proprio  d'istruire  la  gioventù,   ed  in  al- 

lY^  cuni  luoghi  chiusi  loro  i  Seminari  ».  (1)  E  dopo  avere  parlato 

dell'espulsione,  data  in  Roma  sotto  i  suoi  occhi,  dalle  loro  di- 
more a  molte  religiose  famiglie,  e  dei  beni  della  Chiesa  assog- 
gettati a  gravissimo  tributo,  discorre  della  proposta  legge 
del  De  Falco,  tendente  ad  estinguere  nel  centro  della  cat- 
tolica fede  le  religiose  famiglie,  e  di  cui  aveva  svelata 
l'indole  rea  con  la  lettera  diretta  il  27  giugno  1872,  e 
qui  ne  rinnuova  le  querele  e  la  condanna,  con  i  loro  au- 
tori e  fautori.  Quindi  prosegue  :  «  Se  non  che,  l'acutissimo 
dolore,  da  cui  siamo  profondamente  trafitti  per  queste  ed 
altre  ingiurie  che  continuamente  si  fanno  alla  Chiesa  in 
Italia,  è  inoltre  non  leggermente  esacerbato  dalle  fiere 


A 


^ 


(1)  A.  molestare  i  Seminari  e  a  chiuderli  si  dio  mano  dal   Ministro 
Natoli  nel  1865,  e  si  proseguì  dal  Ministro  Ruggero  Bonghi  nel  1876. 
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persecuzioni  che  la  medesima  patisce  altrove  e  massima- 
mente nel  nuovo  Impero  Germanico,  dove  non  solo  con 
occulte  macchinazioni,  ma  ancora  con  aperta  violenza  si 
lavora  a  rovesciarla  dalle  fondamenta  ».  Passa  poi  il  Santo 
Padre  a  parlare  della  Svizzera  che  la  dice  per  la  medesima 
via  dell'Impero  Germanico,  decretando  intorno  ai  dommi 
della  cattolica  fede,  favorendo  gli  apostati,  impedendo 
l'esercizio  della  episcopale  potestà,  sopprimendo  scuole 
cattoliche,  cacciando  via  religiose  famiglie.  (1) 

«  Non  lievi  cose  altresì  soffre  la  Chiesa  nella  cattolica 
Spagna  dal  potere  civile,  seguita  a  dire  il  Papa.  Imperocché 
apprendemmo  essersi  di  fresco  proposta  e  già  dall'Assem  ■ 
blea  legislativa  ratificata,  intorno  alla  dotazione  del  Clero,  una 
legge,  con  cui  non  solo  si  rompono  trattati  conchiusi, 
A  ma  si  calpesta  in  tutto  ogni  norma  del  retto  e  del  giusto.  a 

^\  E  cose  anche  più  triste  sarebbero   da  commemorare  di 

quella  piccola,   ma  impudentissima  schiera  di  scismatici 
(Yi  Armeni,  che,  sotto  il  mentito  nome  di  cattolici  essi  persi-  gj 

stono  nella  loro  fellonìa  contro  la  suprema  Nostra  Autorità,  e  ' 

contro  il  legittimo  loro  Patriarca,  il  quale,  scacciato  per 
le  loro  arti,  dovette  esule  rifugiarsi  presso  di  Noi.  Colla 
loro  astuzia  poi  entrarono  talmente  in  grazia  della  civile 
potestà,  che,  non  ostante  l'impegno  e  gli  uffici  del  Nostro 
Legato  straordinario  mandato  colà  per  comporre  le  cose, 
e  non  ostante  le  Nostre  Lettere  al  serenissimo  Imperatore  dei 
Turchi,  hanno,  adoperando  la  forza  delle  armi,  convertito 


(1)  Più  tardi  si  destituirono  ed  esiliarono  Vescovi  e  preti  cattolici, 
si  impedi  il  culto  cattolico  chiudendone  le  chiese  o  affidandole  a  Mi- 
nistri Protestanti  od  a  Preti  apostati  venuti  di  Francia;  e  se  qualcuno 
deiPreti  esiliati  poteva  notte  tempo  dalla  Francia  ripassare  furtivamente 
nella  Svizzera  celebrava  i  misteri  della  nostra  Santissima  religione  di 
nascosto  nei  granai. 
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a  proprio  uso  alcune  delle  Chiese  cattoliche,  si  sono  rac- 
colti a  conciliabolo,  si  sono  eletti  un  Patriarca  scismatico  ».  (1) 
E  ora  noi,  tornando  per  un  istante  a  dire  alcun  che 
delle  cose  di  Spagna,  ci  sia  permesso  affermare  che  il  Duca 
d'Aosta,  avendo  consentito  a  divenire  re  di  Spagna,  purché 
il  Parlamento  spagnuolo  lo  chiamasse,  e  gli  Stati  d'Europa 
lo  consentissero,  fu  poco  accorto  a  cingersi  di  fatto  quella 
Corona  che  gli  veniva  posta  sul  capo  per  soli  voti  191,  mentre 
quell'Assemblea  si  componeva  di  molto  maggior  numero, 
e  mentre  molte  opposizioni  erano  sorte  in  tutta  la  Spagna 
quando  fu  proposta  la  sua  candidatura  a  quel  trono.  Egli, 
principe  straniero,  non  poteva  essere  il  benvenuto  della 
Spagna,  che  si  credeva  lesa  nel  principio  di  nazionalità, 
odiato  dai  repubblicani  che  si  vedevano  scappar  di  mano 
la  realizzazione  del  loro  ideale,  non  desiderato  dai  legitti- 
misti che  lo  dovevano  considerare  un  intruso,  e  finalmente 
ricevuto  con  diffidenza  dai  cattolici  che  prevedevano  gli 
effetti  di  una  Monarchia  maritata  alla  rivoluzione;  laonde 
appoggiata  da  un  solo  partito,  che  era  di  liberali  con  i  co- 
lori dell'iride,  doveva  fluire  con  un  naufragio,  come  finì. 
Amedeo  di  Savoia,  per  cattivarsi  gli  animi  della  Nazione, 
in  una  lettera  scritta  al  Papa,  diceva,  avere  egli  accettato 
la  Corona  per  fare  la  felicità  della  Spagna  :  inoltre  «  nato 
ed  educato  nel   seno  di  una  religione  che  riconosce  Sua 


lì 


* 


(I)  Ai  19  di  maggio  1872  fu  la  scismatica  elezioae,  e  astenendosi 
i  buoni;  i  ribelli  elessero  l'Arcivescovo  di  Diarbekir,  monsignor  Kupelian, 
il  quale  osò  accettare,  e  ai  25  maggio  detto  fu  ricevuto  dal  Sultano,  che 
gli  diede  la  solenne  investitura  dell'usurpato  Uffizio.  Oggi,  la  Dio  mercè, 
è  cessato  questo  scisma  per  la  renunzia  e  sottomissione  alla  Santa  Sede, 
fatta  dal  Kupelian,  ed  è  stato  reintegrato  il  deposto  Patriarca  Hassun  ed 
eletto  altresì  Cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa. 
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Santità  come  capo  visibile,  divenuto  ora  Re  d'una  nazione 
cattolica,  sarebbe  sua  principale  sollecitudine  di  far  si  col 
rispetto  e  colla  devozione  a  Sua  Santità,  ctie  le  relazioni 
costanti  fra  la  Santa  Sede  e  la  generosa  Nazione  spagnuola 
siano  quelle  che  i  veri  figliuoli  devono  avere  col  padre 
spirituale  dei  fedeli  ».  Amedeo  terminava  chiedendo  l'apo- 
stolica benedizione,  ma  costretto  a  governare  coi  settarii, 
se  aveva  buone  intenzioni,  era  impotente  a  seguirle.  Giunto 
a  Madrid  il  2  gennaio  1871  seppe  assassinato,  come  si  è 
scritto  in  altro  luogo  di  questa  storia,  il  Prim  che  gli 
aveva  procurata  la  Corona;  trovò  Madi'id  nel  timore  di 
qualche  nuovo  delitto;  trovò  trepidanti  i  Ministri,  disar- 
mata la  guardia  civile,  guardate  dai  soldati  le  stazioni 
della  strada  ferrata.  Aveva  eletto  a  Ministri  un  Serrano 
JL  ed  altri    uomini   che,   se   non   mostravano  subito  di  esser  » 

^  nemici   della  Santa  Sede,  non  l'amavano   certamente,  per-  A 

che  affigliati   alle  sètte.    Nelle   nuove   elezioni   molti   fu- 
,w  rono   i   deputati  avversi  al  Re,  ed  uno  de'  più  arditi   fra  y 

T  i  repubblicani,  Emilio  Castellar,  impugnò  la  costituzione,  V 

e  annunziò  che  la  prima  proposizione  sua  e  de'  suoi  era  la 
destituzione  di  re  Amedeo.  Dovette  cambiare  Ministri,  ma 
restò  il  Sagasta,  ed  i  nuovi  seguitarono  a  tener  alto  l'amore 
((  alle  conquiste  della  rivoluzione  ».  Licenziata  la  Camera  nel 
gennaio  1872  si  gridò:  non  sono  le  Camere  che  sono  licen- 
ziate, ma  resta  licenziatoli  Re;  e  si  temerono  sommosse  a 
Madrid,  e  furono  usate  le  armi  per  soffocare  moti  perico- 
losi a  Barcellona.  Quindi  si  camminò  di  male  in  peggio  con 
moti  rivoluzionari,  con  leggi  avverse  alla  Chiesa  e  spogliatrici 
del  clero,  si  tiranneggiò  nelle  elezioni  politiche,  si  ebbero  ter- 
ribili conflitti  con  i  carlisti.  E  vedendo  Amedeo  non  potersi 
più  reggere  col  Governo  che  poteva  dirsi  liberale  moderato, 
affldossi  interamente  alla  parte  eccessiva  condotta  da  Ruiz 
Zorilla.  Ma  nella  notte  del  18  luglio  certi  scellerati,  co- 
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nosoiuti  poscia  di  parte  repubblicana,  tentarono  di  assas- 
sinare con  sette  colpi  il  Re  e'I'Augusta  sua  sposa,  i  quali 
dovettero  la  loro  salvezza,  non  alle  premure  dei  Ministri 
che  non  si  sa  dove  fossero,  ma  alla  rapidità  di  cavalli 
spinti  a  tutta  corsa,  uno  de'  quali  fu  anche  ferito.  Agli 
11  febbraio  1873,  re  Amedeo  significò  al  Parlamento  la  sua 
renunzia,  che  fu  subito  accettata  a  pieni  voti  dai  depu- 
tati e  dai  senatori,  e  la  mattina  del  12  colla  moglie  e 
coi  figliuoli  si  condusse  a  Lisbona.  Egli,  è  debito  ricor- 
darlo, mostrossi  assai  più  prudente  di  altri  principi  del 
suo  tempo,  ed  il  suo  regno,  per  quanto  breve,  gli  insegnò 
quanto  altri  non  abbia  imparato  regnando  lungamente.  Il 
suo  esempio  sarebbe  salutare  avviso  per  i  principi  e 
per  i  popoli,  se  volessero  fare  tesoro  dell'esperienza;  pe- 
A  rocche  la  libertà  lasciata  ai  nemici  della  Chiesa,  come  non  A 

|j^  fu  profittevole  ma  anzi  dannosissima  alla  monarchia  nella 

Spagna,  e  ai  governi  repubblicani  della  Svizzera,  non  lo  sarà 
,y,  mai  a  nessuna  nazione  del  mondo,  qualunque  sia  la  forma  ,*, 

T  di  governo.  » 

A  lenire  l'ambascia  del  Sommo  Pontefice,  valeva  assai 
l'amore  caldissimo  che  verso  la  Sede  di  Pietro  mostravano 
tutti  i  popoli  cattolici  dell'  universo.  E  dire  dei  pellegri- 
naggi numerosissimi  di  illustri  e  venerandi  uomini,  e 
di  principi,  di  statisti,  di  legislatori,  e  di  nobili  che  anda- 
vano al  Vaticano,  sarebbe,  lunghissima  cosa.  Che  più? 
Dai  più  lontani  paesi  d'Europa,  d'America,  e  di  Oceania, 
e  fino  dalle  più  barbare  terre  si  mandavano  doni  e  soccorsi 
di  milioni  all'augusto  Vegliardo,  che  ne  usava  a  sollievo 
delle  sventure  di  popoli  vicini,  e  a  sostenere  le  molte  spese 
necessarie  alla  Chiesa,  condotta  dai  nuovi  padroni  nello 
stato  di  povertà.  La  mattina  del  6  gennaio  1873,  sacro 
all'Epifania  del  Signore,  ricevendo  Pio  IX  la  Società  della 
Gioventù  cattolica  italiana,  che  gli  offeriva  V obolo  clel- 
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Vamor  filiale,  si  confortava,  e  ad  essa  ricordava  la  necessità 
«  di  combattere  senza  timore,  che  i  nemici  di  Dio  spariscono 
e  la  Chiesa  resta  )).  Che  anzi  Essa  nelle  lotte  trionfa  e  si 
fa  più  forte  opponendo  alla  incredulità  la  fede  dei  Santi 
e  lo  spirito  buono  e  saldo  delle  popolazioni  cristiane,  come 
il  Santo  Padre  ebbe  a  dire  la  mattina  del  9  febbraio  alla  sua 
Corte,  a. molti  prelati  e  religiosi,  all'ambasciatore  di  Francia 
de  Corcelles,  presenti  in  Vaticano  alla  lettura  del  Decreto 
per  procedere  alla  canonizzazione  del  Beato  Benedetto 
Labre,  e  all'altro  Decreto  che  dichiarava  constare  delle 
virtù  in  grado  eroico  del  venerabile  Andrea  da  Bourges, 
laico  cappuccino. 

La  pastorale  sollecitudine  del  Sommo  Pontefice,  Pio  IX, 
che  si  estende  a  tutto  l'ambito  dell'  orbe  cattolico,  è  divisa 
À.  altresì  nelle  rispettive  diocesi  dai  Vescovi  uniti  alla  Santa  a 

Sede  nello  zelare  la  casa  di  Dio,  la  Santa  Chiesa.  Il  corag-  A 

gio  dello  Episcopato  spagnuolo,  gli  atti  di  quello  austriaco, 
,wj  boemo,  francese  e  svizzero,  la  protesta  dei  vescovi  tedeschi  y 

'  contro  le  tiranniche  leggi  così  dette  di  maggio,  le  querele,  * 

e  l'abnegazione  di  quello  italiano,  o  calunniato  o  cacciato 
dalle  proprie  sedi,  dimostrano  l'opera  dell'Onnipotente  che 
sorregge  gli  strenui  campioni  della  verità  e  della  giustizia 
in  quest'epoca  sciagurata;  nella  quale,  solo  per  parlare 
dell'Italia,  una  minoranza  faziosa,  rotta  ad  ogni  libidine, 
incredula,  bestemmiatrice,  che  sotto  il  manto  dell'unità  di 
patria  e  di  libertà,  s'  è  fatta  audace  perchè  impunita  e 
talora  difesa  dal  Governo,  perciò  cerca  di  abbattere  quanto  vi 
è  di  sacro  in  questa  classica  terra.  Che  noi  non  esage- 
riamo nel  dirla  impunita  o  difesa  dal  Governo,  basti  per 
non  moltiplicare  esempi,  la  risposta  del  Procuratore  Gene- 
rale Ghiglieri  alla  protesta  del  Cardinale  Vicario  di  Roma, 
contro  la  scellerata  pubblicazione  fattasi  liberamente  sulla 
Capitale^  di  scritture  empie  contro  Gesù  Cristo,  e  a  di- 
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spregio  della  sua  divinità,  da  ingerire  orrore  e  raccapriccio 
in  chiunque  conservi  ancora  nel  suo  cuore  un  qualche  senti- 
mento  di  religione.  «  Non  vi  può  essere  scusa,  dice  il  Car- 
dinal Vicario,  di  non  procedere  contro  tali  empietà  a  forma 
di  legge;  perchè  esse  sono  in  aperta  contradizione  collo 
Statuto  ».  Ma  il  Ghiglieri  sentenzia:  «  non  potersi  chiudere 
la  bocca  a  coloro,  che  per  convinzione,  o  per  passione  sol- 
levano simili  discussioni,  che  non  sono  dalla  legge  vietate  ». 
Questa  risposta  del  Procuratore  Generale  era  di  nessun 
valore,  perchè  a  non  si  trattava,  notò  subito  1'  Osservatore 
Romano,  di  discussione  su  materia  religiosa,  ma  si  trat- 
tava di  affermazioni  da  distruggere  nella  persona  del  figlio 
di  Dio  il  fondamento  della  nostra  santissima  religione  ». 
((  Curiosa  legge,  diceva  la  Gazzetta  d'Italia:  quella  che  gua- 
rentisce al  Papa  ed  al  Re  solenni  immunità,  e  permette 
che  di  Gesù  Cristo,  del  quale  il  Papa  è  Vicario,  si  discorra 
come  di  un  portiere  o  di  uno  spazzino  ».  Protestavano  inol- 
tre i  Vescovi  della  Provincia  ecclesiastica  di  Torino  della 
empietà  e  dei  gravissimi  insulti  contro  il  divin  Redentore 
e  i  suoi  sacrosanti  misteri;  ma  le  loro  proteste  non  ave- 
vano miglior  furtuna  di  quella  del  Cardinal  Vicario;  talché 
Pio  IX  ebbe  a  dire:  «  I  Governi  mi  abbandonano;  ma  il 
popolo,  pìebs  cristiana,  il  vero  popolo  cristiano  mi  resta 
fedele  ».  Infatti,  anche  in  Francia  risorgeva  la  fede,  ed  atti 
pubblici  di  religione  vedevansi  in  ogni  parte;  ma  il  Governo 
continuava  sempre  nella  sua  fiacchezza  e  incertezza,  tanto 
a  riguardo  delle  cose  religiose  che  delle  politiche.  Gambetta 
girava  le  provincie  francesi  per  infuocare  gli  animi  contro 
i  regi  dell'Assemblea;  a  Lione  e  a  Marsiglia  duravano  i  pe- 
ricoli, perchè  le  aziende  municipali  di  quelle  città  in  potere 
ancora  dei  settarii,  che  ricusarono  di  restituire  ai  religiosi  le 
case  tolte  loro  dalla  Comune;  si  faceva  guerra  alle  proces- 
sioni, e  a  Nantes  e  a  Grenoble  venivano  dai  socialisti  insul- 
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tati  i  cattolici  diretti  in  pellegrinaggio  a  Lourdes  o  alle  Sa- 
lette. Gli  Orleanisti,  con  a  capo  monsignor  Dupanloup,  illusi 
dalle  lustre  della  Monarchia  popolare,  ed  amanti  della 
bandiera  tricolore,  fallita  la  speranza  che  Enrico  V  si  pie- 
gasse ad  accettarle,  avevano  abbandonato  i  legittimisti, 
di  modo  che  al  Thiers  ed  ai  suoi  seguaci  arrise  il  pen- 
siero di  stabilire  la  Repubblica  così  detta  conservatrice, 
strano^impasto  di  ordine  e  di  rivoluzione,  che  non  poteva 
aver  vita,  ma  che  aveva  forza  dalla  eloquenza  e  dalle  opere 
del  Presidente,  gridato  benemerito  della  patria  per  avere 
ottenuto,  con  grande  avvedutezza,  lo  sgombero  dei  prussiani 
dalla  Francia  prima  del  tempo  stabilito.  Credutosi  egli 
forte  abbastanza,  scoprì  del  tutto  i  suoi  intendimenti  colla 
riforma  del  Ministero,  che  spiacque  ai  cattolici  ed  ai  con- 
servatori, e  il  duca  di  Brogli  e  la  disse  concessione  ai  ra-  À 
dicali.  Rispose  il  ministro  Dufaur  apertamente:  «  essere  ^^i 
giunto  il  momento  di  riconoscere  di  diritto  la  Repubblica 
che  già  esisteva  di  fatto  accettandola  come  forma  definitiva 
della  nazione  e  del  governo  »:  rispose  il  Thiers  dileggiando 
i  monarchici,  e  la  destra  propose  si  biasimasse  la  elezione 
de'  nuovi  ministri  ;  l'Assemblea  accolse  il  biasimo  per  pic- 
colo numero  di  suffragii,  e  il  Thiers  la  stessa  sera  del  24 
maggio  1873,  mandò  all'Assemblea  la  renunzia  del  suo  uffì- 
zio di  Presidente,  che  fu  accettata.  Eletto  a  nuovo  Presi- 
dente il  maresciallo  Mac-Mahon,  accettò  ;  ma  le  grandi  spe- 
ranze avute  in  lui,  buono  e  valoroso  soldato,  fallirono  ben 
presto,  perchè  mediocre  politico  e  d'animo  irrisoluto  si  lasciò 
piegare  come  una  canna  al  vento,  e  si  dimise  dal  Governo 
quando  si  vide  tratto  verso  l'abisso;  conseguenza  forse  da 
lui  preveduta,  ma  non  saputa,  per  poco  accorgimento,  evitare. 
11  Thiers  però,  sebbene  caduto  dal  potere,  fu  tutto 
contro  la  restaurazione  della  Monarchia,  ed  a  vantaggio 
della  Repubblica,  aiutato  in  ciò  dal  Gambetta,  dal  principe 
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Napoleone,  e  da  democratici  ;  e  si  valse  anche  di  armi  sleali, 
accusando  i  monarchici  di  intrighi,  di  trame,  di  volere 
spegnere  ogni  libertà.  E  il  5  novembre  1873,  al  riaprirsi 
dell'Assemblea,  la  proposta  di  Changarnier,  di  affidare  al 
Mac-Mahon  il  potere  per  10  anni,  mentre  era  fatta  per 
isventare  le  trame  dei  repubblicani,  giovò  mirabilmente  ad 
essi;  che  l'Assemblea,  meno  i  monarchici,  accogliendo  quella 
proposta  per  la  durata  di  7  anni,  accettò  di  fatto  la  Repubblica, 
e  die  mano  a  redigere  la  costituzione  che  doveva  reggere  le 
sorti  della  Francia.  Cosi  venne  paralizzata  l'azione  de  'buoni 
deputati  cattolici,  i  quali  s'erano  adoperati  a  tutta  possa  a 
reprimere  i  comunardi,  a  ristorare  l'ordine  e  la  religione,  ad 
ottenere,  con  legge  votata  dall'Assemblea  il  24  luglio  ante- 
cedente, che  s'inalzasse  a  Montmartre  per  voto  solenne  della 
A  Francia  un  tempio  al  Sacro  Cuore  di  Gesù;  e  si  erano  uniti 

pubblicamente  con  migliaia  e  migliaia  di  fedeli  nei  devoti 
pellegrinaggi  ai  Santuari  di  Francia.  Non  dobbiamo  tacere 
che  giovò  assaissimo  in  Francia,  come  giova  in  altri  luoghi,  al 
trionfo  del  male  quel  liberalismo  accettato  da  molti  cattolici, 
detto  per  ben  quaranta  volte  da  Pio  IX,  vero  flagello,  perchè, 
(sono  parole  dello  stesso  Pontefice  scritte  al  Vescovo  di 
Quimper)  «  tenendo  celato  il  veleno  dei  principii  liberali 
che  succiarono  col  latte,  sotto  la  scusa  che  non  è  infetto 
di  manifesta  malizia  e  che  non  è  nocevole  alla  religione, 
lo  innoculano  negli  animi,  e  propagano  il  germe  di  quelle 
perturbazioni  dalle  quali  il  mondo  da  tanto  tèmpo  è  scon- 
volto ».  Ed  a  buon  diritto  Pio  IX  menava  lamenti  del  li- 
beralismo, poiché  dopo  essersi  questo  insediato  a  Roma, 
non  fuvvi  infamia  che  non  tollerasse,  o  favorisse.  11  23 
marzo  1873,  il  Papa  disse  al  Circolo  delle  donne  del  popolo 
per  la  cultura  religiosa  del  Rione  di  Borgo:  «  1  nuovi  se- 
dicenti Padroni  invece  di  nutrire  il  popolo,  lo  divorano. 
Questo  è  un  gran  male,  ma  vi  è  ancora  di    peggio.   Si 
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vorrebbe  divorare  il  popolo  anche  nell'anima,  togliendo 
a  quello  il  prezioso  tesoro  della  Fede.  Difatti  a  che 
tende  la  moltiplicazione  delle  case  di  peccato,  il  cui 
frutto  d'iniquità  entra  anche  in  certe  casse  che  tutti 
sanno  ?  A  che  tende  una  stampa  menzognera  e  bestemmia- 
trice,  che  non  rispetta  nemmeno  il  Divino  Istitutore  della 
nostra  Santissima  Religione  e  la  sua  Santissima  Madre?  » 
I  nuovi  sedicenti  Padroni,  dice  a  meraviglia  il  Papa  ;  divo- 
rano il  popolo  nel  corpo  e  non  sanno  aiutarlo  neppure  negli 
estremi  bisogni  ed  infortunii  ;  e  il  deputato  Mangilli,  nella 
tornata  delle  Camere  del  15  gennaio  1873,  a  proposito 
dell'esiguo  sussidio  proposto  dal  ministro  Sella  per  sovve- 
nire i  proprietari  rovinati  dalla  alluvione  dell'anno  1872,  ri- 
cordava, a  loro  vergogna,  quello  che  avevano  fatto  in  simili 
Jl  disastrose  congiunture  il  Governo  pontificio,   e  il  Duca  di  l 

1^^  Modena,  dai  liberali  filantropi   odierni  appellati  tiranni.  E  A 

divorano  il  popolo  nell'anima  con  ogni  sorta  di  luridi 
spettacoli,  di  mascherate  invereconde  anche  di  quaresima, 
insultando  le  tradizioni  cattoliche  nella  stessa  Roma,  rinno- 
vando le  orgie  carnevalesche,  la  notte  dal  20  al  21  marzo 
1873j  nel  teatro  Apollo. 

Però,  a  lode  del  vero,  comecché  Pio  IX  non  fosse  ascol- 
tato dal  moderno  liberalismo,  e  si  trovasse  ristretto  nel  Vati- 
cano, ricevea  continui  omaggi  di  popoli  e  di  sovrani.  La  Impe- 
ratrice di  Russia,  diretta  a  Sorrento  per  ristorare  la  sua 
rovinata  salute,  fece  sapere  al  cardinale  Antonelli,  per  mezzo 
del  signor  Rapuist  incaricato  officioso  russo  presso  la  Santa 
Sede,  che  era  dolente  non  potere,  per  cagione  della  presenza 
in  Roma  dei  Reali  di  Savoia,  fermarsi  pel  momento  e  visitare 
il  Santo  Padre,  a  cui  era  devotissima,  di  cui  lamentava  lo  spo- 
glio, e  la  prigionia,  ma  che  profitterà  dell'assenza  di  quelli 
per  tornarvi  e  rendergli  ossequioso  omaggio  in  Vaticano. 
Ed  infatti  il  28  maggio   1873,  di  ritorno  da  Sorrento,  ac- 
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coinpagnata  dalla  granduchessa  Maria  Alexandrowna  sua 
figlia,  dal  principe  Alessandro  d' Assia-Darmstat  suo  fra- 
tello, dalla  sorella  dello  Czar  e  nobilissimo  seguito,  recossi 
a  visitare  Pio  IX,  e  n'ebbe  indicibile  conforto,  ammirando 
nel  supremo  Gerarca  della  cattolica  chiesa  una  amabilità, 
e  dolcezza  incomparabili,  uniti  alla  dignità  e  maestà  del  suo 
supremo  carattere.  Il  Papa  in  attestato  di  gradimento  della 
visita  ricevuta  dalla  Sovrana  di  uno  dei  più  potenti  Imperi 
del  mondo,  le  mandò  in  dono  un  bellissimo  mosaico  rap- 
presentante un  gran  mazzo  di  flori  raccolti  in  vaghissimo 
cestello,  ed  altro  mosaico,  nel  quale  erano  ritratti  augellini, 
e  flori,  alla  granduchessa  Maria  ;  dono  che  ricorderà  in 
perpetuo  alla  Famiglia  imperiale  di  Russia  la  prigionia 
dell'immortale  Donatore,  non  che  Roma  maestra  di  ogni 
beli'  arte.  Ma  sebbene  la  Czarina  non  avesse  voluto  rice- 
vere alla  stazione  di  Roma,  nell'andare  a  Sorrento  la  notte 
dal  20  al  21  marzo,  ne  il  Prefetto  Gadda,  ne  verun  com- 
plimento dal  Governo  entrato  per  porta  Pia,  e  fosse  stato 
suo  desiderio  ossequiare  il  Papa  in  assenza  della  Casa 
di  Savoia,  come  scrisse  in  quella  congiuntura  il  corri- 
spondente della  Gazzetta  d'Italia,  N.  79,  ora,  per  non  man- 
care alle  convenienze  sociali,  dovette  ricevere  visita  al  pa- 
lazzo della  Legazione  russa  dove  prese  stanza,  e  resti- 
tuirla, e  sedere  ad  un  déjeimer  offertole  dalla  Principessa 
Margherita  nel  giardhio  del  Quirinale. 

La  voce  salutare  di  Pio  IX,  lo  ripetiamo,  tenuta  in 
non  cale  e  disprezzata  dai  Governi  settarii,  era  ascoltata 
dai  credenti,  i  quali,  invitati  da  quella  a  pregare  Dio  per 
confondere  o  illuminare  gì'  increduli,  popolano  le  chiese, 
fanno  numerosissimi  pellegrinaggi  nei  più  celebrati  san- 
tuari del  Belgio,  della  Germania,  della  Svizzera,  dell'Au- 
stria, dell'  Italia,  della  Francia  ;  talché  non  servirebbe  a 
descriverli  un   intero  volume:  e   basti   per  tutto  questo 
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l'affermazione  dello  stesso  Sommo  Gerarca,  il  quale,  la 
mattina  del  12  giugno  1873,  ricevuti  che  ebbe  gli  omaggi 
per  l'imminente  28°  anniversario  della  sua  esaltazione  alla 
Sede  Apostolica,  dei  Superiori  e  Procuratori  Generali  degli 
ordini  religiosi,  ebbe  a  dire,  rispondendo  al  padre  Beckx 
Generale  della  Compagnia  di  Gesù:  ce  L'altra  ragione  di 
conforto,  e  di  speranza  è  per  me  lo  spirito  di  preghiera 
che  si  desta,  e  ferve  ovunque.  Non  vi  è  angolo  della  terra, 
ove  sia  giunto  il  nome  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  non  si 
preghi  pei  travagli  della  Chiesa  ». 

Ma  mentre  si  prega  pei  travagli  della  Chiesa,  il  Go- 
verno della  giovane  Italia  si  fa  sempre  più  audace  nel 
vessarla  e  spogliarla.  Compie  la  legge  di  soppressione 
delle  religiose  famiglie  e  degli  enti  morali,  espone  a  vendita 
pubblica  i  beni   ecclesiastici  e   non   risparmia  con   mani-  JL 

Q5  festa  ingiustizia  neppur  quelli  di  Propaganda,  appartenenti 

all'intera  cristianità;  dimodoché  il  Santo  Padre,  il  25  luglio, 
if,  è  costretto  a  levare  di  nuovo  la  sua  voce  contro  quest'o-  j, 

^  pera  di  iniquità,  e  condannarla  in  tutte  le  sue  parti.  Caduto  ' 

11  ministro  Lanza,  e  succeduto  a  lui  Marco  Minghetti,  traendo 
questi  pretesto  da  ragioni  igieniche,  ordina  a  tutti  i  Prefetti 
delle  italiche  Provincie,  nelle  quali  sianvi  celebrati  santuari, 
di  impedire  1  pellegrinaggi;  e  colla  scusa  che  a  Treviso  e  a 
Venezia  vi  sono  casi  di  colèra  manda  battaglioni  di  linea 
e  carabinieri  a  sbarrare  la  via  ai  fedeli  che  accorrono 
ad  Assisi  il  2  di  agosto  pel  Perdono,  e  fa  altrettanto  a 
quelli  che  vanno  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  mentre  licenzia 
agglomerazioni  di  gente  nei  teatri  e  negli  spettacoli  dati 
a  Torino  e  a  Milano  per  lo  Scià  o  re  di  Persia  :  così  si 
festeggia  un  pagano,  e  s'impedisce  al  popolo  fedele  di 
consolarsi  nelle  avversità  e  ritemprarsi  nella  fede  colla 
preghiera.  E  Pio  IX,  il  2  agosto  1873,  udita  la  lettura 
dell'Indirizzo  presentatogli  dalla  numerosa  Rappresentanza 
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del  Pio  Istituto  cattolico  di  soccorso  per  le  puerpere  misera- 
bili e  vergognose  di  Roma,  esclama:  «  La  frode,  la  corru- 
zione, la  minaccia  sono  i  mezzi  clie  adoperano  questi  demoni 
incarnati  peri  strappare  le  anime  a  Dio,  e  consegnarle  a  Sa- 
tana. Chi  avrebbe  potuto  immaginare  che  nella  capitale  del 
cattolicismb  l'odio  contro  di  Lui  si  mettesse  in  pratica  Ano  a 
questo  punto  ?  E  il  Governo  tollera,  e  mentre  è  tutt'occhi  per 
rintracciare  le  possidenze  della  Chiesa,  mentre  è  tutto  zelo 
per  moltiplicare  le  scuole  dirette  dai  maestri  della  ini- 
quità, mentre  arresta  le  moltitudini  che  corrono  a  Dio,  per 
lasciare  libero  il  ;varco  a  quelle  che  corrono  agli  spet- 
tacoli profani,  e  talvolta  immorali  e  sagrileghi,  non  ha 
una  parola  di  biasimo  contro  i  liberi  pensatori  che  si 
affannano  per  impedire  l'amministrazione  del  Sacramento 
À  del  battesimo,  ecc  ».  A 

11  movimento  cattolico  pronunziatissimo  in  Francia,  in 
Italia,  ed  in  altre  nazioni,  dà  qualche  pensiero  al  Governo 
di  Roma,  il  quale  alla  inaugurazione  della  sessione  parla- 
mentare, il  15  novembre  1873,  fa  dire  al  Re  con  mal 
celato  timore:  «  Risoluti  di  rispettare  il  sentimento,  e  la 
libertà  religiosa  noi  non  permetteremo  che  sotto  il  manto 
di  questi  sacri  diritti  si  attenti  alle  leggi  ed  alle  istitu- 
zioni nazionali  »:  di  più:  (c  L'Italia  e  la  Germania  si 
costituirono  entrambi  in  nome  dell'idea  nazionale.  Le  re- 
lazioni fra  i  due  governi  conformi  alle  simpatie  fra  i  due 
popoli,  sono  una  guarentigia  pel  mantenimento  della  pace. 
Noi  desideriamo  di  vivere  in  pace  con  tutte  le  Nazioni; 
ma  io  sarò  sempre  il  fermo  custode  del  diritto  e  della 
dignità  nazionale  ».  La  guarentigia,  e  il  diritto  di  usurpare 
gli  Stati  ed  i  beni  altrui,  e  massime  della  Chiesa,  col  pre- 
testo della  dignità  nazionale^  che  è  costata  tanto  sangue, 
tante  lacrime  e  tanti  sacrifizi  ai  popoli,  potrebbero,  quando 
che  sia,  diventare  per  l'Italia  legale  e  per  l'Alemagna  del 
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Principe  Cancelliere  giusta  causa  al  ì^edde  rationem  anche 
sulla  terra,  come  lo  saranno  certamente  al  di  là  della  tomba, 
:  dove  è  di  vero  guarentigia  per  il  diritto  e  per  la  giustizia. 

j  Frattanto  è  il  Supremo   Sacerdote   del   Vaticano,  che 

I  col  solo  ministero  della  sua  voce  guarentisce  sulla   terra 

I  il  diritto  e  la  giustizia.    Tante  offese,   così  aspra   guerra 

:  alla  Chiesa  io  Germania  ed  in   Italia,   che,  secondo  il  di- 

i  scorso  della  Corona  «  si  costituirono  entranìbi  in  nome  del- 

!  l'idea  nazionale  »  avevano  commosso  Pio  IX,  il  quale  Ano  dal 

7  agosto  del  1873,  scrisse  così  all'imperatore  Guglielmo: 
«  Tutti  i  provvedimenti  presi  dimostrare  che  volevasi  ab- 
battere il  cattolicismo.  Sperare  che  si  desista  da  quella 
guerra  ».  Ma  l'Imperatore  di  Germania  rispondendo  a 
Pio  IX,  tesse  una  strana  esposizione  che  rovescia  la  vera  con- 
dizione delle  cose  :  e  la  storia,  che  ha  registrato  qualche  A 
j|)             lettera  di  Enrico   IV   a    Gregorio   VII,   qualche   altra    di 

Federico  Barbarossa  ad  Alessandro   III,  registrerà  questa  ^ 

di  Guglielmo  primo  diretta  a  Pio  IX,  come  testimonianza  delle 
tradizioni  dell'Impero  tedesco,  risuscitate  sotto  nuova  forma, 
e  la  manderà  al  palio  con  quella  di  Filippo  il  bello  di  Francia 
scritta  a  Bonifazio  Vili.  Pio  IX  però  nella  sua  Enciclica 
del  21  novembre  1873,  mostrò  a  tutto  il  mondo  di  non 
essere  stato  ingannato,  e  di  conoscere  assai  bene  ciò  che 
si  operava  in  Prussia,  e  i  disegni  per  i  quali  si  operava, 
e  lodò  il  clero,  ed  i  cattolici  fedeli  di  Germania  che 
«  con  fermezza  e  con  invitta  costanza  di  animo  com- 
battevano le  guerre  del  Signore  nell'asprissima  persecu- 
zione mossa  contro  di  loro  »;  quindi  enumerati  i  principali 
errori  di  tal  gente,  confutate  le  loro  pretese,  accennato 
alla  creazione,  in  loro  Vescovo,  di  Giuseppe  Uberto  Rein- 
kens  apostata  pubblico  della  cattolica  fede,  riconosciuto  dal 
Governo  imperiale  come  vero  Vescovo,  sentenziò  quella 
elezione  illecita,   vana  affatto,  nulla  e  sacrilega  la  consa- 


^^<^^^- 


I 


^^-^-^^ 

—  333  — 

orazione,  e  condannatala  e  detestatala,  scomunicò,  anate- 
mizzò,  divise  dalla  Chiesa  lo  stesso  Giuseppe  Uberto, 
e  quelli  che  osarono  di  eleggerlo,  e  quelli  che  prestarono 
l'opera  alla  sacrilega  consacrazione,  e  tutti  quelli  che  a 
loro  aderirono  e  che,  tenendo  le  loro  parti,  diedero  ad 
essi  favore  aiuto  e  consenso. 

Il  Supremo  Sacerdote  del  Vaticano,  nella  sua  allocu- 
zione del  21  novembre,  condanna  gli  attentati  al  diritto  ed 
alla  giustizia  compiuti  dal  Governo  italiano  anche  colla  sop- 
pressione della  Università  Gregoriana;  gli  atti  di  alcuni 
cantoni  della  Confederazione  Elvetica  per  avere  pervertito 
ogni  ordine  e  scalzati  gli  stessi  fondamenti  della  Chiesa 
di  Cristo;  «  che  però  tutti  quelli,  i  quali  nel  paese  di  Gine- 
vra e  altrove  eletti,  giusta  i  decreti  di  esse  leggi  o  in  modo 
consimile  per  suffragio  del  popolo,  e  confermazione  del- 
l'autorità civile,  osino  esercitare  le  funzioni  del  ministero  ec- 
clesiastico, incorrono  ipso  facto  nella  scomunica  maggiore  ». 

I  nuovi  padroni  di  Roma,  non  ostante  l'appropriazione 
indebita  dei  beni  della  Chiesa  ed  i  balzelli  imposti  al  povero 
popolo  italiano  ridotto  alla  fame,  ha  sempre  maggior  biso- 
gno di  quattrini  per  soldati,  per  armamenti,  per  fortifica- 
zioni, temendo  sempre  di  essere  chiamato  al  recìde  ratìonem, 
specie  dalla  Francia  se  ristorasse  la  Monarchia  legittima. 
Ma  il  Senatore  Giorgio  Pallavicini  cavaliere  dell'Ordine 
Supremo  della  SS.  Annunziata,  e  perciò  anche  cugino  del 
Re,  scrivendo  il  7  dicembre  1873  una  lettera  da  San  Fiorano, 
parlando  della  miseria  e  delle  economie  da  farsi,  dice:  «  Ai 
12  di  settembre,  carteggiando  coli' illustre  Guerrazzi,  io 
scriveva:  Non  si  parli  più  di  economie  ma  si  facciano  ;  e 
la  Corona  ne  dia  l'esempio,  riducendo  la  lista  civile,  finché 
non  si  ottenga  il  pareggio,  a  quattro  milioni  annui  ».  E  dopo 
di  avere  detto  che  al  Presidente  degli  Stati  uniti  d'Ame- 
rica bastavano  50  mila  dollari,  e  che  il  Sultano,  visti  gl'imba- 
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razzi  del  suo  governo  aveva  largito  al  medesimo  sette  milioni 
di  lire  turche  della  sua  lista  civile,  prosegue:  «  Bell'esempio 
pel  Re  d'Italia».  Quindi  rammenta  che  Guerrazzi  a  proposito 
d'inondazioni  e  terremoti,  colèra  e  fame,  diceva:  «  I  Governi 
s'intestano  a  dare  addosso  all'Internazionale  e  fanno  opera 
da  stolti:  la  setta  è  il  ruggito,  ma  il  leone  sta  nella  miseria 
del  popolo.  Mettete  in  prigione  la  fame  se  vi  riesce  ». 

Il  Santo  Padre  ormai  nella  sua  età  avanzata,  ignaro 
se  passava  all'altra  vita  durante  la  schiavitù  della  Chiesa, 
ed  abbandonava  cosi  tanti  milioni  di  figli  devoti  sotto 
l'oppressione  di  governi  tirannici,  si  facea  sollecito  di  prov- 
vedere con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  potere  ai  bisogni 
della  Sposa  di  Cristo,  e  il  22  dicembre  1873,  nominava  do- 
dici Cardinali,  sei  stranieri  e  sei  italiani,  per  accrescere  il 
A  numero  dei  membri   del   Sacro   Collegio;  e   fare,   scrisse  A. 

maliziosamente  il  ministro  Visconti- Venosta  nella  Nota  del 
primo  gennaio  1874,  allusione  alla  necessità  d' impedire 
che,  in  caso  di  Conclave,  i  nemici  della  Chiesa,  così 
chiamati,  cercassero  di  esercitare  un'  influenza  illegittima 
sulla  scelta  del  suo  successore  alla  cattedra  di  San  Pietro. 
Il  Venosta,  discepolo  della  nuova  fede  germanica,  serviva 
ai  fini  della  politica  del  Bismark,  inventore  del  Conclave, 
il  cui  giornalismo  stipendiato,  fabbricava  una  Bolla  pa- 
pale stampata  dalla  Gazzetta  di  Colonia,  che  mostrava 
per  sé  stessa,  non  solo  tutta  la  sua  falsità,  ma  pure 
l'ignoranza  o  la  perfidia  di  quei  redattori.  La  data  stessa  del 
28  maggio  1873  del  pontificato  di  Pio,  anno  28^  chiariva 
che  quei  messeri  eran  tocchi  nella  mente,  perchè  ai  28 
maggio  correva  l'anno  27",  e  non  il  28''  del  pontificato  di 
Pio  IX.  Ma  questo  sarebbe  un  errore  di  calcolo  che  per- 
doniamo ai  falsificatori.  Ve  n'è  uno  più  grosso  in  quel 
documento  apocrifo,  cioè  quello  di  avere  citata  una  bolla 
di  Clemente  XII  data  l'anno  1797;  e  Clemente   XII,  nato 
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nel  1652  era  morto  fino  dal  6  febbraio  1740  :  laonde  si  vede 
bene  che  questo  lavoro,  fu  fatto  con  la  mente  sepolta  nelle 
tenebre,  da  scambiare  Clemente  XII  con  Pio  VI,  il  quale 
era  prigioniero,  il  13  novembre  1798,  nella  Certosa  di  Firenze, 
da  dove  dette  la  Bolla:  Gum  nos  superiori  anno,  che  ha 
servito  di  norma  a  quei  falsarli  per  eccellenza.  Il  cardinale 
Antonelli  ridusse  al  silenzio  i  tristi,  e  svergognò  gli  impo- 
stori con  poche  parole,  che  riferiamo,  dirette  ai  Rappre- 
sentanti della  Santa  Sede:  «  Eccellenza.  Da  qualche  tempo 
il  giornalismo  d'Italia,  e  in  ispecie  d'oltremonte,  si  occupa 
d'una  pretesa  Bolla  sull'elezione  del  futuro  Pontefice,  ri- 
producendola  per  intero  od  in  parte,  ed  accompagnandola 
d'annotazioni,  secondo  il  partito  del  giornale.  È  perciò 
che  m'è  d'uopo  partecipare  a  Vostra  Eccellenza  che  questa 
A  pretesa  Bolla,  di  cui  si  mena  tanto  rumore,  è   del  tutto  A 

apocrifa.  Valga  ciò  a  di  Lei  norma,  mentre  con  sensi  di 
profondo  ossequio,  ecc.  Roma  17  gennaio  1874,  G.   cardi- 
m  naie  Antonelli  ».  rv, 

'  E  fosse  bastata  la  falsificazione  delle  Bolle,   che   sa-  [ 

rebbe  stato  men  male!  Ma  la  guerra  contro  la  Chiesa 
cattolica,  spinta  avanti  dalla  Prussia  in  Germania,  nella 
Svizzera,  nella  Francia,  trovava  rinforzi  in  Austria  e  per- 
fino in  Inghilterra,  dove  lord  Gladstone  stampava  dis- 
sennati opuscoli  contro  il  Vaticano,  tradotti  e  regalati 
all'Italia  dal  deputato  vecchio  cattolico  Carlo  Guerrieri 
Gonzaga.  Questi  e  il  Ministro  Vigliani,  a  furia  di  errori  sto- 
rici e  giuridici,  proteggevano  nel  1873  qualche  povero  prete 
che  per  voto  di  popolo  s'intruse  in  qualche  parrocchia 
del  Mantovano  a  dispetto  del  Vescovo.  Ma  per  fortuna  due 
0  tre  fatti  soli  profanavano  due  o  tre  Chiese  in  Italia, 
dove,  né  i  preti  di  tempra  da  sfidare  censure  erano  molti, 
né  i  popoli  non  corrotti  favorirono  questo  debole  tentativo 
di  scisma.  Il  Governo  ed  i  settarii  d'Italia  per  quanto  si 
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adoprassero  a  disamorare  gli  italiani  dal  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  pure  accorrevano  a  Lui  da  ogni  parte  vecchi  e  giovani. 
Fu  confortevole  per  l'anamirabile  Vegliardo  ricevere  la  mat- 
tina del  6  gennaio  1874  nella  sala  del  Concistoro  cinquecento 
rappresentanti  e  membri  dei  circoli  della  G-ioventk  cattolica 
italiana^  i  quali  con  un  devotissimo  indirizzo  di  fedeltà  letto 
dal  Cav.  Acquaderni,  presidente  generale,  depositarono  nelle 
mani  del  Papa  tanti  doni  per  una  somma  di  lire  135,000, 
senza  contare  le  altre  offerte  parziali  presentate  prima.  Pio  IX 
in  un  momento  di  espansione  disse  loro:  «  Quam  bonum 
et  jucundum  habitare  fratres  in  unum!  Molti  anni  or  sono 
ho  benedetta  l'Italia,  e  fui  accusato  d'aver  poi  ritirata 
la  mia  benedizione.  Quella  Italia  che  allora  benedissi,  la 
benedico  tuttora,  ed  è  l'Italia  fedele,  che  sta  col  suo 
A  Pontefice,  colla  sua  fede  e  con  Dio.   Ma  non  benedissi,  ne 

potrò  mai  benedire  quell'idolo,  a  cui  ora  molti  anche  su 
questa  terra  porgono  incensi,  ed  è  la  rivoluzione,  idolo  che 
fa  come  il  Giove  di  questo  abbominevole  Olimpo;  nel  quale, 
attorno  al  Nume  principale,  si  schierarono  ad  uno  ad 
uno  altri  sozzi  idoli,  venerati  e  seguiti  dai  malvagi.  Tali 
sono  la  cupidigia,  che  fa  suo  quel  d'altrui,  e  dei  beni  non 
suoi  lautamente  s'impingua;  tal'è  l'orgoglio  di  chi  già  stava 
in  umile  stato,  cosi  che  osava  appena  levar  la  fronte,  ed 
ora  superbamente  trionfa.  Ne  conobbi  di  costoro  già 
prima,  ed  ora  li  rivedo;  so  quali  furono,  e  scorgo  quali 
ora  sono....  Grazie  al  Signore,  la  maggior  parte  degli 
Italiani  non  adora  questi  idoli,  e  rimane  fedele  alla  nostra 
prima  gloria,  alla  vera  fede,  dando  prove  continue  di  attac- 
camento a  questa  Santa  Sede  colle  parole  e  coU'opera  ». 
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SOMMARIO.  -  Em|ii('là  in  Roma  nel  Carnevale  dei  1874  -  Gravi  parole  di  Pio  IX  a  diverse 
deputazioni  caltoliclie  -  Venlicinquesimo  anniversario  del  Governo  di  Vittorio  Emanuele  li,  e 
nostre  riflessioni  -  Il  Visconte  Dc-tìamas,  ed  i  pellegrini  francesi  a  Roma  -  Spropositi 
del  Filopanti  e  del  Garibaldi  -  L'opera  dei  Congressi  cattolici  -  Cospirazioni  ed  arresti  in 
Italia  -  Ricevimenti  al  Vaticano  -  Garibaldi  al  Quirinale  e  suoi  progetti  -  I  Papi  e  l'Agro 
romano  -  Il  guardasigilli  Vigliani  -  Berlino  e  Roma  collegati  ai  danni  del  Papato  -  Per- 
cbè  Pio  IX  resterà  a  Roma  -  Pio  IX  alla  tomba  degli  Apostoli  -  Promulga  l'Anno  santo 
-  Sovviene  a  tulli  -  Prove  della  sua  prigionia  -  Prega  ai  piedi  della  Statua  di  San  Pietro 
--  Peiruccelli  della  Gattina  e  sue  proposte  alla  Camera  italiana  --  Legge  die  assoggetta  i 
therici  alla  leva  -  Guglielmo  imperatore  di  Germania  a  Milano  -  Assassinio  di  Cargia  Mo- 
reno presidente  dell'Equatore  --  Pio  IX  afferma  di  nuovo  la  necessità  del  dominio  tempo- 
rale dei  Papi  -  Suoi  provvedimenti  -  Riceve  e  risponde  a  diversi  Indirizzi. 


^a  rivoluzione  trionfante  in  Italia  ed  in  Roma  che 
Pio  IX,  in  risposta  all'Acquaderni,  dice,  clie  non  benedirà 
giammai,  insozza  la  Capitale  del  Mondo  cattolico  di  empii 
e  goffi  saturnali  nel  carnevale  del  1874,  più  che  non  avesse 
fatto  in  altro  tempo;  e  premia  mascherate,  (si  inorridisce 
al  pensarvi),  in  cui  il  sommo  Pontefice,  raffigurato  da  pulci- 
nella, col  triregno  e  colla  rete,  sta  dentro  una  navicella 
che  è  per  essere  capovolta  per  gli  sforzi  d'un  uomo  che 
simula  il  Blsmark  ;  altre  che  rappresentano  processioni  sacre, 
la  Via  Crucis,  il  corteggio  del  Santo  Viatico,  la  celebra- 
zione della  Messa,  la  distribuzione  della  santissima  Euca- 
restia, i  frati,  i  preti,  le  eroiche  ed  angeliche  suore  della 


-^m<^^^ 


é^©le 


g^->.g>3^ 

—  338  — 

carità;  talché  il  Santo  Padre  ne  mena  giusto  lamento  par- 
lando alle  signore  della  Primaria  Pia  Unione  Cattolica  di 
Roma,  presiedute  dalla  Marchesa  Attici  Mattei  ;  e  poco  dopo 
parlando  egualmente  a  quelle  sue  figlie  dilette,  affinchè 
prendessero  lena  nel  servire  a  Gesù  Cristo  e  alla  sua  causa, 
ad  imitazione  delle  due  donne,  veramente  romane,  l'Elisa- 
betta Canori-More  ed  Anna  Maria  Taigi,  dice  loro  :  «  Dal- 
l'altra parte  vi  prenda  un  salutare  spavento,  nel  vedere  i 
replicati  esempì  di  morte  di  tanti  e  tanti,  i  quali  avendo 
passata  la  loro  vita  in  domum  conviva  giungono  poi  al 
punto  di  morte  fra  le  angustie  più  terribili,  senza  che  pos- 
sano sollevarsi  coi  soccorsi  della  Chiesa,  a  cui  furono  ri- 
belli, e  coll'assistenza  dei  suoi  ministri  che  di  sprezzarono. 
E  così  verificano  la  spaventosa  minaccia  di  Gesù  Cristo: 
JL  Quaeretis  me,  et  non  mvenietis,  et  in  peccato  vestro  mo-  JL 

riemini.  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete  e  morirete  nel  ^\ 

vostro  peccato  ». 

\\  E  la  Domenica  15  Marzo,  accoghendo  Egli  a  udienza  uno  x 

»  dei  Circoli  delle  donne  del  popolo  romano  detto  di  Santa  ^ 

Giulia,  ascoltato  V Indirizzo  letto  dalla  segretaria  Elena  Tra- 
vostini,  dopo  avere  discorso  di  Caifasso  e  del  re  Erode 
nemici  di  Gesù  Cristo,  soggiunse:  «  Ora,  figlie  dilettis- 
sime, non  potete  ignorare,  poiché  ne  siete  testimoni,  la 
guerra  che  si  fa  alla  Chiesa  cattolica;  e  un  gran  Per- 
secutore protestante,  che  anela  appunto  alla  distruzione 
della  Chiesa,  lo  ha  dichiarato  apertamente;  e,  non  con- 
tento di  perseguitarla  egli  co'suoi  satelliti,  eccita  dal  di 
là  delle  Alpi  que' Governi  che  sono  cattolici,  e  che  lo  hanno 
preceduto  nel  vergognoso  arringo  della  oppressione  reli- 
giosa, eccita,  dico,  a  proseguire  con  più  veemenza  nella  per- 
secuzione; e  questi  Governi  aderiscono.  Ora  a  costoro  si 
rivolgerà  Iddio,  e  col  linguaggio  della  irritata  giustizia 
griderà  al  Persecutore  protestante  :  Tu  hai  peccato,  e  gra- 
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vemente  peccato;  ma  questi  Governi  cattolici  in  qualunque 
continente  si  trovino,  majus  peccatum  habent.  Voi  lo  in- 
tendete figlie  dilettissime.  Pecca  il  protestante,  pecca  il 
cattolico,  ma  quanto  è  maggiore  il  peccato  di  questo! 
perchè  unto  coi  sacri  crismi  nella  Confermazione,  nutrito 
colla  carne  di  Gesù  Cristo,  istruito  sin  da  fanciullo,  nelle 
massime  e  nei  doveri  cristiani,  e  in  mille  maniere  predi- 
letto da  Dio,  Oh!  si,  il  suo  peccato  è  tanto  più  grande,  quanto 
sono  maggiori  le  grazie  che  ha  ricevuto  dallo  stesso  Dio  ». 
E  conchiudeva:  «  Se  tutto  il  popolo  ebreo  fu  colpito  da 
spavento,  sentendo  i  tuoni  e  i  fulmini,  e  osservando  il  ter- 
ribile apparato  col  quale  Iddio  comunicava  la  sua  legge 
a  Mosè,  che  sarà  quando  maestoso  e  con  lo  splendore 
della  sua  onnipotenza  verrà  a  domandare  conto  delle  tra- 
^v  sgressioni  di  questa  legge  medesima?  quando  vedrà  anni- 

chilati ai  suoi  piedi  e  Imperatori,  e  Re,  e  Deputati,  e  Se- 
natori, e  Ministri,  contro  i  quali  pronunzierà   la  grande 
g,  sentenza  ?  »  j, 

'  Ma  i  restauratori  dell'ordine  morale,  anzi  che  far  ^ 

tesoro  delle  verità  eterne  bandite  dal  Papa  a  loro  salute,  le 
deridono,  e  portano  a  cielo  gli  incoraggiamenti  e  gli  augurii 
di  prosperità  all'Italia  plebiscitaria.  Menano  vanto  delle 
lettere  di  pace,  delle  felicitazioni  che  gli  Imperatori  di  Ger- 
mania, di  Russia,  e  d'Austria  Ungheria,  scrivono  nella  ri- 
correnza del  25.°  anniversario  del  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  ;  e  noi  ci  uniremo  volentieri  ad  essi  per  augurare 
pace  e  prosperità  alla  Real  Casa  di  Savoia;  ma  slam  lungi 
le  mille  miglia  dallo  approvare  le  bombe  del  Cadorna  e  i 
mezzi  morali  adoprati  per  istallare  i  Re  d'Italia  nel  pa- 
lazzo Apostolico  del  Quirinale,  e  trarne  oroscopo  di  lieto 
avvenire,  come  fece  V  Opinione  del  30  Marzo  1874,  N.°  89. 
Anzi  temiamo  forte  pei  seguaci  di  certe  teorie  e  del  suffragio 
universale,  chiamato  dal  Sommo  Pontefice  piaga  sociale, 
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menzogna  universale,  come  ebbe  a  dire  al  Visconte  De  Da- 
mas,  presidente  del  Comitato  per  Topera  dei  pellegrinaggi;  il 
quale,  con  numerosa  rappresentanza  di  seicento  persone,  la 
mattina  del  5  Maggio  1874,  leggeva  a  pie  del  suo  trono,  un 
eloquente  Indirizzo.  Temiamo  pel  Governo  italiano  al  ser- 
vizio della  Prussia  nella  guerra  al  Papato  e  alla  Chiesa 
cattolica,  pel  favore,  e  per  la  libertà  concessa  al  razionalista 
Filopanti  che  sproposita  nei  teatri,  nelle  locande,  nei  gior- 
nali, e  per  quella  accordata  all'ateo  Garibaldi,  che  a  mezzo 
aprile  del  1874,  scrive  lettere  allo  stesso  Filopanti  in  tal 
guisa:  ((  Voi  dovete  combattere  il  cattolicismo,  il  protestan- 
tismo e  tante  altre  sètte  che  da  secoli  dividono  la  famiglia 
umana  con  fiumi  di  sangue.  L'ateismo  non  esclusivo,  vi  sarà 
meno  ostile;  perchè  professato  da  pochi  istruiti  individui. 
Ognuno  che  non  sia  un  prete  od  un  trafficante  qualunque 
della  merce  uo/no  si  inchinerà  convinto  alle  vostre  lezioni  ». 
Ma  di  costoro  assai  pochi  ne  trovò  il  Filopanti  :  molti  risero 
delle  sue  lezioni,  nessuno  ne  rimase  convinto.  Senza  Dio, 
scrisse  il  nostro  gran  pensatore  Giambattista  Vico,  le  na- 
zioni non  jìossouo  vivere:  verità  ripetute  dai  più  celebri 
rivoluzionari,  come  Robespierre  e  Danton,  il  quale,  in  una 
delle  sue  più  eloquenti  arringhe,  disse:  «  Promulghiamo 
nel  cospetto  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  secoli,  che  Iddio 
ci  è  necessario  quanto  la  libertà;  e  sulla  cima  di  tutte  le 
Provincie  piantiamo  l'augusto  segno  della  Croce,  perchè 
non  ci  venga  imputato  il  delitto  di  aver  posto  in  non  cale 
l'ultimo  rifugio  dell'ordine  pubblico  ■».  «  Senza  Dio  e  senza 
religione,  scrive  un  dotto  Senatore,  non  esiste  più  sulla 
terra  spirito  di  sacrificio,  non  amore  di  patria,  non  virtù,  non 
abnegazione,  ma  egoismo,  astuzia,  sfrenata  cupidigia  di 
ricchezze  e  di  piaceri,  utilitarismo,  libertinaggio,  prodromi 
della  barbarie:  ed  una  società  simile  scenderebbe  per  ra- 
pida china  verso  ogni  corruttela  ed  abiezione,  e  diverrebbe 
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col  volger  degli  anni  un  popolo  spaventevole  ».  Al  Garibaldi, 
se  fosse  vivo,  ci  contenteremmo  di  ripetere  colla  Civiltà 
Cattolica  «  che  il  suo  spirito  profetico  neanche  da  lontano 
rassomiglia  a  quello  dell'asina  di  Balaam;  a  tutti  poi  gli  atei 
di  qualunque  tinta  essi  sieno,  i  quali  dicono  esser  venuta 
l'ora  della  ragione  e  della  scienza,  diremo  con  Cammillo 
Flammarion  che  l'una  è  dono  divino,  e  che  l'altra  avanzata 
come  è  oggi,  conferma  che  la  terra  è  legata  al  cielo  e  gli 
uomini  sono  legati  a  Dio;  e  che  senza  l'idea  di  Dio  niente 
si  spiega  nel  mondo  ;  e  che  eglino  sono  poveri  mentecatti, 
e  non  occorre  quindi  con  essi  loro  sprecar  flato  ed  in- 
chiostro. 

A  riparare  tante  ruine  ammassate  fra  i  popoli  dai  Go- 
verni settari!,  e  dagli  increduli  sfrontati,  oltre  la  voce  potente 
X  del  Santo  Padre,  e  dei  Vescovi  in  comunione  con  Lui,  si  À. 

dettero  la  mano  pie  Associazioni,  e  con  quel  coraggio  che  (^p) 

nulla  teme,  né  derisione,  né  pericoli,  perché  viene  dall'alto,  f 

si  fortificarono,  si  moltiplicarono,  e  si  infervorarono  nel-  M< 

r  azione.  | 

Primi  a  dare  l'esempio  furono  fin  dal  1848  i  tedeschi 
costituendosi  in  Società  permanente  intitolata  da  San  Bo- 
nifazio; e  moltiplicate  poscia  altre  Società  e  diffuse  in  Ger- 
mania allacciano,  quasi  una  rete,  tutto  quel  suolo.  Ne 
imitò  l'esempio  la  Svizzera  colle  sue  numerose  Società  cat- 
toliche e  coi  suoi  frequenti  Congressi;  e  nel  Belgio  poi  si 
ampliflcò  talmente  il  concetto  di  siffatte  Società  che  nel 
1863  al  Congresso  generale  di  cattolici  tenuto  a  Malines 
accorsero  più  di  quattromila  persone  da  ogni  contrada,  e  re- 
sero splendidissima  quell'adunanza  pei  nomi  loro  illustri, 
per  dignità,  per  natali,  e  per  dottrina;  talché  pel  «  fer- 
vido scambio  di  idee  e  di  stimoli,  come  ne  scrisse  la  Civiltà 
Cattolica,  si  può  dire  che  in  quei  giorni  da  Malines  s'ir- 
raggiarono le  scintille  che  doveano  sulle  rive  del  Tamigi, 


-^m<>^^- 


A 


V 


— ^ 

—  342  — 

della  Senna,  dell'Ebro,  delI'Alraanzare,  del  Reno  e  dell'Arno 
accendere  il  sacro  fuoco  dell'operosità  zelatrice  in  petto 
dei  cattolici  ».  Anche  in  Italia  fu  conosciuta  l'importanza 
de'  Congressi^  sebbene  si  vedesse  che  anche  con  questi  poco 
si  sarebbe  potuto  fare  per  riparare  a  tante  ruine.  E  fu 
gran  ventura  che  alcuni  della  gioventù  cattolica  di  Bologna 
promuovessero  quell'opera,  cominciata  a  Grumone  quasi  in 
privato,  e  fosse  continuata  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Bo- 
logna, a  Bergamo.  Benedetta  da  Pio  IX,  e  confortata  con 
Brevi,  avvalorata  dalla  presenza  di  insigni  Arcivescovi  e 
Vescovi,  e  da  uomini  nobilissimi  che  v'intervennero  illu- 
strata, si  ottenne  dall'  opera  dei  Congressi  cattolici,  se 
non  sempre  il  frutto  di  opere  pronte,  quello  almeno  di 
maggior  vigorìa  di  animo:  si  intese  come  fosse  obbligo 
dei  cattolici  non  piangere  colle  mani  alla  cintola  il  male 
che  allargavasi,  ma  cercare  di  porvi  riparo  per  quanto  po- 
tevasi  promuovendo  il  bene,  difendendo  i  diritti,  com- 
piendo 1  doveri  ;  videsi  la  necessità  che  avevano  i  cattolici 
d' Italia  di  conoscersi,  di  ordinarsi  ;  e  quanto  importi  di 
serbare  intatta  V  unione  degli  animi,  tanto  più  che  nella 
licenza  universale  di  opinioni  malvagie,  nella  lotta  vio- 
lenta e  perfida  diretta  contro  la  Chiesa  Cattolica,  è  ne- 
cessario di  unire  le  forze,  legare  strettamente  i  doveri  per 
resistere  nel  timore  di  essere  sorpresi  e  schiacciati  dalla 
furberia  e  dalla  prontezza  degli  avversarli.  E  questo,  al- 
meno in  parte,  fu  il  resultato  dei  Congressi  cattolici,  e  non 
fu  poca  cosa,  avuto  riguardo  ai  tempi,  all'indole,  alle  cir- 
costanze; e  voglia  Iddio  che  questa  operosità  zelatrice  riesca 
al  trionfo  della  buona  causa  de' popoli  e  della  religione, 
la  quale,  come  dice  Chateaubriand,  è  «  la  dèfence  de  Vàme, 
comme  Ics  armes  soni  la  dèfence  du  corps  ». 

I  popoli  per  altro  bisognerebbe  corrispondessero  alle 
premure,  allo  zelo,  alle  fatiche  di  coloro  che   si   sforzano 
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di  tutelare  i  loro  interessi  manomessi  in  tante  guise  da 
Governi  e  da  Società  nemiclie  di  Dio  e  della  Religione.  E 
parlando  di  Governi,  e  di  quello  italiano,  che  ci  tocca  più 
davicino,  diremo  al  nostro  popolo  clie  guardi  se  non  fu  desso 
la  causa  principale  di  tanti  disordini,  ai  quali  conviene  as- 
sistere. Che  monta  sieno  arrestati  (2  agosto  1874)  nella  villa 
Ruffi,  i  settarii  che  cospiravano  contro  l'ordine  costituito, 
gli  internazionalisti  in  Bologna,  in  Forlì,  in  Ravenna,  in 
Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Genova,  nell'estrema  Cala- 
bria, (1)  se  egli,  il  Governo,  per  conseguire  i  suoi  Ani  s'è 
servito  di  loro,  gli  ha  difesi,  gli  ha  anche  pagati?  Costoro 
hanno  dichiarato  di  voler  fare  man  bassa  su  tulio  e  su 
^w^/^e// Ma,  non  è  stato  il  Governo  che  primo,  insieme  a  loro, 
ha  fatto  man  bassa  sulla  religione  e  sopra  i  ministri  e  i  beni 
k  di  lei,  che  ha  rotto  gli  ostacoli  a  malfare,  che  ha  mano-  i 

A  messa   la  giustizia,  che  ha  licenziato  e  pagato   la  stampa  ^^ 

bestemmiatrice,  tollerati  spettacoli  nefandi,  lodati  e  pen-  ^^ 

V  sionati  i  sicarii,  che  ha  permesso  si  bestemmiasse  nel  Par-  „ 

»  la  mento  contro  l'Eucarestia,  contro  Cristo  e  il  suo  Vi-  T 

cario  ? 

Ricordi  il  popolo  italiano  che  Pio  IX,  il  20  luglio  1874, 
diceva  alla  Società  primaria  romana  per  gli  interessi  cat- 
tolici alludendo  al  Governo:  «  Ma  voi,  voi  che  coman- 
date, prestate  il  vostro  orecchio  :  Se  ora  voi  vi  compiacete 
nella  profanazione  delle  feste,  nello  spoglio  delle  Chiese, 
nella  dispersione  dei  ministri  del  Santuario,  ed  in  tante 
altre  indegne  operazioni  anticristiane,  dovrete  pure  voi  pre- 
sentarvi avanti  al  divin  tribunale,  per  essere  giudicati  con 


(1)  Istruito  il  processo  per  tutte  queste  méne  rivoluzionarie  fu  provato 
che  i  ribelli  erano  quasi  tutti  garibaldini  ;  ma  si  terminò  col  solito  scappavia 
di  non  essere  luogo  a  procedere,  e  col  ridonare,  dopo  più  mesi  di  deten- 
zione, la  libertà  a  tutti  quanti. 
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un  giudizio  durissimo,  appunto  perchè  ora  reggete  e  co- 
mandate :  judicium  durissimum  iis  qui  praesunt,  fiet  ».  E 
agli  alunni  del  Seminario  romano  il  7  settembre  1874: 
«  Passeranno  si,  i  presenti  persecutori,  e  la  Chiesa  dalla 
solidità  del  suo  scoglio  li  vedrà  camminare  umiliati  per 
essere  distrutti  ».  E  alla  Gioventù  Cattolica  ai  2  ottobre  : 
«  Sono  appena  tre  giorni  che  io  riceveva  una  lettera,  in 
cui  mi  si  domandava  qualche  soccorso  per  aprire  una  casa 
di  rifugio  per  le  serve,  affinchè  per  quel  tempo,  in  cui 
son  fuori  di  servizio,  esse  possano  trovarvi  un  asilo,  e  non 
siano  esposte  al  pericolo  di  perdersi.  Or  bene,  uno  dei  mo- 
tivi principali  per  cui  si  vuole  aprire  questa  casa  è,  per- 
chè anche  il  Governo  pretende  di  interessarsi  per  queste 
povere  figliuole.  E  sapete  come  s'interessa  per  loro?  Con- 
X.  dannandole  ad  un  mestiere  infame,  introducendole  per  forza  A 

in  case  di  perdizione.  Ecco  ciò  che  fanno  questi  uomini!  »  (^ 

Però  Pio  IX  mentre  lamenta  il  traviamento  di  certi  uo- 
,.,  mini,  e  li  segnala  ai  cattolici  dell'Italia  e  del  mondo,  non  ,y, 

T  si  smarrisce;  anzi  quanto  più  vede  crescere  il  male,  tanto  ^ 

più  lo  combatte,  ed  esorta  i  fedeli  ad  opporvisi,  assicuran- 
doli che  i  persecutori  periscono,  la  Chiesa  resta,  e  resta 
col  suo  divino  Fondatore,  auspici  la  parola  rivelata  e  la 
storia,  come  asseriva  il  6  gennaio  1875,  rispondendo  allo 
Indirizzo  della  stessa  Società  della  Gioventù  cattolica 
italiana  in  tal  modo  :  «  Ora  mi  piace  di  farvi  osservare  che 
l'anno  1875,  che  comincia,  segna  il  centenario  della  ele- 
zione di  Pio  VI  mio  glorioso  predecessore,  il  quale  ter- 
minò il  Pontificato  vittima  della  grande  rivoluzione  del- 
r89  e  de'suoi  falsi  principi!.  Seguì  Pio  VII,  verso  il  quale 
rivolse  le  sue  ire  ingiuste  un  potente  del  secolo.  Due  Pon- 
tefici brevemente,  ma  santamente,  tennero  il  governo  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Venne  quindi  Gregorio  XVI,  il  quale 
trovò  in  grande  agitazione  i  nemici  del  trono  e  dell'altare, 
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e  li  trovò  possessori  di  una  parte  dello  Stato  della  Chie- 
sa ».  E  non  volendo  Pio  IX  ripetere,  come  avvertì,  ciò  che 
aveva  detto  altra  volta  della  rivoluzione  contemporanea, 
che  noi  conosciamo,  e  che  per  nostra  sventura  impera  e 
regge,  proseguì  con  animo  vigoroso  a  parlare  in  tal  guisa 
incoraggiando  i  buoni:  «  Tutto  questo  però  deve  a  tutti  i 
buoni  ispirare  coraggio,  giacché  le  vicende  passate  dimo- 
strano abbastanza  che  la  Chiesa,  permettendolo  Dio,  è  con- 
tinuamente assalita,  ma  vinta  mai.  I  suoi  persecutori 
periscono,  la  Chiesa  resta,  e  resta  col  suo  divin  Fondatore. 
Egli  resta,  e  mentre  quelli  come  logora  veste  si  gettano 
lontano,  Gesù  per  contrario  si  mantiene  in  eterno:  ipsi 
peribunt,  tu  autem  permanes,  et  omnes  sicut  vestimen- 
tum  veterascent  ;  tu  autem  idem  ipse  es  et  anni  tui  non 
A  deficient.  Consoliamoci  su  questa  eterna  stabilità  del  divin 

Redentore,  sulla  quale  è  appoggiata  la  successione  de'  suoi 
Vicarii  e  degli  altri  Ministri,  non  che  il  mantenimento  della 
,y,  fede  in  tutti  i  popoli  cattolici  ».  1 

^  È  ora  debito  della  storia  registrare  un  fatto  e  farvi  » 

delle  osservazioni  per  ammaestramento  dei  contemporanei, 
e  dei  posteri.  Mentre  il  Supremo  Gerarca  della  Chiesa,  forte 
della  parola  rivelata,  afferma  solennemente  che  Cristo  e 
la  sua  Chiesa  resteranno  in  eterno,  e  i  suoi  nemici  sa- 
ranno gettati  siccome  una  veste  logora,  (lo  notino  i  lettori), 
un  uomo  di  tempra  adamantina,  che  colla  sua  influenza,  col 
suo  coraggio,  ed  altri  afferma  col  suo  buon  cuore  e  disin- 
teresse, avrebbe  potuto  giovare  in  mille  guise  all'Italia  e 
anche  al  mondo,  se  traviata  la  mente  e  il  cuore,  non  avesse 
le  mille  volte  dichiarato  di  volere  distruggere  il  Papato 
professando  un  aperto  ateismo,  bandisce  nella  stessa  Roma 
papale  che  «  il  Papato  ha  fatto  il  suo  tempo  :  ed  è  ora  che 
gli  si  sostituisca  la  Eeligione  del  Vero  »  o,  come  stampò 
il  Don  Pirlone  «  I  Romani  debbono  ora  educare  i  figli  nella 
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Eeligione  del  Vero  falsato  dalla  menzogna  del  Papato  »; 
quest'uomo  è  ora  all'eternità  in  potere  di  quella  Giu- 
stizia divina  da  lui  offesa  e  col  braccio  e  colla  parola  Anche 
visse:  Garibaldi  logoro  nella  mente  e  nelle  membra  passò, 
e  il  Papato  sta.  Ma  non  precorriamo  gli  avvenimenti  e  se- 
guitiamo a  narrare.  Garibaldi  eletto  deputato  del  primo 
Collegio  di  Roma,  vi  giunge  il  24  di  Gennaio  1875,  e 
prima  sua  cura  è  di  dire  al  popolo  che  egli  vuol  fatti 
e  non  parole.  Seduto  alla  Camera  nella  Montagna  per 
rafforzare  l'opposizione  al  Governo  del  Re,  è  più  che  mai 
favorito  dal  Re;  il  quale,  la  mattina  del  30  gennaio,  manda 
il  general  Medici  suo  primo  aiutante  di  campo,  a  pren- 
derlo in  carrozza  per  condurlo  insieme  al  figlio  Menotti 
al  palazzo  del  Quirinale,  e  lo  riceve  con  amorevole  acco- 
glienza, come  scrisse  la  Libertà  dello  stesso  giorno,  e  vi 
si  trattiene  a  parlare  per  25  minuti  non  di  politica,  fu 
detto,  ma  dei  grandiosi  lavori  che  il  Garibaldi  aveva  sta- 
bilito si  dovessero  fare  sul  Tevere,  e  sull'agro  romano  a 
spese  d'Italia  unita,  e  principalmente  colle  somme  stanziate 
nel  bilancio  dello  Stato  a  favore  del  Papa,  in  ordine  alla 
così  detta  legge  delle  guarentigie. 

Ed  era  logico:  poiché  dal  momento  che,  secondo  lui, 
il  Papato  era  morto,  aveva  fatto  il  suo  tempo  ed  i  suoi 
sacerdoti  dovevano  sparire  come  quelli  che  sacrificavano 
a  Cfiove,  non  avevano  più  ragione  di  essere  e  la  legge 
sulle  guarentigie,  e  la  somma  stanziata  in  quella.  Due 
erano  i  progetti  del  Garibaldi:  un  gran  canale  lungo  30 
chilometri,  largo  150  metri,  e  profondo  30,  alimentato  dalle 
acque  del  mare,  di  10  metri  sotto  il  livello  di  esso,  da  ser- 
vire di  scaricatoio  alle  piene  del  Tevere,  e  così  formare 
di  Roma  capitale  d'Italia  un  porto  di  mare  come  Londra  ; 
l'altro  e  per  il  quale  era  di  già  stata  nominata  una  Com- 
missione per  istudiare  l'arduo  tema,  era  il  bonificamento 
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dell'agro  romano  che  dalle  mura  della  città  si  estende  fino 
al  confine  dei  territorii  dei  vicini  Comuni,  come  ancora 
una  parte  della  provincia  marittima  della  Comarca  e  di 
Civitavecchia,  ed  una  sezione  della  campagna  d'Ostia,  sulla 
quale,  non  si  sa  con  quale  profitto,  s'erano  già  intrapresi 
dei  lavori  dalla  Commissione  predetta.  Noi  che  non  siamo 
ingegneri  idraulici  nulla  diremo  intorno  al  progetto  del 
canale,  e  Garibaldi  che  era  marinaro  ed  aveva  navigato 
assai  nei  due  mondi,  si  sarà  inteso  abbastanza  della  con- 
venienza, e  della  utilità  di  farlo;  ma  circa  il  bonificamento 
dell'  agro  romano,  avuto  riguardo  alla  sua  vasta  superficie, 
ci  pare  di  una  difficoltà  immensa.  Pensiamo  a  quanto 
fecero  di  simile  Leopoldo  II  e  qualcuno  dei  suoi  anteces- 
sori nelle  maremme  toscane  con  profusione  di  tesori,  senza 
poterne  ottenere  che  limitatamente  la  salubrità  dell'aria; 
poiché  anche  ora  la  popolazione  di  Grosseto,  e  delle  vicine 
terre,  sono  costrette  ad  emigrare  nell'estate  per  non  es- 
sere vittime  di  febbri  miasmatiche:  anzi  sappiamo  di 
certa  scienza  che  ne  risentono  gli  effetti  funesti  le  stesse 
popolazioni  dell' Amiata,  gli  abitanti  della  quale  in  parte 
vanno  a  mietere  il  grano  in  quella  provincia.  Riflettiamo  su 
quello  che  fecero  i  Papi  nell'agro  romano,  come  sostiene  mon- 
signor Milella,  già  segretario  della  Commissione  generale 
di  Stato,  nelle  sue  Riflessioni  sopra  lo  stesso  agro  romano, 
francando  il  Governo  Pontificio  dall'accusa  di  abbandono 
della  campagna,  e  si  dica  se  mal  ci  apponiamo.  Difatto, 
Leone  X,  Sisto  V,  Innocenzo  XI  e  XII,  Pio  VI,  cui  spetta 
la  gloria  del  prosciugamento  delle  paludi  pontine,  Pio  VII, 
che  col  suo  Motuproprio  del  15  settembre  1802  mostrò 
quanto  bramava  la  coltivazione  dell'agro  romano  per  quanto 
non  corrisposto  dai  proprietarii  (1)  per  l'impossibilità  della 


(1)  Gli  usi  dei  bassi  tempi,  cioè  Io  esercizio  delle  servitù  rustiche, 
tenevano  inceppata  in  varie  provincie  Tagricoltura,  e  Pio  IX  con  legge 
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coltura,  Leone  XII,  Gregorio  XVI  non  meno  provvidi,  come 
resulta  dalle  loro  ordinanze,  tentarono  tutti  e  diedero  il 
maggiore  incremento  che  poterono  all'  agricoltura  ;  ma 
Pio  IX,  oltre  l'impianto  di  una  Società  agraria,  di  varie 
Accademie,  di  una  cattedra  alla  Università,  di  uno  Sta- 
bilimento fuori  la  porta  Portese,  ove  sono  raccolti  poveri 
ed  orfani  giovanetti  per  istruirsi  nell'agricoltura,  di  altre 
cattedre  ed  istituti  di  agraria  in  varie  provincie  del  suo 
Stato,  e  di  una  Commissione  speciale  consultiva  di  agri- 
coltura, perchè  ne  riferisse  i  particolari  progressi,"  istituì 
pure  una  Commissione  di  porporati  consumati  in  tali  ma- 
terie, e  provvide  per  forma  che  Viterbo,  Nepi,  Corneto, 
Montalto  di  Castro  ed  altri  luoghi  ne  furono  ben  sodisfatti. 
E  se  non  bastasse  quanto  si  è  detto  per  giustificare  i 
Papi,  si  vedano  pure  i  Discorsi  agrarii  letti  da  A.  Coppi 
nell'accademia  Tiberina,  e  si  persuaderà  ognuno  che  l'agri- 
coltura nel  deserto  agro  romano  non  fu  mai  trascurata  dal 
papale  Governo,  e  rimane  tuttavia  l'aria  malsana. 

Che  se  poi  gli  studii  e  le  pratiche  del  Garibaldi,  o  di 
chicchessia,  pel  Tevere  e  per  l'agro  romano  sieno  per  recare 
a  Roma  e  altrove  la  salute  e  la  prosperità,  ce  ne  ralle- 
greremo non  poco  ma  dubitiamo  però  della  riuscita  di 
certi  progetti  dispendiosissimi  e  difficili  ad  attuarsi  ;  e 
aggiungeremo  inoltre  che  l'agricoltore  fa  d'uopo  che  stimoli 


et 
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del  29  decembre  1849  la  disciolse  da  sì  pernicioso  legame,  contro  quei 
pregiudizi  radicati  nei  popoli,  che  ritenevano  derivare  da  questi  vieti 
usi  la  loro  sussistenza,  e  di  essere  in  gran  parte  padroni  di  quello  che 
in  realtà  non  apparteneva  loro;  i  quali  pregiudizi  popolari  vogliono  es- 
sere considerati  più  o  meno,  secondo  i  tempi,  dai  legislatori  per  non 
compromettere  l'ordine  pubblico  anche  quando  si  tratti  del  bene  materiale 
dei  popoli,  come  furono  considerati  dai  Pontefici  predecessori  di  Pio  IX, 
al  punto  di  non  urtare  prima  che  ne  fosse  il  tempo  opportuno  con  una 
legge  di  affrancazione. 
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la  terra  quanto  permette  la  sua  fecondità,  ed  abbia  di  mira 
le  condizioni  speciali  dei  luoghi  e  del  clima. 

Mentre  il  Garibaldi  ed  il  Filopanti  evangelizzavano  a  loro 
modo  i  popoli,  il  Governo  operava  colla  vendita,  a  prò 
dello  Stato,  di  tutti  i  beni   degli  Ordini  religiosi;   ma  la 
farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca,  dice  un  proverbio, 
e  così  fu;  che  il  tesoro  non  ne  trasse  vantaggio,  e  sfu- 
marono in  Italia,  come  altre  fiate  era  successo  altrove,  coi 
beni  i  denari.  Non  isfumavano  pertanto  la  libertà  ed  i 
favori  ai  nemici  del  Papato;  perocché  mentre  in  Roma, 
come  sempre  in  ogni  luogo,  ebbe  libera  parola  il  Garibaldi 
quando  vi  fu  nel  1875,  il  guardasigilli  Vigliani  la  negava 
ai  predicatori,  agli  scrittori  cattolici,  ai  Vescovi,  accusati 
da  lui  di  «  abusare  della  loro  autorità  con  ingiuste  per- 
secuzioni contro  parrochi  e  altri  ecclesiastici  inferiori  per  X 
motivi  politici  che  offendono  i  più  lodevoli  sentimenti   e 
doveri  del  cittadino  ».  Anzi  neppure  al  Papa  consentiva  la 
libertà  di  parlare  come  la  consentiva  pel  Garibaldi  che  al             P, 
teatro  Corea  predicava  la  Heligione  del  Vero,  e  profetiz- 
zava  la  fine  del  Papato  e  dei  suoi  sacerdoti.  Il  Vigliani,  in 
una  circolare  che  nessuno  osò  eseguire  per  la  sua  assurdità, 
ebbe  pretesa  di  persuadere  i  Magistrati  che:  «  Né  le  più 
larghe  guarentigie  sancite  riguardo  alla  Santa  Sede  sono 
da  estendersi,  con  danno  dello  Stato,  fuori  dei  loro  confini 
legali  ».  E  che  «  la  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice  pe'suoi 
discorsi,  quali  che  sieno,  e  la  libertà  che  gli  è  riconosciuta 
di  fare  affiggere  alle  porte  delle  Basiliche  e  chiese  di  Roma 
gli  atti  del  suo  ministero  spirituale  non  escludono  la  re- 
sponsabilità di  coloro  che  riproducono  colla  stampa  od  al- 
trimenti diffondono  tali  atti,  quando  essi  contengono  offese 
alle  istituzioni  ed  alle  leggi  dello  Stato  ».  È  adunque  su- 
perfluo il  dire  che  il  Garibaldi  e  i  suoi  solamente  volessero 
la  rovina  del  Papato;  i  Ministri  di  parte  moderata  erano 
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in  ciò  pienamente  d'accordo  coi  rossi,  e  V Opinione  lo  ban- 
diva a  squarciagola.  Il  28  Marzo,  Giuseppe  Garibaldi, 
scriveva  a  Carlo  Blind  ;  «  Siate  intimamente  convinto  che 
la  gran  maggioranza  della  Nazione  italiana  simpatizza  colla 
Germania  nella  sua  energica  guerra  ad  oltranza  contro  al 
Gesuitismo  in  tutte  le  sue  forme  ».  E  tosto  1'  Opinione 
del  18  aprile  1875,  soggiungeva  :  «  Concordi  nella  guerra 
al  clericalismo,  la  Germania  deve  essere  convinta  che  l'Ita- 
lia non  potrebbe  adoperarvi  le  armi  che  essa  brandisce, 
né  seguir  la  sua  tattica.  Ciò  che  importa  è  di  raggiun- 
gere lo  scopo;  e  per  questo  rispetto  le  nazioni  si  aiu- 
tano a  vicenda  ».  Al  Garibaldi  oltre  la  guarentigia  della  pa- 
rola negata  al  Papa  in  onta  alla  legge  delle  guarentigie, 
fu  proposto  alla  Camera  dei  deputati  nel  novembre  1874, 
À  di  dare  come  dono  nazionale  centomila  lire  di  rendita  ;  k 

^\  la  quale  proposta  fu  accolta  senza  discussione  nella  tornata  ^ 

^  del  19  dicembre;  ma,  allora  il  Garibaldi  rifiutò  il  dono 

lYi  per  avversione  al  Governo  moderato  di  Minghetti,  e  lo  ,y, 

accettò  da  quello  di  sinistra  del  Depretis  il  9  Aprile  1876. 
Sfiorate  in  parte  le  condizioni  fatte  alla  Chiesa  e  al  suo 
Capo  dal  Governo  italiano,  e  cessata  nel  1874  anche  l'ultima 
ombra  di  protezione,  che  pareva  darsi  dalla  Francia  a 
Pio  IX,  col  ritiro  (ìqW Orénoque  dalle  acque  di  Civitavecchia 
ordinato  dal  Governo  del  Mac-Mahon,  si  vociferò  che  il 
Papa  fosse  per  lasciare  Roma  e  l'Italia;  e  la  voce  prese 
tale  consistenza  nella  stessa  Roma,  che  un  giorno  fu  sparso 
fosse  di  già  partito;  di  modo  che  un  Principe  romano 
corse  trafelato  al  Vaticano,  e  ammesso  alla  presenza  di 
Pio  IX,  e  baciatigli  i  piedi  e  le  mani,  con  voce  interrotta 
dai  singulti  ebbe  a  stento  lena  di  dirgli:  «  Io  non  posso, 
non  posso  parlare:  »  E  il  Santo  Padre,  che  sempre  era  gra- 
zioso nelle  sue  risposte,  soggiunse:  «Come!  Voi  venite  per 
consolarmi,  e  bisogna  che  io   consoli  voi!  Non  temete;  è 


-<:<5og»- 


M 


d 


^^^^^ 

—  351  — 

un  turbine  che  passa.  Roma  riceve  una  correzione  e  non 
una  punizione.  Iddio  corregge  quelli  ciie  ama,  e  punisce 
coloro  che  si  sono  allontanati  da  lui.  Non  temete!  » 

Che  Egli  non  lascerebbe  Roma,  non  ostante  la  sua  prigio- 
nia, ne  aveva  dette  le  ragioni  al  cardinale  Bonnechose  arcive- 
scovo di  Rouen,  perchè  la  sua  presenza,  e  quella  del  Corpo 
diplomatico  presso  di  lui  impedirebbero.  Egli  pensava,  mali 
maggiori,  confortava  questo  suo  pensiero  in  una  pia  leggenda 
che  riferì  allo  stesso  arcivescovo  Bonnechose  con  le  seguenti 
parole  nel  presentargli  un  piccolo  medaglione  d'avorio  in  cor- 
nice d'oro  collo  stemma  della  Santa  Sede  rappresentante  un 
tenero  tratto  della  vita  di  San  Pietro:  «Io  voglio  darle  un  ri- 
cordo, in  sé  di  poco  valore,  ma  l'intenzione  ne  formerà  tutto  il 
pregio.  Eccole  quanto  vo  meditando  da  ben  due  anni.  Quando 
A  il  Principe  degli  Apostoli,  fuggendo  la  persecuzione,  partì  Jl 

^p]  da  Roma,  si-  abbattè  non  lungi  da  porta  San  Sebastiano 

I  in  Nostro  Signore  stesso  con  addosso  la  sua  croce,  tutto 

M  àdùolorsiio.  Domine,  quo  vadis  ?  sdamò  FietTo.  (.i — Vado,  V 

i»  rispose  Gesù  Cristo,  vado  a  Roma  per  esservi  crocifisso  » 

j  di  nuovo,  per  morirvi  in  tua  vece,  giacché  tu  non  ne  hai  il 

I  coraggio  )).  —  Pietro  comprese,  e  restò  in  Roma;  e  così 

fo  io,  perchè  mi  parrebbe  che  Nostro  Signore,  se  lasciassi 
ora  la  città  eterna,  mi  farebbe  lo  stesso  rimprovero.  Ecco 
il  ricordo  che  le  voglio  lasciare;  forse  non  è  che  una  pia 
leggenda,  ma  per  me  è  un  insegnamento  decisivo  ».  Così 
pure  dichiarò  di  non  lasciar  Roma  in  un  discorso  del  21 
giugno  1875. 

—  Ma  però  Pio  IX,  qual  sentinella  che  dee  ve- 
gliare su  tutto  il  campo  d'Israele,  vede  il  cimento  e  la 
desolazione  estesa  in  molti  luoghi;  vede  quella  profondissima 
ed  inveterata  della  Russia,  dove  da  un  secolo  non  è  mai  ces- 
sata la  persecuzione,  dove  l'unità  cattolica  ha  sempre  avuto 
1  suoi  martiri,  e  pur  troppo,  le  sue  defezioni  anche  più 
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numerose;  vede  il  dispotismo  più  svergognato  che  quanto 
lavora  a  danno  della  Chiesa  nella  Polonia,  nel  Giura 
bernese,  nella  Germania,  in  Italia,  non  ha  migliore  alleato 
del  liberalismo,  e  tenta  il  Santo  Padre  di  rimediare  agli 
effetti  funesti;  scongiura  il  cielo,  e  piange  a  calde  lagrime, 
e  si  immola  per  la  conversione  dei  suoi  persecutori,  come 
disse  ad  un  prete  francese  che  gli  faceva  questa  domanda: 
«  Beatissimo  Padre,  stamane  mentre  passavate  innanzi  alla 
tomba  di  San  Pietro,  v'ho  visto  piangere:  perchè  piange- 
vate? Il  Santo  Padre  gli  rispose:  «I  nostri  nemici  sono  in- 
numerevoli, voi  lo  sapete;  e  poiché  invece  di  odiarli  li 
dobbiamo  salvare,  io  mi  sono  immolato  per  loro  sulla 
tomba  di  San  Pietro:  ecco  perchè  piangevo  ». 

Pio  IX  vuole  che  alle  sue  lacrime,  e  alle  sue  preghiere 
si  uniscano  altresì  le  preghiere,  e  le  buone  opere  dei  suoi 
figli,  e  schiude  a  tutti,  buoni  o  malvagi,  i  tesori  celesti, 
promulgando,  nel  1875,  YAnno  Santo  o  Giubbileo,  e  ne 


'à 


^YJ  spiega  con  sua  Bolla  le  ragioni,  deplorando.  Egli  dice:  ,y, 

^  (il  tanti  mali  che  affliggono  la  Chiesa,  i  tanti  sforzi  dei  suoi  '• 

nemici,  diretti  a  svellere  dagli  animi  la  fede  di  Cristo,  a 
corrompere  la  sana  dottrina  e  a  propagare  il  veleno  del- 
l'empietà, i  tanti  scandali  che  da  per  tutto  si  offrono  ai 
veri  credenti,  il  pervertimento  dei  costumi  che  ampiamente 
si  dilata,  e  la  turpe  manomissione  dei  diritti  divini  ed 
umani,  tanto  largamente  diffusa  e  sì  feconda  di  ruine,  che 
tende  ad  annichilare  nell'animo  degli  uomini  lo  stesso  senso 
del  retto  ». 

I  pellegrinaggi,  gli  Indirizzi  e  le  offerte  dei  fedeli  al 
Santo  Padre  Pio  IX,  durante  VAnno  Santo,  furono  senza 
numero  ;  talché,  congratulandosene  Egli  con  una  Deputazione 
napoletana  che  porgevagli  l' obolo  dell'  amor  filiale  :  «  La 
Provvidenza,  esclama,  opera  ogni  giorno  un  gran  mira- 
colo per  me,  che  risplende  agli  occhi  del  mondo  intero, 
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poiché  dal  mondo  intero  procede  l'elemento  che  produce 
il  miracolo  del  quale  ragiono.  Io  parlo  di  quell'azione 
filiale  eminentemente  splendida  e  gloriosa  che  muove  il 
cuore  d'innumerabili  figli  di  Dio  al  soccorso  del  comun 
Padre  de'fedeli.  Spogliato  egli  di  tutto,  vien  sussidiato 
così  largamente  da  bastare  il  sussidio  non  solo  per  sé, 
(che  per  altro  di  ben  poco  avrebbe  bisogno),  ma  per  tutti 
quelli  che  lo  circondano,  e  farne  parte  ai  numerosi  impie- 
gati rimasti  fedeli  ai  loro  principi!  d'onore  e  di  giusti- 
zia, (1)  ed  anche  ad  offerire  un  modesto  aiuto  alla  mas- 
sima parte  dell'  Episcopato  italiano  ». 

Ma  Pio  IX  non  dice  tutto,  perchè  dà  in  larga  copia  a  chi  ne 
senta  bisogno.  Egli  spogliato  di  tutto,  ma  sovvenuto  dai  suoi 
figli,  nel  mese  di  luglio  del  1875  spedisce  20,000  lire  agli  inon- 
dati della  provincia  di  Brescia  e  dell'Alta-Italia;  manda  alle 
chiese  di  Parigi,  saccheggiate  dalla  Comune,  arredi  sacri,  e  fa 
lo  stesso  quasi  ogni  giorno  a  quelle  delle  missioni  straniere  ; 
elargisce  per  costruzioni  di  chiese  al  Vescovo  di  Sarsina 
lire  800,  lire  2000  a  quello  di  Osimo;  mette  a  disposizione 
della  principessa  Rospigliosi  Chamigny  di  Cadore  lire  50,000 
per  l'opera  di  Santa  Maria  Maddalena  e  della  preservazione 
delle  fanciulle  di  Roma,  oggi  assai  più  provvida  imperandovi 
i  nuovi  padroni  ;  compie  il  restauro  di  Sant'Angelo  in  Pe- 
scheria, e  del  magnifico  portico  d'Ottavia,  a  cui  sta  a  ri- 
dosso quella  Chiesa,  e  ne  ricostruisce  l'altare  coi  marmi 
trovati  dal  commendatore  Visconti  nell'Emporio  de'Cesari; 
restaura  a  proprie  spese  il  sepolcro  del  papa  San  Grego- 
rio VII  nella  Cattedrale  di  Salerno  insieme  al  bellissimo  epi- 
taffio scolpitovi  d'ordine  dello  stesso  Gregorio,  nel  quale 


è 


(1)  Allude  ai  suoi  Impiegati,  e  furono  i  più  che  non  vollero  prestare 
giuramento  ai  nuovi  Padroni,  e  preferirono  lasciare  l'impiego  a  costo 
di  rimanere  sul  lastrico. 
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questa  grande  figura  del  Papato  compendia  la  sua  vita 
in  queste  parole:  Dilexi  justitiam  et  odivi  iniquitatem 
et  ecce  in  exilio  morior  :  ciò  che  con  poca  variante  poteva 
applicare  a  se  stesso  Pio  IX:  cioè  amai  la  giustizia  e  odiai 
la  iniquità,  ed  ecco  perchè  sono  prigioniero. 

Non  ci  si  accusi  di  esagerazione  se  abbiam  detto  Pio  IJ 
prigioniero  in  Vaticano;  perocché  se  non  bastasse  la  sua 
parola  colla  quale  dimostrò  la  nullità  delle  guarentigie,  sa- 
rebbe venuto  in  buon  punto  a  dimostrarlo  il  guardasigilli 
Vigliani  colla  sua  circolare,  e  ciò  in  ordine  alla  sua  libertà 
ed  indipendenza  spirituale;  in  ordine  poi  a  quella  personale 
diremo  che  il  Governo  invasore  temendo  che  il  Papa  vo- 
lesse partire  da  Roma  fece  per  lungo  tempo  spiar  tutte  le 
vie,  e  massime  quelle  di  Civitavecchia,  sicché  era  impossibile 
JL  spedir  nulla  dal  Vaticano  a  questa  città,  senza  che  lo  sapesse  À. 

la  Polizia  italiana.  I  moderati  e  i  giornali  rivoluzionari  hanno  [^^ 

tentato  più  volte  di  togliere  al  Sommo  Pontefice  l'aureola  di 
(..  prigioniero,  dicendo  che  egli  lo  è  perchè  lo  vuol  essere;  ma  V 

^  che  il  Papa  era  in  effetto  prigioniero,  o  nella  fossa  dei  leoni,  ' 

come  ebbe  a  dire  a  monsignor  Daniel  cappellano  degli 
zuavi,  che  si  congedava  per  ritornare  in  Francia  cogli 
altri,  lo  si  toccò  con  mano  la  sera  del  20  giugno  1874. 

Questo  giorno,  28."  anniversario  di  sua  incoronazione, 
fu  cantato  un  Te  Beum  in  san  Pietro,  e  più  di  cento  mila 
persone  erano  stipate  tanto  nella  basilica  che  sulle  piazze 
di  San  Pietro  e  Rusticucci.  Come  era  naturale,  all'uscir 
di  chiesa,  venne  fatto  che  gli  occhi  di  tutti  si  volgessero 
verso  una  finestra  del  secondo  piano  del  palazzo,  quella 
della  stanza  del  Papa.  Ad  un  tratto  ecco  apparire  nel  vano 
della  stessa  finestra  una  figura  bianca,  e  alzarsi  un  im- 
menso grido  di  tutto  un  popolo  che  saluta  il  suo  Pontefice 
e  Re  prigioniero:  grido  che  durò  lungo  tratto  e  crebbe, 
non  ostante  si  chiudesse  la  finestra,  finché  non  sopraggiun- 
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sero  le  truppe  di  Vittorio  Emanuele  II  a  sgombrare  la  piazza 
senza  trovare  resistenza.  La  polizia  per  altro  arrestò  più 
persone,  fra  cui  sei  dame  dell'aristocrazia  romana  che  fu- 
rono rilasciate,  e  quattro  giovani  condannati  poscia  l'uno 
a  due  anni,  e  gli  altri  ad  alcuni  mesi  di  carcere  per  avere 
gridato:  «  Viva  il  Papa  Re  »  delitto,  di  cui  non  si  scolpa- 
rono punto  davvero.  Pio  IX  però  nei  primi  del  1875  non 
potè  reggere  al  desiderio,  e  alla  gioia  di  visitare  San  Pietro, 
che  da  quattro  anni  non  aveva  visto  più  mai,  e  vi  discese 
per  una  scala  che  mette  nella  basilica,  ma  a  porte  chiuse,  con 
soli  ì  canonici  ed  altre  poche  persone  addette  al  servizio  della 
chiesa  ;  e  dopo  essersi  inginocchiato  innanzi  al  Santissimo 
Sagramento  e  alla  tomba  degli  Apostoli,  s'avviò  alla  grande 
statua  di  bronzo  di  San  Pietro,  supplicando  il  Principe  degli 
Apostoli  ad  ottenere  da  Dio  la  cessazione  dei  mali  che  affligge- 
vano la  Santa  Chiesa.  Quest'atto  di  profonda  umiltà  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  commosse  profondamente  tutti  gli  astanti. 
Mesto,  si,  Pio  IX,  ma  rassegnato,  si  chiuse  coi  suoi  servi 
fedeli  nel  piccolo  angolo  della  terra  che  gli  era  lasciato; 
ma  benché  addolorato,  era  sempre  sereno  e  il  più  forte. 
Informato  che  nella  cappella  del  Quirinale  si  pretendeva 
di  far  celebrare  i  divini  uffizi,  l'interdisse  e  proibì  vi  si 
dicesse  la  santa  Messa.  La  sua  parola,  gli  atti  suoi  erano 
tuttavia  martelli  alla  coscienza  degli  usurpatori  e  degli  empii  ; 
erano  guida  al  Mondo  fedele  del  come  condursi  in  tanto  di- 
sordine morale  ;  era  impedito,  si,  per  non  incontrarsi  per  le  vie 
di  Roma  col  fanatico  di  Mentana,  anche  materialmente  di 
uscire  del  Vaticano;  ma  non  ristava  dallo  sfolgo'rare  i 
nemici  della  Chiesa,  che  li  aveva  dipinti,  il  13  aprile  1875, 
«  divisi  in  due  classi  »  una  delle  quali  «  vorrebbe  regolarla 
a  proprio  piacimento,  e  cambiarne  la  divina  costituzione  a 
seconda  delle  umane  vicende,  o  rendere  tutta  umana  una 
costituzione  che  viene  da  Dio  e  che  è  invariabile  nei  suoi 
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santi  principii  »  ;  l'altra  che  «  animata  da  un  odio  feroce, 
spinta  dalle  legioni  infernali  vorrebbe  in  breve  tempo  ve- 
der tutto  annichilato  e  distrutto  senza  che  più  rimanesse 
traccia  di  culto  e  di  pratiche  della  cattolica  reUgione  ». 
La  parola  di  Pio  IX  riusciva  d'impaccio  anche  al  Bi- 
smark  che  avrebbe  voluta  impedire  ad  ogni  costo,  e  sof- 
fiava in  Italia  che  si  ponesse  il  Papa  nel  diritto  comune  ; 
ma  r  Opinione  porta  voce  del  Ministero  dichiarò  che  se 
questo  si  potesse  fare  lo  si  farebbe  volentieri,  e  se  il  Bismark 
ne  agevolasse  la  via,  il  Governo  italiano  «  dovrebbe  essergliene 
obbligato,  come  di  un  segnalato  favore  ».  Petruccelli  della 
Gattina  che  chiamava  (c  Mastai  Ferretti  cittadino  italiano 
di  professione  Vicedio  »  tentò  fare  accettare  un  disegno 
di  legge,  che  alla  morte  di  Pio  IX  cassava  le  princi- 
pi, pali  parti  della  legge  sulle  guarentigie;  ma  gli  uffici  della  A 
Camera,  il  20  aprile,  rilìutarono  il  disegno  della  Gattina.  ^^ 
Però  coloro  che  avevano  fatto  la  legge  delle  guarentigie 
per  far  credere  al  mondo  che  ponevansi  come  sentinelle 
della  libertà  del  Papa,  udirono  dirsi:  «  Il  Papato  morì;  voi 
ne  seppelliste  il  cadavere,  e  sulla  fossa  maledetta  Innal- 
zaste la  statua  d'Italia.  La  Roma  d'Italia,  come  la  Roma 
antica  è  ridivenuta  la  patria  d'ogni  Dio,  il  tempio  d'ogni 
culto  ».  Il  Petruccelli  della  Gattina,  in  mezzo  ad  inaudite 
bestemmie  intese  significare  il  fine  pel  quale  la  rivoluzione 
era  andata  a  Roma,  e  disse:  «  Impossessandoci  di  Roma  colla 
forza  noi  abbiamo  schiantato  dal  Mondo  il  Papato  temporale, 
e  messo  lo  spirituale  nella  necessità  di  morire  ».  Tutto  ciò, 
miei  cortesi  lettori,  e  molto  più  che  non  dissi,  si  udì  in  Roma 
sotto  gli  occhi  del  Vicario  di  Cristo,  a  due  passi  dalla  tomba 
degli  Apostoli,  da  un  deputato  italiano  !  Altri  deputati,  se 
non  parlarono  così  brutalmente  come  il  Petruccelli,  parlarono 
però  collo  stesso  fine  di  affrettare  la  rovina  del  Papato. 
Intanto  Vittorio  Emanuele  firmava,  il  7  di  Giugno,  la 
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legge  che  assoggettava  alla  milizia  i  chierici,  e  che,  dal 
primo  luglio  1876,  toglieva  anche  la  facoltà  di  passare 
dalla  prima  alla  seconda  categoria  col  pagamento  di  una 
somma,  come  era  prima  concessa,  sebbene  Pio  IX  lo  avesse 
pregato,  e  scongiurato  nel  nome  de'  suoi  augusti  Antenati, 
nel  nome  di  Maria  Vergine,  invocata  col  titolo  della  Con- 
solata, in  nome  del  suo  stesso  interesse  a  non  firmarla. 
Intanto  il  Vigliani,  concorde  per  quanto  potè  colla  Prussia 
anche  nei  mezzi,  faceva  cacciare  dai  palazzi  vescovili  33 
Vescovi  ed  Arcivescovi  colla  scusa  che  non  avevano  X  Exe- 
quatur;  Ruggero  Bonghi  maneggiava  a  suo  modo  le  leggi 
scolastiche  per  far  guerra  all'educazione  cattolica;  Gugliel- 
mo I  imperatore  di  Germania,  veniva  in  Italia  a  rendere 
visita  a  Vittorio  Emanuele  II,  e  voleva  così  più  chiaramente 
mostrare  i  legami  di  amicizia  del  Governo  di  Roma  con 
quello  di  Berlino,  e  riceveva  a  Milano  feste  solenni;  riceveva 
il  grande  Oriente  della  Massoneria  italiana  e  lo  incuorava 
a  non  disanimarsi  perchè  anch'egli,  disse,  «trovò  delle  diffi- 
coltà nel  principio  della  sua  vita  massonica  ».  Che  cosa  po- 
tesse la  massoneria,  forte  dell'appoggio  di  teste  coronate  e  dei 
Governi,  non  istaremo  qui  a  ripetere,  e  diremo  solamente  che 
Pio  IX  vegliava  a  scoprirne  le  trame,  a  renderla  meno  fune- 
sta, e  si  congratulò  col  Vescovo  d'Orléans  di  avere  sma- 
scherato «  questo  laboratorio  della  rivoluzione»  come  lo 
dice  Enrico  Martin;  e  fu  largo  d'incoraggiamenti,  e  di  con- 
gratulazioni verso  il  Vescovo  d' Olinda,  monsignor  Gonsal- 
vez  che  il  primo  nel  Brasile  si  conformò  alle  raccomanda- 
zioni da  Lui  fatte  colla  enciclica  del  21  novembre  1873  colla 
quale  additava  il  male  delle  società  secreto.  Questo  impavido 
Prelato,  sapendo  che  l'empia  setta  era  nel  vasto  Impero  bra- 
siliano, si  può  dire,  l'anima  del  Governo,  perchè  l'impera- 
tore don  Pedro  II  voleva  piacere  a  Dio,  senza  dispiacere  al 
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diavolo,  (1)  non  si  era  peritato  di  ricordare  a'suoi  dioce- 
sani in  una  calda  lettera  pastorale,  che  ninno  può  in  co- 
scienza essere  frammassone,  per  cui  ebbe  l'arresto  e  la  pri- 
gionia. Pio  IX  pianse  Garcia  Moreno  presidente  dell'Equa- 
tore, trafitto,  il  6  agosto  1875,  da  assassini  stranieri,  non  per 
rancore  personale,  come  poscia  dichiararono,  ma  in  odio 
alla  sua  fede,  e  lo  lodò  in  parecchie  sue  allocuzioni  qual 
campione  della  vera  civiltà  e  suo  martire,  gli  fece  fare 
magnifici  funerali  in  una  basilica  di  Roma,  e  decretò  che  il 
suo  busto  fosse  collocato  in  una  Galleria  del  Vaticano. 

Pio  IX  costante  difensore  dei  diritti  della  Chiesa,  e 
della  civile  società  contro  l'iniqua  guerra  spinta  a  tutta  ol- 
tranza dalla  Massoneria  e  dalla  radicanaglia  in  ogni  parte 
dei  due  emisferi,  sdegna,  sebben  prigioniero,  di  venire  a 
patti  colla  rivoluzione,  e  inflessibile  nel  suo  nonpossumus  non 
si  piega  alla  tirannia  di  Imperatori,  di  Re,  di  Ministri,  e  dice 
il  Venerdì  24  decembre  1875  ai  Cardinali  che  gli  augurano 
prosperità,  e  salute:  «  Se  non  m'inganno,  parrai  vedere 
ritornato  l'impero  d'un  altro  Nerone,  che  si  presenta  sotto 
diverse  forme.  In  qualche  luogo  siede  con  in  mano  la  lira 
ossia  con  parole  menzognere  e  ingannatrici;  finge  di  blan- 
dire, ma  intanto  distrugge  e  incenerisce.  In  altri  luoghi,  si 
presenta  col  ferro  in  mano,  e  se  non  insanguina  le  vie, 
empie  le  carceri,  moltiplica  gli  esilii,  spoglia  e  spogliando 
bestemmia,  usurpando  giurisdizioni  esercitate  colla  violenza 
e  con  la  ingiustizia  »  ;  e  alTerma  in  ogni  incontro  la  necessità 
che  i  sommi  Pontefici  non  sieno  soggetti  ad  alcuna  autorità 


I 


(1)  L'imperatore  don  Fedro  II  ospite  del  Re  d'Italia  in  una  sua  visita 
fatta  al  Papa  Pio  IX  nel  1872,  lo  aveva  pregato  a  ricevere  Vittorio  Ema- 
nuele, ma  ne  ebbe  in  risposta  queste  parole  :  «  È  inutile,  rispose  il  Papa, 
che  Ella  mi  faccia  questa  domanda.  Quando  il  Re  di  Piemonte  avrà 
fatto  il  debito  suo,  allora  lo  riceverò;  ma  prima  non  posso  ». 
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umana  :  «  Certo,  diceva  un  giorno  alla  Nobiltà  romana,  se 
invece  del  potere  temporale,  i  successori  di  San  Pietro  aves- 
sero ricevuta  la  stessa  sua  potenza,  di  cui  vediamo  una  splen- 
dida prova  nella  morte  di  Anania  e  di  Saflra,  essi  sarebbero 
talmente  forti  da  poter  far  di  meno  del  potere  temporale 
per  governare  liberamente  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  poiché 
Dio  ha  disposto  altrimenti,  e  noi  non  abbiamo  la  potenza  so- 
vrannaturale di  San  Pietro,  è  assolutamente  necessario  che 
i  sommi  Pontefici  non  sieno  soggetti  ad  alcuna  autorità 
umana  per  potere  dirigere  con  tutta  libertà  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  fa  d'uopo  dunque  che  abbiano  un  potere  tem- 
porale ». 

Il  Santo  Padre  in  mezzo  alle   sue  pene,  ebbe  pure 
di  che  confortarsi.  Nell'India  e  nell'Indocina  occidentale, 
k  ove  sotto  la  dominazione  inglese  si  godeva  da  un  pezzo  A, 

libertà  completa,  moltiplicò  i  vicariati  apostolici,  ed  altret-  A 

f  tanto  fece  nella  Cina  secondo   il  crescere  dei  fedeli.  Nel 

Yj  Giappone  dove  una  cristianità  che  contò  fino  a  due  milioni  ,V, 

^  di  fedeli  sul  principio  del  XVII  secolo,  e  che  era  sparita  nel 

i  sangue  o  in  un  misterioso  silenzio,  ebbe  pure  le  più  grandi 

:  consolazioni;  perocché  mosso  Pio  IX  da  una  secreta  ispi- 

I  razione,  vi  fondò  nel  primo  anno  del  suo  pontificato  un  vi- 

cariato apostolico,  vide  durante  la  sua  vita  riaprirsi  le  porte 
di  quell'Impero  agli  Stati  Uniti  di  America,  all'Inghilterra 
e  alle  loro  merci,  quindi  alla  Francia  e  al  Vangelo;  vide 
i  progressi  delle  nuove  cristianità  oceaniche,  dell'Affrica 
meridionale,  e  stabilì  Vescovati  ed  xArcivescovati  al  Capo, 
in  Australia  e  nella  Nuova  Zelanda,  e  spedì  nel  1875  nuovi 
missionari  nella  repubblica  argentina  a  richiesta  di  quel 
Governo.  Pio  IX  riceveva  il  25  maggio  1876  il  granduca  Co- 
stantino Costantinovic  nipote  dell'Imperatore  di  Russia  con 
tutto  il  suo  seguito,  e  il  29  di  maggio,  centenario  della 
battaglia  di  Legnago,  vide  a'  suoi  piedi  i  rappresentanti  delle 
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24  città  italiane  ctie  presero  parte  alla  Lega  Lombarda, 
non  che  quelli  delle  altre  diocesi  di  Italia  accorsi  allo 
appello  della  Società  della  gioventù  cattolica  italiana.  As- 
coltò seduto  sul  trono  Vlndirizzo  letto  da  Felice  Pozzi 
presidente  del  Circolo  di  Sant'Ambrogio  in  Milano  e  ricevè 
per  mano  dell'illustre  professor  Filippo  Tolli  presidente 
del  Circolo  di  San  Pietro  in  Roma  una  cospicua  somma 
di  denaro  per  l'obolo  di  San  Pietro;  e  dal  Marchese  Alfonso 
Malvezzi  Campeggi  V Album  contenente  gli  Indirizzi  ùeWe 
24  città  nuovamente  collegate  della  Lombardia,  Marca  e 
Romagna,  e  commosso  fino  alle  lacrime  per  tanto  affetto 
filiale  così  rispose:  «  Piacque  alla  divina  Provvidenza  di 
metter  termine  alla  schiavitù  del  gran  Pontefice  Pio  VII,  e 
tra  il  plauso  dei  popoli  e  i  trionfi  della  cristianità,  ritor- 
Jl  narlo  alla  sua  Roma.  Qui  difilato,  appena  giunse,  si  avviò  A 

al  tempio  Vaticano,  e  fra  i  plaudenti  alle  porte  della  Ba- 
silica  trovò  ad  accoglierlo  pieno  di  filiale  affetto  e  rive- 
>/  renza  un  Re  di  Sardegna  ».  E  sceso  più  da  vicino  al  nostro  V 

»  tempo,   disse:  «  Ma  la  rivoluzione  che  divora i suoi flgh, la  * 

prima  mostra  che  fece  del  suo  carattere  selvaggio,  quella  fu 
di  por  segno  alle  sue  ire  Colui  che  per  vanità  e  per  ambizione 
si  era  messo  in  campo  alla  testa  del  grande  sconvolgi- 
mento )).  Quindi  proseguì:  Non  andremo  a  Canossa,  grida 
con  sprezzante  sarcasmo  l'Antesignano  della  presente  ri- 
voluzione; e  tutti  applaudono  i  ciechi  satelliti.  Noi  rispon- 
deremo: andare  o  non  andare  a  Canossa  è  cosa  incerta. 
Certo  è  però  che  avanti  alla  croce  trionfante  saranno  tutti 
tradotti,  e  avanti  a  questo  vessillo  glorioso  tutti  compari- 
ranno, anche  contro  loro  voglia,  accompagnati  dal  terrore 
e  dallo  spavento.  La  croce  sarà  per  essi  il  titolo  della 
condanna;  per  noi  la  cagione  del  conforto  e  della  gioia». 
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^r  dazione  malefica  del  Bismarck  si  fece  sentire  anche  j 

P.  in  Oriente,  e  venne  meno  la  tolleranza  della  Turchia  verso  p 

T  i  sudditi  cattolici,  per  la  quale  Pio  IX  vi  aveva  prodotto  T 

frutti  preziosi.  Furono  cacciati  Vescovi  e  Curati  dalle  prin- 
cipali città;  invase  a  mano  armata  le  chiese,  invasi  i  mo- 
nasteri e  gli  spedali,  e  depredate  le  loro  rendite.  In  quella,  si 
sollevarono  l'Erzegovina  e  la  Bosnia  contro  i  Turchi,  e  la 
questione  Orientale,  lasciata  in  tutta  la  sua  pericolosa  gra- 
vità dopo  la  guerra  di  Crimea,  si  riaccese,  e  fu  ventura,  se 
non  successe  una  conflagrazione  universale  in  tutta  l'Eu- 
ropa, si  circoscrivesse  la  guerra  fra  le  sole  due  Potenze 
la  Russia  e  la  Turchia  che  ebbe  termine  colla  peggio  di 
questa  dopo  sparso  un  (lume  di  sangue  e  di  danaro  ;  e  si 
vietasse  alla  Russia,  per  opera  specialmente  dell'Inghilterra, 
di  far  suoi  Costantinopoli  e  il  Bosforo,  ed  attuare  così  pie- 
namente il  testamento  di  Pietro  il  Grande.  Il  trattato  di  pace, 
e  il  Congresso  chiuso  a  Berlino  raffazzonarono  alla  meglio 
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le  cose.  Si  permise  all'Austria  l'occupazione  dell'Erze- 
govina e  della  Bosnia,  si  stabilì  la  revisione  dei  confini 
fra  la  Turchia  e  la  Grecia,  e  fu  costituita  in  principato 
la  Bulgaria.  Ma  la  questione  di  Oriente  che  rimonta  al 
principio  del  nostro  secolo,  e  che  ogni  dieci  anni  vien  fuori 
ora  qua,  ora  là,  è  tutt'altro  che  risolta:  ed  anzi  può  essere 
causa,  quando  meno  ci  se  lo  aspetta,  di  una  guerra  uni- 
versale. Oggi  la  Turchia  ha  anch'essa  la  sua  costituzione 
concessa  a'suoi  sudditi  da  Abdul  Hamid  successo  a  Mahe- 
moned  Mourad  Effendi,  (nipote  del  Sultano  svenato),  il 
31  agosto  1876,  (1)  e  cerca  di  destreggiarsi  meglio  che  può 
colla  sua  abile  diplomazia,  di  migliorare  le  sue  finanze  e 
il  suo  credito  rovinato,  e  si  regge  per  la  diffidenza  e  la 
gelosia  delle  Potenze  europee  fra  loro,  ciascuna  delle  quali 
teme  la  preponderanza  dell'altra,  non  che  la  rapina  del- 
l'Impero Ottomano,  fecondo  di  tanti  prodotti,  di  tante  ric- 
chezze, e  massime  dello  acquisto  di  Costantinopoli,  città 
situata  nel  più  incantevole  luogo  dell'Universo. 

In  Italia,  il  Governo  di  parte  moderata  presso  che  a 
cadere,  forse  senza  speranza  più  mai  di  afferrare  di  nuovo 
le  redini  dello  Stato,  fa  gli  ultimi  suoi  sforzi  pur  di  recare 
qualche  offesa  alla  Chiesa  cattolica.  Il  ministro  dell'interno 
conte  Cantelli  volle  preparare  la  via  a  riordinare  le  opere 
pie,  0  meglio,  a  distruggere  l'opera  dei  nostri  avi  de- 
stinata a  sollievo  di  tante  miserie  dell'umanità,  per  porla 
sotto  il  sindacato  dei  Magistrati  governativi;  sindacato  che 
ognuno  sa  oramai  significare  in  Italia  disordine,  sperpero, 
delapidazione.  Altra  impresa  compì  Ruggero  Bonghi  assog- 


(1)  Abdul-Aziz,  successore  di  Abdul  Medid  detronizzato  da  alti  per- 
sonaggi di  Corte  il  SO  maggio  1876,  fu  trovato  dopo  cinque  giorni  sve- 
nato in  un  Chiosco,  si  disse  allora  di  propria  mano,  per  essersi  tagliate 
le  vene  con  delle  forbici,  ma  pare  invece  lo  fosse  per  mano  altrui, 
che  so  ne  istituì  anche  regolare  processo. 
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gettando  i  Seminari  alle  visite  di  Ispettori  del  governo, 
scelti  fra  preti  che  avevano  gettato  l'abito,  o  fra  laici  che 
in  parte  non  si  ricordavano  del  catechismo  ;  e  comandando 
il  12  marzo  1876  al  Prefetto  di  Roma,  di  far  chiudere  al- 
cune scuole  private  di  scienze  universitarie,  che  Pio  IX 
aveva  istituite  a  benefizio  di  que'  giovani  romani,  i  quali, 
^  aborrendo  dalle  dottrine  materialistiche  ed  empie  insegnate 

!  nelle   scuole  governative,  volessero  profittare  degli  studii 

'  senza  detrimento  della  loro  fede.  Si  noti  che  queste  scuole 

{  erano  aperte  da  pezza  senza  che  a  ni  uno  fosse  venuto   in 

I  animo  di  violare  così  sfacciatamente  la  libertà  col   farle 

j  chiudere.  Ma  che  importava  al  Bonghi  la  violazione  della 

j  libertà,  se  per  istare  saldo  al  potere  facesse  d'uopo  fare 

;  anche  di  peggio  ?  Eppure  i  Ministri  dovettero  abbandonare 

A  l'uffizio,  e  nel  dì  21  marzo  1876  Marco  Minghetti   parte- 

i^  ciparlo  alle  Camere.  In  questo  giorno  ebbe  fine  in  Italia  il 

±  governo  di  parte  moderata,  o  della  destra,  e   incominciò 

jjj  quello  democratico,  o  della  sinistra,  al  quale  quasi  nulla 

rimaneva  da  fare  contro  la  Chiesa,  perchè  tutto  aveva 
fatto  la  così  detta  peste  dei  moderati;  talché  Francesco 
Crispi,  allora  stimato  capo  dei  democratici  stabiliti  al  potere, 
poteva  scrivere  :  «  Quanto  alla  Chiesa  non  havvi  per  ora  che 
a  sollecitare  l'adempimento  della  legge  del  15  agosto  1867, 
che  fu  una  reintegrazione  del  laicato  contro  la  teocrazia, 
e  chiedere  che  le  idee  in  essa  consacrate  abbiano  a  ricevere 
il  loro  completo  e  necessario  trionfo  anche  in  quelle  parti 
che  non  furono  ancora  definite  ».  La  legge  del  15  agosto 
era  la  legge  di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico;  e  la 
Chiesa  era  stata  trattata  così  in  Italia  da  coloro  che  ave- 
vano finto  di  rispettarla,  da  coloro  che  avevano  detto  voler 
togliere  a  Pio  IX  il  potere  temporale  «  circondando  di  splen- 
dore e  di  venerazione  il  Capo  della  Chiesa  ». 

Altro  dispiacere  ebbe  Pio  IX  per  la  morte  del  cardi- 
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naie  Giacomo  Antonelli,  suo  segretario  di  Stato,  avvenuta 
la  mattina  del  6  novembre  1876  a  ore  7  y,  e  la  pianse 
amaramente,  perchè  restava  privo  in  tempi  difficili  di  un 
insigne  diplomatico  da  tanti  anni  al  suo  fianco,  che  aveva 
servito  la  Santa  Sede,  checché  altri  abbia  voluto  dire  in 
contrario,  con  fedeltà,  e  sapienza.  Chiamò  da  Madrid,  ov'era 
allora  Pro-Nunzio,  il  cardinale  Giovanni  Simeoni,  che  nominò 
con  chirografo  del  2  gennaio  1877  suo  nuovo  segretario  di 
Stato,  prefetto  dei  Sacri  Palazzi  ed  amministratore  dei 
beni  della  Santa  Sede,  con  alcune  speciali  facoltà  da  du- 
rare in  lui  anche  nella  vacanza  della  stessa  Santa  Sede. 
In  questo  intervallo  però  ebbe  la  consolazione  del  dono 
segnalatissimo  di  un  milione  di  lire,  che  la  piissima  e  no- 
bilissima dama  genovese  Maria  Brignole  Sale  gli  offrì  in 
nome  proprio  e  di  suo  figlio  Filippo,  orbati  allora  allora 
del  marito  e  del  padre  rispettivamente,  Raffaello  De-Ferrari 
duca  di  Galliera  splendidissimo  donatore  di  12  milioni  al 
Municipio  di  Genova  pel  nuovo  porto  di  quella  città. 

Il  Ministero  di  sinistra,  al  quale  poco  o  nulla  rima- 
neva da  fare  di  spogliazioni  escogitò  per  altro  a  danno  della 
Chiesa  uno  schema  di  legge  contro  gli  abusi  dei  Ministri 
del  culto,  che  Pasquale  Stanislao  Mancini  ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  presentò  alla  Camera  dei  Deputati,  e  che 
passò  con  150  voti  favorevoli  contro  100  contrarli,  rigettata 
però  dal  Senato  come  mostruosa,  vessatoria,  d'impossibile 
attuazione.  Di  qual  natura  maligna  ella  si  fosse,  quale  odio 
dimostrassero  i  Ministri  sinistri  contro  il  sacerdozio  cat- 
tolico, e  quale  persecuzione  ne  sarebbe  loro  venuta  da 
questo  mostro  di  legge,  se  legge  potesse  dirsi,  lo  mani- 
festò l'opinione  pubblica  in  Italia  per  mezzo  della  stampa 
di  ogni  colore,  e  lo  provarono  gli  oratori  in  Senato  che  la 
combatterono;  e  sia  resa  lode  ai  Senatori  toscani  autori 
principali  del  rigetto:  a  noi  basti  il  giudizio  del  Sommo 
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Pontefice  Pio  IX,  il  quale,  nel  12  nnarzo  1877,  così  ne 
parlò  ai  Cardinali:  «  Sanzionata,  e  promulgata  che  sia 
questa  legge,  un  tribunale  laico  dovrà  giudicare  se  e  come 
un  sacerdote  nell'amministrazione  de' Sacramenti  turbi  la 
coscienza  dei  fedeli,  e  la  pace  delle  famiglie;  e  la  parola 
dei  Vescovi,  dei  sacerdoti,  rimarrà  inceppata  e  soffocata; 
e  non  meno  lo  sarà  quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  che 
sebbene  personalmente  lo  si  dica  irresponsabile  per  ragioni 
di  politica,  lo  si  vuole  non  pertanto  punito  nella  persona 
dei  suoi  complici,  come  non  avea  difficoltà  di  dichiararlo 
un  Ministro  in  pubblico  Parlamento,  allorché  alludendo  alla 
Nostra  Persona,  assicurava  non  essere  nella  scienza,  e  nella 
legislazione  penale  né  una  novità,  né  una  giuridica  ano- 
naalia  la  punizione  dei  complici,  quando  non  si  possa  pu- 
f!^  nire  l'autore  principale.  Dal  che  si  comprende  che  il  dardo  j^ 

[gp]  lanciato  con  questa  legge,  secondo  l'intendimento  dei  go- 

vernanti, viene  a  ferire  anche  Noi;  per  guisa  che,  ove  le 
Nostre  parole  ed  i  Nostri  atti  si  oppongano  a  quella,  i 
Vescovi  ed  i  sacerdoti  che  divulgheranno  o  eseguiranno  le 
risoluzioni  Nostre  porteranno  la  pena  di  quel  preteso 
delitto,  di  cui,  a  loro  giudizio,  è  attribuito  a  Noi,  come  ad 
autore  principale  la  colpa  ed  il  reato  ». 

Ricorreva  in  questo  tempo  il  Giubbileo  episcopale,  ossia  il 
50°  anno  da  che  Pio  IX  era  stato  creato  Vescovo,  e  V  Unità  Cat- 
tolica proponeva, il  20  marzo  1877,  ai  rappresentanti  di  tuttala 
stampa  cattolica  del  mondo  di  fare  una  solenne  dimostrazione 
di  amore,  di  ossequio,  e  di  ubbidienza  a  Sua  Santità;  e  mentre 
i  cattolici  di  presso  che  l'Universo  si  apprestavano  ad  ono- 
rare convenevolmente  questo  avvenimento,  monsignor  Tri- 
pepi  direttore  del  periodico  romano  //  Papato,  indirizzava 
loro,  il  24  detto,  un  invito  per  fare,  diceva:  «omaggio  di  pro- 
fonda gratitudine  all'infallibile  loro  Maestro,  e  benignis- 
simo  protettore  ;  ed  appiè'  dell'augusto  Suo  trono  rinnovare 
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l'inviolabile  promessa  di  voler  sempre  ed  in  tutto  stare 
col  Papa,  di  serbare  costante  fedeltà,  e  pienissima  sotto- 
missione al  glorioso  Pontefice  dell'Immacolata,  del  Sillabo 
e  del  Concilio  Vaticano,  e  di  non  mai  nei  loro  scritti  al- 
lontanarsi dalle  norme  dettate  dal  Vicario  di  Cristo,  da 
Colui  che  ha  condannato  tutti  gli  odierni  errori,  tutte  le 
odierne  fallacie  dell'empietà  e  della  rivoluzione  )).  L'appello 
fatto  ai  cattolici  dalla  stampa  predetta  sortì  pienissimo 
effetto,  e  fu  tale  un  concorso  a  Roma  di  fedeli  di  ogni  lin- 
gua, popolo,  e  nazione  che  tutti  gli  alberghi  della  città 
erano  insufficienti  ad  ospitarli.  La  mostra  poi  dei  doni  per- 
venuti al  Papa,  e  disposti  nella  galleria  degli  arazzi,  fu 
eloquentissima  prova  dell'amore  costante  dei  popoli  verso 
la  Santa  Sede,  e  una  smentita  solenne  a  chi  asseriva  ed 
A  asserisce  che  il  Papato  è  morto.  A 

Pio  IX,  anche  nella  cadente  sua  età,  provvedeva  sol- 
lecito ai  bisogni  della  Chiesa;  nominava  tratto  tratto  nuovi 
.y.  Cardinali,  confortava  i  Vescovi,  i  Ministri  del  Santuario  e  i  .,*, 

'  cattolici  tiranneggiati  in  diverse  parti  del  mondo  dai  Go-  ^ 

verni  settarii,  e  li  sovveniva  all'uopo  di  mezzi  per  vivere. 
Creò  negli  Stati  Uniti,  nel  1875,  per  la  prima  volta  un  Car- 
dinale americano,  monsignor  Mac-Closkey  arcivescovo  di 
Nuova  York,  e  n'ebbe  ufficiali  ringraziamenti  del  presi- 
dente Grant.  Il  21  settembre  1877  conferiva  l' ufficio  di 
Camerlengo  della  Romana  Chiesa  al  cardinale  Gioacchino 
Pecci;  poneva  i  giornalisti  cattolici  sotto  il  patrocinio  di 
San  Francesco  di  Sales,  cui  onorava  del  titolo  di  Dottore 
di  Santa  Chiesa  col  Breve  Dives  in  misericordia  de'  16  no- 
vembre 1877. 

Pio  IX,  sebbene  prigioniero,  veglia  ed  opera  sempre; 
è  il  martello  della  Rivoluzione  che  lo  paventa,  né  v'iia  Re  sul 
suo  trono  o  conquistatore  sul  suo  carro  di  trionfo  che  sia 
ascoltato  come  Lui  :  «  Scrivono  che  sono  stanco,  diceva  un 
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giorno,  si,  lo  sono  di  tante  iniquità  e  disordini;  lo  sono  di  ve- 
dere ogni  dì  la  religione  oltraggiata;  lo  sono  sovrattutto  di  ve- 
dere la  gioventù  pervertita  in  iscuole  senza  Dio.  Ma  se  sono 
stanco,  non  sono  ancora  disposto  a  porgiti  le  armi,  a  patteg- 
giare coll'ingiustizia,  a  cessare  di  fare  il  debito  mio.  No,  grazie 
a  Dio,  per  questo  non  sono  punto  stanco,  e  spero,  non  lo 
sarò  mai  ».  «  Si  rinfaccia  alla  Chiesa  di  non  amare  il 
progresso,  (diceva  Egli  un'altra  volta):  Rimprovero  ingiusto! 
La  Chiesa  approva  e  benedice  quanto  contribuisce  al  be- 
nessere de'suoi  figli,  quanto  migliora  le  condizioni  della 
vita,  quanto  allo  sviluppo  intellettuale  e  morale,  quanto 
nobilita  l'umanità.  Che  le  distanze  si  abbrevino,  che  le  mon- 
tagne si  appianino,  che  le  valli  si  ricolmino,  che  si  stabili- 
scano relazioni  fra  popoli  che  non  si  conoscevano,  tutto  ciò 
la  Chiesa  applaude,  incoraggia,  e  crede  buono  e  atto  a 
servire  alla  predicazione  della  verità,  alla  dilatazione  del 
regno  di  Ge&ù  Cristo.  Fu  la  Chiesa  che  dissipò  nel  mondo  le 
tenebre  della  barbarie;  all'ombra  de'suoi  templi  le  scienze, 
le  lettere  e  le  arti  si  conservarono,  per  grandeggiare  in  se- 
guito, e  ciò  col  suo  aiuto  fino  a  divenire  perfette  come  orale 
veggiamo.  La  Chiesa  chiede  soltanto  che  non  si  travii  l'uomo 
dai  suoi  destini  immortali.  Essa  non  è  immutabile  che  nelle 
regole  della  morale  e  negli  insegnamenti  della  fede;  e  tale 
immutabilità  ella  non  la  nega  punto,  anzi  la  reclama  come 
il  suo  massimo  onore.  Noi  riconosciamo  però  un  progresso 
in  morale,  cioè  di  salire  di  virtù  in  virtù.  Ammettiamo 
altresì  un  progresso  nella  fede,  ed  è  quando  l'anima,  illu- 
minata e  tirata  dalla  grazia,  va  di  chiarezza  in  chiarezza  ». 
Pio  IX,  per  quanto  vecchio,  è  sempre  quel  desso,  pieno 
di  bontà  paterna,  ma  d'energia  insieme  ;  colla  stessa  lucidezza 
di  mente,  colla  stessa  libertà  di  linguaggio,  e  sovrattutto, 
scriveva  Armando  Ravalè  «  con  quella  meravigliosa  serenità 
che  rapisce  in  ammirazione  quanti  lo  visitano  ».  I  prote- 
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stanti  medesimi,  che  andavano  a  lui  per  sorprenderlo  nelle 
parole  non  potevano  reggere  allo  incanto  di  quella  virtù 
sovrumana.  Ecco  come  scriveva  il  Times  giornale  prote- 
stante: «  Il  Papa  ha  fatto  quanto  i  suoi  seguaci  potevano 
sperare,  e  durato  quanti  patimenti  potea  recargli  il  mondo. 
Egli  ha  acquistato  una  potenza  smisurata  sugli  intelletti 
umani,  così  spoglio  com'è  della  minima  particella  del  suo 
potere  temporale.  Tutto  il  mondo  egli  si  vede  a'  piedi  in 
casa  sua  ;  ma  se  mette  fuori  gli  occhi,  lo  mira  tutto  ar- 
mato contro  di  sé.  Quanto  al  suo  carattere  morale,  con- 
fessiamo che  non  vi  fu  mai  un  Papa  simile.  Impossibile 
immaginarsi  una  fede  più  pura,  una  moderazione  più  grande, 
una  vita  più  piena  che  quella  di  quest'uomo,  il  quale  da 
più  d'un  quarto  di  secolo,  ha  fatto  accettare  all'Universo 
intero  la  sua  signoria  e  padronanza  ». 

Vittorio  EmanuelQ  II,  con  decreto  del  3  gennaio  1878 
prorogò  le  Camere,  ed  il  4  successivo  riceveva,  pieno  di 
^y,  salute  e  di  vita,  quel  Leone  Gambetta  avvocato  di  grido,  j^ 

^  Presidente  dell'Assemblea  legislativa  francese,  poscia  Mi-  ' 

nistro,  e  del  quale  abbiamo  parlato  nel  corso  di  questa 
storia  segnalandolo  di  spiriti  repubblicani,  non  poco  avverso 
al  Papato,  forse  di  niuna  credenza  religiosa,  morto  il  1"  gen- 
naio del  1883  a  mezzanotte  fortuitamente  per  ferita  fattasi, 
si  disse,  da  se  stesso  nel  toglier  di  mano  ad  una  donna  il 
revolver  col  quale  tentava  suicidarsi,  per  avere  saputo 
lui,  suo  amico  da  molto  tempo,  fidanzato  ad  altra  donna. 
Vittorio  Emanuele  II,  adunque,  pieno  di  vita  e  di  speranze, 
si  sentì  nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  un  certo  males- 
sere, che  gli  impedì  di  recarsi  a  Torino  a  vedere  persona 
a  lui  carissima  gravemente  inferma.  Il  5  ebbe  la  grave 
notizia  della  morte  del  generale  Alfonso  Ferrerò  Della 
Marmora,  avvenuta  in  Firenze  la  mattina  dello  stesso  giorno 
alle  ore  9  7,,  e  la  sera,  fu  detto,  ammalò  di  febbre  anch'egli. 
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La  sua  malattia  curata  dai  dottori  Saglione,  dal  Bac- 
celli, (ora  ministro  niente  benemerito  della  pubblica  istru- 
zione), e  dal  Bruno,  subì  varie  vicende;  ma  crebbe  in 
modo  sì  rapido  e  sì  grave  da  far  perdere  in  breve  ogni 
speranza  di  salvezza.  Si  lesse  che  il  cav.  Anzino  cappel- 
lano della  Casa  Reale  andasse  alla  Ctiiesa  dei  Santi  Vincenzo 
ed  Anastasio  pel  Viatico  da  amministrare  al  morente,  il 
quale  spirò  l'anima  sua  verso  le  2  e  mezzo  dello  stesso 
giorno  9  gennaio;  e  V Osservatore  Romano^  dell'undici  gen- 
naio 1878,  potè  stampare,  per  assicurazione  e  sulla  fede 
dello  stesso  cappellano,  quanto  appresso:  «  Non  appena 
il  Santo  Padre  potè  conoscere  la  gravità  della  malattia  del 
Re  Vittorio  Emanuele,  si  affrettò  subito  ad  inviare  un  ri- 
spettabile ecclesiastico  al  Quirinale,  non  solo  per  informarsi 
dello  stato  della  malattia,  ma  altresì  per  occuparsi  del- 
l'anima dell'infermo,  afflncliè,  chiamato  a  comparire  da- 
vanti a  Dio,  fosse  fatto  degno  della  sua  misericordia.  L'ec- 
clesiastico non  venne  introdotto;  ma  sappiamo  che  il  Re 
ha  ricevuto  i  Santi  Sacramenti,  dichiarando,  (richiamo  l'at- 
tenzione del  leggitore),  di  domandare  perdono  al  Papa  dei 
torti  di  cui  si  era  reso  responsabile  ».  Si  ha  però  motivo 
di  credere  che  le  cose  sieno  passate  un  po'diversamente.  Il 
cavaliere  Anzino,  domandato  in  seguito  di  ratificare  le 
dichiarazioni  da  lui  fatte,  per  ottenere  nella  suprema  im- 
minenza del  pericolo  il  beneplacito  dell'autorità  ecclesia- 
stica, riflutossi,  adducendone  a  scusa  i  riguardi  che  egli  do- 
veva alla  Casa  reale  medesima. 

È  poi  opinione  molto  accreditata  nel  pubblico  che  l'in- 
felice Re,  colto  da  apoplessia,  o  fosse  spirato,  o  non  godesse 
più  delle  sue  facoltà  quando  si  pensò  a  procurargli  i  soc- 
corsi religiosi. 

Fu  letto  altresì  che  egli  prima  di  morire  chiamasse 
a  sé  il  principe  Umberto  suo  Aglio;  che  si  trattenesse  seco 
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lui  in  segreto  colloquio,  e  gli  raccomandasse  la  patria,  la 
libertà,  la  fortezza.  Cilecche  possa  esservi  di  vero  in  queste 
asserzioni  della  stampa  d'allora,  noi  non  diremo  dopo  quanto 
abbiamo  narrato,  ed  aggiungeremo  solamente  che  Vittorio 
Emanuele  II  morì  di  57  anni,  nella  Capitale  del  suo  Regno, 
nel  palazzo  del  Quirinale,  apertogli  dal  La-Marmora  col 
grimaldello,  e  che  la  sua  morte  sbalordì  l'Italia.  Imbalsa- 
mato con  gran  fatica  il  suo  corpo,  fu  deposto  per  voto  del 
Parlamento,  dopo  superbi  funerali,  nel  Pantheon,  o  di  Santa 
Maria  ad  Martyres,  detta  volgarmente  la  Rotonda,  an- 
ziché a  Superga,  tomba  regale  de'suoi  illustri  antenati. 
Sia  requie  all'anima  sua! 

Suo  figlio,  il  principe  Umberto,  fu  subito  assunto  al 
trono  col  nome  di  Umberto  I.  Gli  giurò  ubbidienza  e  fe- 
deltà il  Ministero,  formalità  che  si  volle  rinnuovata  dai  De- 
putati e  dai  Senatori  la  mattina  del  19  gennaio  nell'aula  di 
Montecitorio:  e  noi  gli  auguriamo  gli  sia  mantenuta  la 
promessa  in  questi  tempi  avversi  alla  santità  del  giura- 
mento, di  cui  si  è  già  chiesto  l'abolizione  religiosa  e  poli- 
tica, ma  non  ancora  ottenuta  per  opposizione  del  ministro 
Depretis,  il  quale  anzi  volle  sanzionata  una  legge  speciale  sul 
giuramento  medesimo,  scosse  come  sono  le  basi  della  Mo- 
narchia in  Italia  e  fuori  per  opera  dei  radicali,  i  quali,  se 
non  si  porge  ascolto  agli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del 
Papa,  finiranno  col  prevalere  rovesciando  non  solo  i  troni,  ma 
la  stessa  civile  società. 

Il  Santo  Padre  Pio  IX  però,  dopo  la  proclamazione  del 
principe  Umberto  a  Re  d'Italia,  ordinò  al  suo  Segretario  di 
Stato  che  con  sua  Nota  e  in  suo  nome  confermasse  e  rinnuo- 
vasse  al  Corpo  diplomatico  le  sue  proteste  contro  la  spoglia- 
zione della  Santa  Sede,  fatte  il  24  maggio  1860,  il  18  e  24 
settembre  dello  ste»<=!so  anno,  il  15  aprile  I86I,  e  il  20  no- 
vembre 1870,  il  che  fece  il  17  gennaio  1878  concludendo  così: 
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«  Per  questi  motivi,  ed  anche  per  richiamare  di  nuovo 
l'attenzione  delle  Potenze  sulle  dure  condizioni,  nelle  quali 
la  Chiesa  continua  a  trovarsi,  Sua  Santità  ha  ordinato  al 
sottoscritto  Segretario  di  Stato  di  protestare  e  di  recla- 
mare nuovamente  allo  scopo  di  mantenere  intatto,  contro 
l'iniqua  spogliazione,  il  diritto  della  Chiesa  sopra  i  suoi 
antichissimi  dominii,  destinati  dalla  divina  Provvidenza  ad 
assicurare  l'indipendenza  dei  romani  Pontefici,  la  piena 
libertà  del  loro  Ministero  Apostolico,  la  pace  e  la  tran- 
quillità dei  cattolici  sparsi  in  tutto  il  mondo.  Perciò  il 
sottoscritto  eseguendo  gli  ordini  di  Sua  Santità  emette  le 
più  ampie  e  formali  proteste  contro  il  fatto  suddetto,  e 
contro  le  conferme  che  con  questo  fatto  s'intende  dare  alle 
usurpazioni  già  commesse  a  detrimento  della  Santa  Sede. 
A,  Pregando  Vostra  Eccellenza  di  far  conoscere  queste   prò-  A 

^^  teste  al  suo  Governo,  il  sottoscritto,  ecc.,  G-iovanni  Cardi-  ^^ 

^^  nal  Simeonj,  ».  E  ne  aveva  ben   d'onde  il  Santo  Padre  di 

y  protestare  e  di  rivendicare  il  potere  temporale,  che  il  de-  j, 

T  cennio  trascorso  ne  ha  confermata  e  ne  conferma  tuttora  ^ 

la  giustizia,  e  guari  meglio  la  necessità. 

La  salute  pertanto  di  Pio  IX,  ornai  alla  gravissima 
età  di  anni  85,  già  cagionoso  da  molto  tempo  nelle  gambe, 
e  da  circa  settanta  giorni  più  che  mai  per  una  piaga  a 
quella  sinistra,  e  più  per  una  bronchite  lenta,  si  fa  peg- 
giore. Ed  egli,  quasi  presago  della  sua  prossima  dipartita 
da  questa  terra  sentisse  il  bisogno  di  lasciare  un  suo  pie- 
toso testamento,  diceva,  seduto  in  trono,  la  mattina  del  2 
febbraio  1878,  ai  Pastori  di  anime,  ai  Capitoli  delle  Patriar- 
cali, e  Collegiate  di  Roma  e  ad  altre  rappresentanze  ec- 
clesiastiche andate  da  Lui  per  la  consueta  offerta  di  ce- 
rei solita  farsi  nel  dì  della  Candelaia: 

«  È  per  me  una  grande  consolazione  vedervi  qui  riuniti 
a  farmi  gradita  corona  di  tigli  affettuosi.  Vi  ringrazio  dello 


à 
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zelo,  che  non  cessate  di  manifestare  per  la  tutela  e  la  salute 
delle  anime,  che  vi  son  confidate.  Ringrazio  i  pastori  delle 
anime  che  si  sforzano  di  ottenere  la  frequenza  dei  sacra- 
menti. 

«  Ringrazio  anche  i  pastori  di  anime  e  tutti  del  clero 
secolare  e  regolare,  delle  preghiere  che,  sotto  la  loro  di- 
rezione, i  fedeli  non  han  cessato  d'innalzare  a  Dio  per  me. 
Vi  invito  tutti  a  ringraziarne  in  mio  nome  tutti  coloro, 
che  alle  vostre  cure  sono  affidati.  Ringraziateli  e  signifi- 
cate loro  che  io  domando  a  Dio,  che  ad  essi  conceda  la  per- 
severanza nella  preghiera,  nella  frequenza  dei  sacramenti, 
nella  fedeltà  al  Capo  della  Chiesa.  Dite  a  questi,  che  io 
mi  ricordo  di  loro  e  che  prego  Dio  per  essi  ogni  giorno, 
affinchè  voglia  conservarli  sotto  l'egida  della  sua  destra 
proteggitrice.  Una  cosa  ho  poi  a  dirvi  prima  di  congedarvi. 

«  So  che  vi  son  sempre,  nelle  diverse  parrocchie,  de- 
gli ignoranti,  che  non  hanno  neppure  le  necessarie  nozioni 
della  Religione.  So  pure  che  vi  sono  genitori  colpevolis- 
simi di  lasciar  siffattamente  crescere  i  loro  figliuoli  in 
questa  ignoranza  religiosa  ;  ma  so  ancora  che  noi  dobbiamo 
correre  in  traccia  dei  peccatori  per  convertirli,  e  degli 
ignoranti  per  illuminarli. 

«  Cercate  dunque  gli  ignoranti  ;  illuminateli  con  zelo, 
affinchè  non  si  possa  dire,  che  nel  centro  del  mondo  cat- 
tolico vi  sono  anime,  che  ignorano  i  principali  misteri  della 
nostra  santa  Religione.  Adoperatevi  con  tutte  le  forze  vo- 
stre per  togliere  da  Roma  questa  vergogna;  adoperatevi 
perchè,  mediante  il  vostro  zelo  e  le  vostre  preghiere,  si 
convertano  le  anime,  e  la  verità  risplenda  dappertutto  nella 
Città  santa. 

«  Son  queste  le  parole  che  mi  premeva  di  rivolgervi 
in  questa  circostanza,  non  permettendomi  la  debolezza  mia 
di  dirvi  davvantaggio. 
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«  Ed  ora  vi  benedico.  Benedico  le  vostre  persone,  le 
vostre  case  religiose,  tutte  le  anime  che  vi  sono  affidate. 
Questa  benedizione  vi  accompagni  in  tutti  1  giorni  della 
vostra  vita,  e  questa  benedizione  sia  il  tema  delle  vostre 
preghiere  e  delle  vostre  lodi,  quando  piacerà  a  Dio  di 
chiamarvi  in  paradiso.  —  Benedictio  Dei,  etc.  ». 

Erano  tutti  consolati  e  commossi  dai  più  soavi  affetti, 
perchè  l'aspetto  del  Santo  Padre  nel  giorno  della  Purifica- 
zione di  Maria  Santissima  era  migliore,  tanto  che  nei  se- 
guenti due  giorni,  8  e  4  febbraio,  Egli  avea  potuto  fare 
alquanti  passi  nella  sua  camera,  per  lo  che  dicea,  non 
desiderare  altro  che  di  poterne  ringraziare  il  Signore  Id- 
dio in  ginocchio.  Tuttavia  la  mattina  del  giorno  5  si  ri- 
sentì colpito  da  una  leggiera  esacerbazione  della  bronchite 

A  che  lo  travagliava,  ridestandosi  la  febbre,  che  gli  tornò  in  JL 

^^  sul  mezzo  giorno  del  dì  6;  onde  si  tentò  di  porvi  riparo 

con  preparati  di  chinina,  e  con  istimolare  la  piaga  della 

^y.  gamba  sinistra.  La  febbre  di  fatto  perdette  non  poco  della  [V. 

T  sua  intensità,  sicché  l'augusto  Infermo  passò  discretamente  T 

bene  le  ore  di  quella  sera.  Ma  inoltrandosi  la  notte,  ahimè, 
e  notantemente  verso  le  ore  4  della  mattina  del  7,  il  Santo 
Padre  sovrappreso  da  un  malessere  grave,  con  forte  tre- 
molio nelle  membra,  respirazione  affannosa,  polso  contratto 
e  celerissimo,  a  sbalzi,  da  non  potersene  contare  le  bat- 
tute, era  nella  più  grande  agitazione;  alle  6  ore  antime- 
ridiane la  febbre  si  dichiarò  spiccata,  si  aumentò  ad  un 
tempo  la  prostrazione  e  lo  affanno.  Sereno  dell'animo,  lim- 
pide le  sue  facoltà  intellettuali,  bastantemente  libera  la  pa- 
rola, il  Santo  Padre  potè  commettere  a  monsignor  Cenni 
il  da  farsi  per  varie  sue  disposizioni  e  per  le  carte  d'uffi- 
cio di  diverse  Congregazioni,  non  che  desiderando  rice- 
vere il  Santissimo  Viatico,  che  gli  fu  portato  da  monsi- 
gnor Marinelli,  premesse  le  preci  di  rito,  si  comunicò  ezian- 
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dio  di  propria  mano.  Fattosi  il  polso  sempre  più  debole, 
aumentato  l'afflusso  degli  umori  ai  bronchi,  e  versando 
l'augusto  Infermo  nel  più  gran  pericolo,  gli  fu  ammini- 
strata verso  le  ore  9  l'Estrema  Unzione. 

Intanto,  per  ordine  dell'Eminentissimo  Cardinale  Vica- 
rio, espone\iasi  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  il  Santissimo 
Sagramento  all'adorazione  dei  fedeli  ;  onde  fu  a  tutti  ma- 
nifesta l'imminenza  della  temuta  catastrofe.  Oh  quanto 
mai  popolo  andò  a  prostrarsi  a  pie'  degli  altari,  e  pian- 
gendo pregava  il  Signore  a  cessare  tanta  sventura!  Iddio 
disponeva  altramente  pei  suoi  adorabili  giudizi.  Dalle  ore 
9  alle  10  il  morbo  inesorabile  faceva  rapidi  progressi.  Le 
membra  algide  e  il  lividore  delle  estremità  indicavano  lo 
spegnersi  della  vita.  Il  polso  della  destra,  appunto  alle  ore 
JL  10,  non  era  più  percettibile,  ed  un  rantolo   di  tristo  pre- 

^^  sagio  accompagnava  la  respirazione.  Cominciò  la  carpolo- 

gia con  indizio  di  paralisi  polmonare  e  con  vaneggiamento 
jj.  ad  intervalli.  In  sulle  ore  11  "2  le  sue  mani  livide  ebbero  ,|, 

^  eziandio  la  forza  di  trarre  di  sotto  il  capezzale  il  Crocifisso,  T 

con  cui  il  morente  Santo  Padre  benedisse  per  l'ultima 
volta  tutti  gli  astanti.  E  verso  il  tocco  dopo  mezzo  dì  il 
cardinale  Bilie  penitenziere  maggiore  incominciò  a  recitare 
le  preghiere  per  la  raccomandazione  di  quell'anima  bene- 
detta, preghiere  che  a  gran  stento  ripeteva  lo  stesso  Santo 
Padre,  e  più  che  mai  si  sforzò  di  pronunziare  le  parole 
dell'  atto  di  contrizione  col  vostro  santo  aiuto  ed  ag- 
giunse quindi:  In  clomum  Domìni  ibimus.  L'Eminentissimo 
Bilio  essendosi  fermato  alquanto  prima  di  cominciare  il 
Profìcìscere,  il  santo  ed  augusto  Moribondo  con  sorpresa 
di  tutti  gli  astanti  :  Si,  Profìciscere....  esclamò,  Profìcìscere.... 
Ahimè,  Pio  IX  alle  3  e  mezzo  pomeridiane  perduti  i  sensi  e 
velati  gli  occhi,  agonizza.  Dopo  un'  ora  e  mezzo  il  dot- 
tor Ceccarelli  invitando  l'Eminentissimo  penitenziere  a  ripe- 
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tere  il  Proficiscere  fu  ripetuto,  e  trascorsi  appena  45  minuti 
lo  stesso  Ceccarelli  toccatogli  il  polso  dice:  è  murlo.  K 
noi  scriveremo:  Si  sciolse  quell'anima  tre  volte  benedetta 
dal  corporeo  velo,  volandosene  al  cielo  tra  suoni  ed  ar- 
monie di  angeli  a  ricevere  il  premio  delle  sue  grandi  e 
rare  virtù.  Intuonate  dallo  stesso  cardinale  Bilio  le  preci 
dei  defunti  fuvvi  commozione  e  pianto  universale  degli  a- 
stanti,  e  di  tutti  i  Prelati,  alti  personaggi  ed  ufficiali  che 
dalle  camere  e  sale  contigue  s'incalzarono  gii  uni  e  gli  altri 
per  giungere  fino  al  letto  del  defunto  e  baciare  ancora 
una  volta  quella  destra  che  tante  volte  li  aveva  benedetti, 
e  bagnarla  di  lacrime  inconsolabili.  I  professori  Antonini 
e  Ceccarelli  ed  i  medici  assistenti  Petacci  e  Topai  stesero 
e  firmarono  il  seguente  atto  di  decesso  :  «  Noi  sottoscritti 
A  attestiamo  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  A, 

già  da  lungo  tempo  affetto  da  lenta  bronchite,  ha  cessato 
di  vivere  per  paralisi  polmonare  quest'oggi  7  febbraio  1878 
gì  alle  ore  5,40  pomeridiane  ».  V 

T  Compiuta  la  cerimonia  della  ricognizione  del  cadavere  T 

fatta  dall' Eminentissimo  cardinal  Pecci,  cadevano  tutti  in 
ginocchio  intorno  a  quel  letto,  ove  in  atto  di  placidissimo 
sonno  giaceva  il  venerato  Gerarca. 

Ed  il  Camarlengo  alzatosi  dopo  fatta  la  sua  preghiera 
mentale,  Intuona  il  De  profundis,  ripete  la  formula  del- 
l'assoluzione, e  spruzza  di  acqua  benedetta  quella  Salma 
Veneranda.  Quindi  richiede  monsignor  Macchi,  maestro 
di  camera  del  Santo  Pontefice  defunto,  dell' .'i;?£'//o  Pi- 
scatorio per  presentarlo  al  sacro  Collegio,  e  glie  ne  fa, 
ricevutolo,  l'atto  di  quietanza.  Dopo  queste  consuete  for- 
malità viene  annunziata  offlcialmente  la  morte  del  Santo  Pa- 
dre Pio  IX  ;  suonano,  come  si  dice,  a  corrotto,  le  campane 
della  Città,  il  Governo  stesso  d'Italia  fa  chiudere  i  teatri  e, 
tutta  Roma  serra  spontanea  le  botteghe  e  i  fondachi  per  più 
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giorni  di  seguito,  e  dovunque  si  manifestano  segni  di  lutto,  e 
di  rammarico  per  tanta  perdita,  lamentata  altresì  da  un 
capo  all'altro  di  tutta  Italia  e  del  Mondo. 

La  mattina  del  9  si  apre  la  camera  dove,  offerta  alla 
venerazione  dei  suoi  fedeli,  giace  la  salma  di  Pio  IX  co- 
perta di  bianche  lane,  colla  mozzetta  rossa  contornata  di 
ermellino,  il  camauro  in  testa,  le  braccia  conserte  al  petto, 
e  nelle  mani  un  crocifisso;  e  la  sera  viene  trasportala  dalla 
cappella  del  Santissimo  Sacramento  nella  Patriarcale  Basi- 
lica Vaticana  per  rimanervi  esposta  quattro  giorni  con  fu- 
nebre pompa  romana  alla  venerazione  di  tutti. 

E  qui  sarebbe  lungo  il  descrivere  l'onda  immensa  di 
popolo  che  corse  a  rimirare  ancora  una  volta  quella  fac- 
cia veneranda,  e  piena  d'immensa  bontà,  e  i  pietosi  ricordi 
delle  sue  innumerevoli  carità,  e  beneficenze.  E  chi  lo  di- 
ceva Padre  amoroso  e  muniflcentissimo  de' suoi  figli,  chi 
lo  salutava  Santo,  chi  lo  acclamava  il  Grande,  e  che 
il  secolo  presente  avrebbe  preso  il  nome  da  Lui.  Basti 
dire,  che  l'irrompere  delia  moltitudine  fu  tale  e  tanta, 
che  ai  Carabinieri  reali,  alle  guardie  di  pubblica  sicurezza 
e  municipali  dovette  aggiungersi  il  concorso  delle  truppe 
di  linea  per  contenerla  ed  impedire  che  accadessero  di- 
sgrazie che  di  fatto  non  accaddero,  mercè  lo  zelo,  l'ocula- 
tezza, e  la  bravura  di  tutti  gli  Agenti,  e  della  milizia,  man- 
dati dalle  Autorità  a  tutela  dell'ordine,  e  ne  piace  fare  qui 
a  tutti  indistintamente  giustizia,  e  pubblica  laudazione. 

Composta  la  sacra  salma  in  una  cassa  di  cipresso,  e 
collocata  questa  in  un'  altra  di  piombo.  Monsignor  Mag- 
giordomo vi  depose  tre  borse  di  velluto  contenenti  tante 
medaglie  d'oro,  di  argento  e  di  bronzo,  quanti  erano  stati 
gli  anni  del  glorioso  Pontificato  dell'immortale  Pontefice 
Pio  IX;  il  cui  elogio,  scritto  in  latino  su  pergamena,  e 
chiuso  in  un  tubo  di  metallo,  fu  deposto  anche  questo  ai 
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piedi  di  Lui.  Due  Maestri  delle  (Jeri moine  Pontilicie  ste- 
sero su  tutto  il  corpo  un  panno  di  seta  rossa,  si  sovrap- 
posero i  coperchi  delle  casse,  e  gli  avanzi  mortali  di  uno 
dei  più  grandi  Pontefici  della  Santa  Cliiesa  furono  tolti  alia 
vista  de' suoi  figli  amorosi  e  fedeli.  Posto  sulla  cassa  in 
forma  di  croce  un  nastro  violaceo  si  sigillò  dal  Maggior- 
domo con  due  suggelli  in  ceralacca,  e  uno  ve  lo  impresse 
il  Camarlengo,  un'altro  l'Arciprete  della  Basilica,  e  l'ul- 
timo il  Capitolo  Vaticano.  Si  chiuse  ancora  la  seconda 
cassa  mentre  si  leggeva  l'istrumento  solenne  della  tumula- 
zione dal  notaio  Cancelliere  del  Capitolo  Vaticano,  nel 
quale  è  preso  atto  della  morte  di  Pio  IX,  è  fatta  menzione 
degli  ordini  dati  dal  Camarlengo  pel  suono  delle  campane 
di  San  Pietro,  della  imbalsamazione  della  Salma  e  dei  pre- 
cordi,  della  esposizione  privata  e  pubblica  del  venerato 
cadavere,  e  dei  varii  indumenti  coi  quali  fu  vestito;  e  final- 
mente vi  si  ta  la  descrizione  di  tutte  le  cerimonie  della 
tumulazione,  e  delle  orazioni  che  in  tal  funebre  circostanza 
furono  recitate,  e  cantate  a  seconda  del  Rituale  pei  sommi 
Pontefici  defunti  ;  e  vi  fu  scritto. 

Corpus.  Pn.  IX.  P.  M. 

VixiT.  AN.  LXXXV.  M.  Vili.  D.  XXVI. 

EccLEs.  Vniver.  praefvit.  Ann.  XXXI.  M.  VII.  D.  XXIII. 

OBIIT.    DIE.    VII.   FEBR.   AN.    MDCCCLXXVIII. 

Apposti  sulla  cassa  di  piombo  altrettanti  suggelli 
plumbei,  quanti  ne  erano  stati  posti  in  ceralacca  su  quella 
di  cipresso,  si  fece  avanzare  la  terza  cassa  di  castagno, 
nella  quale  si  introdusse  il  corpo  del  defunto  Pontefice 
chiuso  nelle  due  precedenti,  e  si  trasportò  al  luogo  pre- 
parato a  sinistra  della  Cappella  del  Coro,  ove  fu  tumu- 
lato come  d'uso,  e  coperto  da  una  lapide  che  portava 
scritto  :  Plus  IX  P.  M.  La  tumulazione  era  però  provvisoria. 
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perocché  il  Camarlengo  cardinal  Pecci  lesse  ai  Congiunti 
del  defunto  Santo  Padre  le  sue  disposizioni  scritte  di  pro- 
prio pugno  nel  1875,  e  cosi  concepite:  «  Il  mio  corpo  di- 
venuto cadavere  sarà  sepolto  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 
fuori  le  mura,  precisamente  sotto  il  piccolo  arco  esistente 
sotto  la  cosi  detta  graticola,  ossia  pietra  nella  quale  si 
designano  anche  adesso  le  macchie  prodotte  dal  martirio 
dell'illustre  levita.  La  spesa  del  monumento  non  deve  ec- 
cedere 400  scudi.  Fuori  del  modesto  monumento  si  vedrà 
scolpito  un  teschio  di  morto,  (non  lo  stemma  gentilizio),  un 
triregno  con  le  chiavi,  poi  una  epigrafe  concepita  nei  ter- 
mini seguenti  : 

Ossa  et  cineres  pii  p.  ix 

sum.  pont.  vixit  ann.  ...  . 

?p  in  pontificatv  an.  .  .  .  ^ 

orate  pro  eo  ». 

y  II  Sacro  Collegio,  uniformandosi  alla  volontà  del  de-  ... 

T  funto  Pontefice,  fece  distribuire  ai  poveri  di  Roma  cento-  » 

mila  lire.  .  .  . 

Celebrati  i  Novendiali  nella  Basilica  di  San  Pietro,  e 
poi  nella  Cappella  Sistina,  circa  500  operai  lavoravano 
incessantemente  dì  e  notte  per  apprestare  i  diversi  appar- 
tamenti in  Vaticano  nelle  adiacenze  del  cortile  di  San  Da- 
maso  e  delle  Logge,  nella  forma  prescritta  dalle  Costitu- 
zioni Pontificie,  ad  alloggiamento  del  Sacro  Collegio  pel 
Conclave  che  ebbe  luogo  poco  stante,  e  al  quale  inter- 
vennero eziandio  Cardinali  di  regioni  straniere.  La  cap- 
pella Sistina  fu  destinata  alle  loro  riunioni  generali  per 
gli  scrutinii  ;  e  i  principali  personaggi  designati  come  uffi- 
ciali del  Conclave  furono  i  seguenti:  monsignor  Lasagni 
segretario;  monsignor  Ricci  Paracciani  governatore  ;  Mario 
Chigi  principe  di  Campagnano  maresciallo,  che  scelse  per 
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|.  suoi  capitani  il  Manni,  il  Tosi,  l'Alessandri  ed  il  Leonardi; 

i  monsignor   Marinelli   sacrista   e  confessore:   monsignor 

I  Martinucci  prefetto  delle  cerimonie,  e  monsignor  Lorenzo 

i  de'  Conti  Passerini  uditore. 

i  ,  1 

!  Il  Sacro  Collegio,  essendo  ogni  cosa  in  pronto,  entro 

■  in  Conclave  il  giorno  18  febbraio   1878,  e  alle  ore   10  \''i  i 

I  fu  celebrata  la  Messa  De  Spìritu  S aneto  nella  Cappella 

Paolina  del  palazzo  Apostolico  dal  cardinale  Schwarzem- 

berg  Arcivescovo  di  Praga  primo   cardinale  dell'  Ordine 

dei  preti.  Terminato  il  santo  sacrifizio,   monsignor  Mer- 

curelli  segretario  dei  Brevi  lesse  ai  Principi  di  nostra  santa 

Chiesa  una  forbitissima  orazione  latina:  De  eligendo  Fon- 

tifice,  assistendovi,  oltre  il  sacro  Collegio,   tutto   il  Corpo 

I  diplomatico  e  molti  della  romana  aristocrazia.  Indi  i  Car- 

A  dinali  tornarono  alle  loro  abitazioni.  Alle  ore  4  ^j  pome-  ^^ 

{^  ridiane  eglino  si  riunirono  nella  stessa  cappella  Paolina,  (^ 

^  vi  recitarono  le  preci  preparatorie  al   Conclave,  e  quindi  / 

V  tutti  uniti  processionalnaente,  cantando  il  Veni  Creator  Spi-  x 

T  ritus,  si  recarono  nella  cappella  Sistina  ;  e  fatta  dal  car-  ' 

dinaie  di  Pietro  una  breve  esortazione,  e  lette  poscia  ad 
j  alta  voce  le  Costituzioni  pontificie  intorno  al  Conclave,  e 

!  alla  elezione  del  Papa,  gli  eminentissimi  Cardinali   obbli- 

1  garonsi  sotto  fede  di  giuramento  ad  osservarle. 

Prestarono  poi  giuramento  tutti  gli  altri  personaggi, 
I  ai  quali   spettava  la  cura  e  la  custodia  dell'augusta  As- 

semblea, insieme   al   Governatore  e  al   Maresciallo   del 
I  Conclave. 

1  Dopo  ciò,  i  Cardinali,  aventi  ciascuno  una  Guardia  no- 

I  bile  al  fianco,  entrarono  nelle  stanze  loro  assegnate  den- 

j  tro  il  recinto  del  Conclave,  di  cui  eransi  diligentemente 

!  chiusi  tutti  gli  aditi,  e  muniti  nelle  forme  volute  dalle  Co- 

i  stituzioni  pontificie,  affinchè  nessuno  di  fuori,  né  con  se- 

gnali, né  per  altro  modo  qualsiasi,  potesse  violarne  l'ac- 
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cesso,  ed  il  segreto.  I  Cardinali  capi  di  Ordine,  procedet- 
tero alla  visita  interna  del  luogo  del  Conclave,  ed  il 
Governatore  monsignor  Ricci  Paracciani  ne  fece  la  visita 
esterna  ad  accertarsi  che  tutto  fosse  per  ogni  parte  in 
conformità  delle  prescritte  Costituzioni  Pontifìcie  predette. 
Il  Principe  Mario  Chigi  maresciallo  del  Conclave,  accom- 
pagnato dal  Governatore,  dai  Patriarchi,  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, Chierici  di  Camera,  e  da  quanti  ebbero  ufficio  di 
vigilanza  e  di  custodia  sul  Conclave,  compiè  la  chiusura 
esteriore  della  porta  di  esso,  da  non  aprirsi  altrimenti  che 
per  la  introduzione  di  qualche  Cardinale  sopravvegnente. 
I  seggi  degli  eminentissimi  Elettori  collocati  intorno  alle 
pareti  della  Cappella  Sistina  erano  coperti  di  panno  vio- 
laceo, ciascuno  col  respettivo  baldacchino,  e  quelli  dei 
u^  quattro  restanti,  creati  da  Gregorio  XVI,  di  panno  verde.  A 

^^  Innanzi  a  ciascun  seggio  era  una  piccola  tavola  coU'occor-  fy 

Tenie  per  iscrivere,  ed  in  una  cartella  i  moduli  delle  schede, 
(V,  e  dalla  parte  anteriore   della  tavola  pendeva  lo  stemma  z*^ 

*  del  Porporato.  ' 

Il  Sacro  Collegio  si  chiuse  in  Conclave  sull'annot- 
tare  del  lunedì  18  febbraio  1878,  e  il  dì  20,  ad  un'ora 
e  un  quarto  pomeridiana,  si  aprì  la  loggia  maggiore 
del  gran  portico  della  Basilica  Vaticana,  e  si  presentò 
il  Crocifero  con  la  croce  d'argento,  e  quindi,  il  cardinale 
Caterini,  accompagnato  dal  Maestro  delle  sacre  ceri- 
monie, fattosi  in  mezzo  alla  gran  loggia,  verso  la  quale 
accorse  subito  il  popolo,  proclamò  l' elezione  del  nuovo 
sommo  Pontefice  in  questi  termini  :  Annuncio  vobis  gau- 
dium  magnum.  Habemus  Papam  Eminentissimum  et 
Eeverendissimum  Dominum  Ioachim  Pecci,  qui  sibi  no- 
men  imposuit  Leonis  XIII. 

Così  Dio  Provvidentissimo,  riuniva  d'un  tratto  in  un 
sol  volere  gli  animi  degli  Eminentissimi  Porporati,  ed  ispi- 
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rava  loro  il  nome  dello  eletto  da  Lui,  e  rendeva  stupidi 
i  grandi  corifei  della  Rivoluz-ione  e  delle  sètte  infernali, 
che,  congiurate  ai  danni  della  Chiesa,  avevano  apparecchiato 
di  lunga  mano  piani  ed  insidie  a  ritardare,  per  quanto  po- 
tevano, l'elezione  del  Successore  di  Pio  IX.  Ed  anche  questo 
fatto  dimostra  che  la  Chiesa  Cattolica  è  cosa  tutta  divina. 
Viva  Leone  UH  gridò  la  cristianità,  evviva  Leone  XLII 
gridiamo  noi,  e  a  Lui,  facendo  omaggio  di  queste  nostre, 
povere  fatiche,  sia  amore,  ossequio,  venerazione. 

Il  sapientissimo  Pontefice  intanto,la  mattina  del  ventotto 
marzo  1878  dal  più  alto  trono  della  terra  pronunziò  la 
sua  prima  allocuzione,  nella  quale,  dopo  avere  lamentato 
lo  spoglio  violento  fatto  alla  Santa  Sede  del  suo  temporale 
dominio,  così  parlò  del  suo  immortale  Antecessore. 

^s^  «  Egli,  difatto,  Reggitore  del  cattolico  gregge,  combat-  j\. 

^  tendo  sempre  eroicamente  per  la  verità  e  la  giustizia,  e 


sostenendo  a  meraviglia  forti  travagli  nel  governo  della 
cristianità,  non  pure  aveva  resa  più  chiara  questa  Sede 
Apostolica  collo  splendore  delle  sue  virtù,  ma  inoltre  aveva 
messo  di  sé  tanto  amore  e  stupore  in  tutta  quanta  la 
Chiesa,  che  veramente  a  quel  modo  che  Egli  ha  avanzato 
tutti  i  Romani  Gerarchi  nella  lunghezza  del  Pontificato, 
così  può  dirsi  che  in  preferenza  di  essi  tutti  ha  riscosso 
prove  insigni  di  pubblico  e  costante  ossequio  e  venera- 
zione ». 


CONCLUSIONE 

Siamo  giunti,  la  Dio  mercè,  al  termine  dell'Opera 
nostra,  e  ne  ringraziamo  di  gran  cuore  la  Provvidenza 
che  ci  die'  lena,  e  coraggio,  e  tutti  i  buoni  che  ci  aiu- 
tarono   e    col    consiglio,    e    coi    mezzi.    Convinti    che    la 
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storia  deve  ammaestrare  gli  individui,  e  le  Nazioni,  e  che 
non  si  ammaestra  che  colla  verità,  l'abbiamo  seguita  con 
ogni  industria,  detta  senza  reticenze,  e  colla  più  ampia 
libertà  per  non  farci  complici  di  menzogne,  che  la  storia 
diverrebbe  favola.  Si  dice:  sulle  tombe  si  deve  usar  carità: 
e  sia  ;  ma  la  carità  della  storia  è  la  verità,  perchè  dei 
morti  ne  ha  pietà  Iddio,  e  la  storia  dà  norme  ed  ammae- 
stra i  vivi.  Però  in  tanto  avvicendarsi  di  uomini  e  di  cose, 
nel  percorrere  un  lasso  di  tempo  sì  lungo,  nel  narrare 
tanti  fatti,  tante  catastrofl  di  Regni  e  di  Imperi,  tante  in- 
famie, come  tante  virtù,  chiediamo  venia  se  possiamo,  senza 
addarcene,  essere  incappati  in  qualche  inesattezza  (1),  in 
qualche  errore  di  fatto,  e  in  qualche  giudizio,  che  vogliamo 
ritrattato,  se  per  avventura  fosse  discorde  agli  insegna- 
menti della  Chiesa  cattolica,  per  noi  l'unica  santa,  l'unica 
vera  ed  infallibile.  Abbiamo  detto  Pio  IX  essere  la  più 
grande  figura  del  nostro  secolo,  che  il  secolo  prenderebbe 
il  nome  da  Lui,  e  ci  siamo  uniti  a  chiamarlo  il  Grande, 
il  Santo,  il  Padre  del  perdono  e  della  carità,  e  lo  confer- 
miamo. Egli,  il  più  mite  degli  uomini,  fu  il  più  ingratamente 
ricambiato;  perocché,  aperte  le  carceri  ai  rei  di  Stato,  a 
chi  aveva  spinto  i  popoli  a  guerra  contro  il  Pontificato,  ac- 


ci) Alla  pag.  255  del  Voi.  I,  è  detto  che  il  cardinale  Ferretti  era 
nipote  di  Pio  IX  e  doveva  dirsi  uu  lontano  affine.  —  È  detto  che  il  Fer- 
retti al  tempo  del  colèra  era  Arcivescovo  di  Napoli,  e  dovea  dirsi  invece 
Nunzio  Apostolico,  perchè  Arcivescovo  ne  era  il  cardinale  Caracciolo 
Del  Giudice.  —  Alla  pag.  256,  fu  scritto  che  nel  1831,  quando  lo  stesso 
Ferretti  era  vescovo  di  Rieti,  aveva  difeso  la  città  contro  un  corpo 
d'insorti,  che  era  montato  a  cavallo,  armando  i  cittadini,  e  che  s'era 
esposto  agli  stessi  loro  pericoli.  Sta  al  contrario  in  fatto,  che  i  cittadini 
si  esposero  alle  difese,  e  che  egli  si  ritirò  nella  casa  di  San  Giovanni 
dei  Padri  delle  Scuole  Pie.  Dobbiamo  la  rettifica  ad  un  distinto  Prelato, 
e  glie  ne  siamo  grati,  dichiarando  di  essere  incorsi  in  quella  inesattezza 
per  avere  prestato  fede  a  storico  straniero  di  qualche  fama. 
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ceso  feroci  passioni,  odii  terribili,  n'ebbe  in  ricambio  ca- 
lunnie, tradimenti,  improperii,  esilio,  prigionia  ;  e  dopo 
morto  insultato  in  modo  selvaggio  il  suo  corpo,  mentre  si 
trasportava  all'ultima  dimora.  E  tutto  questo  eglino  fecero 
in  nome  della  patria,  chiamando  Lui  nemico  d'Italia,  Lui, 
che  più  di  tutti  amò  l' Italia  e  la  benedisse  ;  che  fu  la 
prediletta  del  suo  cuore,  e  che  tutto  dette  all'Italia  fuor- 
ché la  coscienza  ;  e  che  avrebbe  resa  felice,  e  forse  l'avrebbe 
fatta  indipendente  da  ogni  straniero,  senza  l'onta  di  vederla 
piegata  ai  protettorati  stranieri  e  smembrata  di  due  Pro- 
vincie. 

Pio  IX,  conoscitore  profondo  del  suo  tempo,  fece  quanto 
era  d'uopo  per  conciliare  i  beni  supremi  della  religione  con 
quelli   della  patria;  e  mostrò  al  mondo  che  la  Chiesa   di 
A  Cristo  non  avversa  le  libertà  secondo  ragione  e  religione,  A 

e  si   arrestò  dopo  una  sequela  di  ipocrisie,  in  cui  fra  gli  A 

evviva  e  gli  osanna  si  voleva  spogliato  di  tutto  ed  annien-  <^ 

tato,  se  fosse  possibile,  il  Papato,  la  cui  sede,  gloria  e  forza  V 

d'Italia,  è  ambita  da  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Si  arrestò, 
ma  quando  scannato  dalla  perfìdia  de'settarii  il  suo  primo 
Ministro,  e  puntato  il  cannone  alla  porta  del  Quirinale,  do- 
vette salvar  sé  stesso  e  le  ragioni  della  Sposa  di  Cristo 
colì'esilio  di  Gaeta.  Si  arrestò,  quando  vide  la  libertà  con- 
fusa colla  sfrenata  licenza,  lo  Stato  invasore  dei  diritti 
della  Chiesa,  le  scuole  ridotte  cattedre  di  pestilenza,  l'em- 
pietà divenuta  prova  di  patriottismo,  l'apostasia  fatta  con- 
dizione di  libertà.  Vide  la  società  avviarsi  ad  irreparabile 
disordine,  a  rovina  sicura,  nell'apostasia  dal  Cattolicismo 
avversato  dall'Italia,  e  da  tutti  gli  Stati  per  una  politica 
0  ipocrita  o  apertamente  anticristiana,  e  ne  pianse  ama- 
ramente; ma  vero  Vicario  di  Gesù  Cristo,  superiore  ai 
mondo  e  alle  umane  debolezze,  non  piegò  mai  alla  ingiu- 
stizia, e  fu  degno  di  occupare  la  sede  dei  Pontefici  martiri. 
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Pio  IX  si,  fu  martire  della  rivoluzione  che  lo  spogliò,  e  lo 
imprigionò,  ma  non  lo  vinse.  Terminiamo  con  un  insigne 
trattatista  del  nostro  tempo  il  Professor  D.  P.  Balan: 
«  Pio  IX  fu  singolare  in  tutto;  singolare  nel  lunghissimo 
periodo  del  suo  pontificato,  singolare  nelle  circostanze 
nelle  quali  si  trovò,  singolare  nel  numero  de' Santi  che 
pose  sugli  altari,  singolare  nei  dogmi  che  defini,  singolare 
nella  vita  che  condusse,  nelle  vicende  che  provò,  singolare 
nella  operosità,  singolare  nella  universalità  dell'  amore 
che  trovò  in  tutto  il  mondo,  nella  acerbità  della  ingra- 
titudine che  trovò  in  Italia  ed  altrove,  singolare  nello 
avere  tratto  a  sé  tanta  gente  dai  più  lontani  paesi,  tante 
offerte  da  ogni  parte  della  terra  e  con  tanta  sponta- 
neità, con  tanto  affetto,  con  tanta  continuità.  Pio  IX  de- 
finì immacolata  Maria,  vide  definito  infallibile  il  Papa,  e 
col  primo  dogma  sconfisse  in  un  sol  momento  e  con- 
dannò in  una  parola  tutte  le  eresie,  col  secondo  dogma 
vide  tolto  ogni  rifugio  all'errore,  ogni  scusa  all'eresia. 
E  l'uno  fu  definito  a  dispetto  del  razionalismo  che  tutto 
avvelena  nella  società  moderna,  l'altro  a  dispetto  del  Cesa- 
rismo e  della  politica  pagana  che  tutto  guasta  nei  governi 
e  nella  civiltà  delle  Nazioni.  Per  questo  Pio  IX  fu  chia- 
mato al  premio  delle  sue  virtù,  alla  corona  de'suoi  pati- 
menti ;  ma  Pio  IX  non  è  morto  ;  per  quanto  durerà  la 
Chiesa  nella  sua  indefettibile  perpetuità,  vivrà  gloriosa, 
venerata,  amata  la  sua  memoria  ». 


FINE  DEL  TERZO  ED   ULTIMO  VOLUME. 
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CAPrroLo  XXXIX.  -  Pio  IX  (8  Decembre  1864)  manda  all'Episcopato 
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signoreggiata  dalla  Massoneria.  -  Vittorio  Eraanuelo  II  e  sue 
parole  all'apertura  del  Parlamento  in  Firenze    .        .  .     Pao- 
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C'.vpiTOLO  XLVI.  -  Parole  di  Vittorio  Emanuele  II  alla  riapertura 
delle  Camere.  -  Le  acque  del  Tevere  inondano  Roma.  -  Pie- 
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sore Fortunato  Rudel  presenta  gli  scolari  al  Santo  Padre 
con  un  indirizzo 
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risposta.  -  Enciclica  del  21  novembre  1873  -  Pio  IX  nomina  12 
Cardinali  -  Pretesa  Bolla  sulla  elezione  del  nuovo  Pontefice.  - 
Tentativi  di  scisma  nel  Mantovano.  -  Pio  IX  parla  d'Italia  ai  Rap- 
presentanti della  Gioventù  cattolica  italiana,  (6  gennaio  1874)  .     Poff. 
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Capitolo  XLIX.  —  Empietà  in  Roma  nel  Carnevale  del  1874.  - 
Gravi  parole  di  Pio  IX  a  diverse  deputazioni  cattoliche.  - 
Venticinquesimo  anniversario  del  Governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele II,  e  nostre  riflessioni.  -  Il  Visconte  De-Damas,  ed  i 
pellegrini  francesi  a  Roma.  -  Spropositi  del  Filopanti  e  del 
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della  sua  prigionia.  -  Prega  ai  piedi  della  Statua  di  San  Pietro. 

-  Petruccelli  della  Gattina  e  sue  proposte  alla  Camera  italiana. 

-  Legge  che  assoggetta  i  Cherici  alla  leva.  -  Guglielmo  im- 
peratore di  Germania  a  Milano.  -  Assassinio  di  Gargia  Mo- 
reno presidente  dell'Equatore.  -  Pio  IX  afferma  di  nuovo  la 
necessità  del  dominio  temporale  dei  Papi.  -  Suoi  provvedi- 
menti. -  Riceve  e  risponde  a  diversi  indirizzi .... 
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(Capitolo  L.  —  La  Turchia  e  la  questione  d'Oriento.  -  Caduta  del 
Ministero  di  destra  in  Italia.  -  La  sinistra  al  potere  e  sua 
proposta  di  legge.  -  Giubbileo  Episcopale  di  Pio  IX.  -  Suoi  atti 
e  suoi  detti.  -  Morte  di  Vittorio  Emanuele  II.  -  Umberto  suo 
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nuovo  Papa  Leone  xni.  -  Conclusione 
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